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ARTICOLO  I. 

Contìma':^ione  della  Vita  del  Venera- 
bile  Cardinal  Tommaft. 

XXIII. 

APpreflbal  breve  difcorfodiftc-fe 
il-P.  Tommafi  l’ Indice  delle 
òpere,  le  quali  poceanoeflTcr  proprie 
a formare  il  corpo  delle  lftituz,ioni 
teologiche  \ c dappoiché  ropufcolofii 
fìampato  , ve  ne  aggiunfc  alcune  al- 
tre a mano,  e furono  il  libro  vi. 
VII.  e vili,  delle  Origini  di  Santo 
Ifidoro  , il  libro  i.  iv.  e v.  àe  "Uni- 
verso di  Rabano  Mauro  , quello  di 
Tertulliano  de  Traferiptionibus  , il 
Tomo  XXIV.  A Com- 


^ Giorn.  DB’ Letterati 

Commonitorio  di  Vincenzio  Lirincnfe, 
e le  Orazioni  xxvi.  e xxxiii.  di 
San  Gregorio  Naziattzeno  . Fe  dono 
di  tal  fua  fatica  agli  amici , e ne  man- 
dò pure  a Monfignor  Franccfco  Ra- 
mirez , Vefcovo  della  iiu  Dicceli  di 
Girgentij  e prima  femofo  Reggente, 
e Lettore  di  Teologia  Icolaftiea  nella 
fua  Religione  di  San  Domenico  . Il 
buon  Prelato , dopo  letto  J’opufcolo , 
fcrilTe  con  ogni  candore  al  P.Tomma- 
fi , che  in  tutto  diceva  pur  troppo  la 
verità , e che  in  fe  fteflb  egli  provava 
c.conofcéva  il  danna  del  preziofo  fuo 
tempo , inutilmente  perduto  in  appli- 
cazioni , dalle  quali  allora  traea  poco 
vantaggio  nel  fuo  gran  miniftero  di 
Vefcovo,  e che  doleagli  nell’intimo^ 
del  cuore  di  aver  conofciuta  sì  tardi 
una  verità  cotanto  palpabile  e di  tal  | 
confeguenza , infegnatagli  allora  dal- 
la fua  gran  pietà  e dottrina.  Tenne  il 
P.Tommafi  in  altiflìmo  conto  la  con- 
feflione  del  degno  Vefcovo , come-» 
fpontanea  tefìimonianza  di  un  prima- 
rio fcolaftico  in  piena  tefìificazione  del 
gran  pregio,  che  fcco  portava  lo  ftu- 
dio  da  lui  con  tanto  fervore  efaltato  i 
c ae  ferbava  gclofamentc  la  lettera,  i 


Articolo  I.  j 
non  già  perche  ftimaflei  che  l’affirc 
in  fe  ne  aveiTc  bifogno  * ma  per  difin- 
gannare  alle  occorrenze  le  aJtmi  pre- 
venzioni finiftre,  con  un  atteftato  sì 
grave  ed  auteRcico  del  proprio  parti- 
to . In  fatti  refpreflìone  del  Vefeovo 
Ramirez  fi  accorda  in  tutto  colfenti- 
raento  che  mlfero  in  pratica  due-» 
gran  Cardinali  c Arcivefeovi  , San 
Carlo  Barromeo  , e Roberto  Bellar- 
mino, ilprimo  de’  quali  s’impoflefsò 
de’  facri  Canoni,  c della  Teologia-, 
fcritturale  , e de’  Padri  per  trarne 
buon’ufo  nel  governo  della  fua  Chiefa, 
e nella  condotta  di  fe  medefimo , fic- 
comc  laattefta  il  Vefeovo  di  Novara 
Carlo  Bafeapè  nel  libro  vi  i.  a Capi 
XI.  della  Vitadcl  Santa  con  quelle  pa- 
role .'  Theologica  & Canonica  tantum^ 
novit  , quantum  Cardinali  magmm 
Ecclefiam  regenti  fascere  poffe  concef- 
pm  efi . ExTheologia  Scripturas  divi- 
nas  potijjimum  fequebatur  , tum  ve- 
teres  patres , interpretefque  illos , qui 
faiidiorem  fenfum  atnpleiluntur  . Ca- 
nonum  ea  p:ientiaper]ucmd(i  erat,  qua 
patrum  mores  & aÙx  reprafentans  , 
Ecdepa  componenda  atque  ordhtavda 
rationem  contimi  . 11  Bellarmino  poi 
- . A z do- 
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idovetldo  prepararti  a infegnar  nelle 
fcuole  della  fua  Religione  la  facra.» 
Teologia , fi  ftimò  inabile  a tale  im-  ì 
prefa , fenza  prima  aver  meflb  fondo  | 
ne’  Padri , c Scrittori  ecclefiaftici , i i 
quali  ei  lefie  tutti  a tal  fine  , tum  ut 
eerum  doSirinam  haurirem  , tum  ut 
leghima  & vera  eorum  opera  a fai- 
fa  a fupptfitkiis  fepararem  t ficcome 
egli  confefla  nella  prefazione  al  fuo  li-  I 
bro  de  Scriptoribus  ecclefiajlicis , dan-  ! 
do  in  ciò  a divedere  efier  necefiarie  due 
eofe  nel  vero  e perfetto  Teologo.  ; 
I.  l’apparato  della  dottrina  de’  Padri , ' 
dinotato  in  quel  do£trinam  haurirem.  i 
IL  la  buona  critica  nel  difeernimento 
delle  opere  loro,  efprefiainquel  fal- 
fa  a fuppofiticiis  fepararem  . Sembra , 
che  non  dovrebbe  ninno  recarli  afde- 
gno  di  feguire  la  pratica  di  due  perfo- 
naggi  cosi  rifehiarati  c di  tanto  meri- 
to, dottrina,  c pietà  nell’approva- 
zione della  Chjefa. 

L’aver  nominato  poc’anzi  San  Car- 
lo Borromeo  ci^fa  fovvenire  dcll’altif- 
flma  venerazione,  onde  il  Padre  Tom- 
mafi  riguardò  mai  fwppre  lafuaglo-  t 
fiofa  memoria  , ammirandolo  come  ; 
pn  fclicifiìmo  imitatore  de’  maggiori  i 

yefeo- 
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Vefcovi  ^cir antichità,  si  nel  fondo 
della  più  pura  dottrina , come  nella 
efattezza  della  difciplina  ecclelìaftica, 
da  lui  confommo  e prodigiofo  zelo  e 
coftanza  riftabilita  non  folo  in  Italia, 
ma  poi  anche  di  fuori  per  buona  mer- 
cè di  quegli  aurei  documenti , che  ci 
rimangono  della  fua  incomparabil  con- 
dotta ne’ due  volumi  in  foglio  intito- 
lati Monumenta  ecclefìa  Mediolanenfìs. 
Diceva  il  Padre , che  un  Santo  Vefeo- 
vo  è più  atto  a fantiheare  una  diocefi 
di  quello,  che  fieno  capaci  a farlo  mil- 
le altri  ecclefiaftici  Santi , e tra  i fre- 
quciiiiniiui  cfciiip)  aiiiiclii'C  moderni 
di  tal  verità  allegava  quello  di  San 
Carlo  Borromeo , ed  era  di  fentimeB-* 
to , che  non  potefTe  leggerli  la  fua  Vi- 
ta fenza  una  continua  ammirazione V 
e che  folo  il  fentire  le  gran  fatiche  da 
luifofFerte,  doveffe  fare  fiordi  re  chi 
l£gge>  echi  ode.  Di  piùegliafTeriva, 
che  dopo  finito  di  leggere  qualche  Ca- 
pitolo della  fua  Vita,  o Latina  del  Ba- 
feapè,  o Italiana  del  Giudano,  bifo- 
gnava  metterli  a letto  per  ripofarli } 
poiché  la  fola  apprenfìone  de’  gran  dif-, 
agj  patiti  dal  Sante , era  capace  a fian- 
care. Per  atto  della  fua  gran  di vozio- 
A 3 oq 
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nc  verfo  il  medefimoegliavca  delibe- 
rato molti  anni  fono  di  portarfi  a Mi- 
lano a vietare  il  facro  deporto  delie 
fue  Ceneri:  e perchè  egli  potefle co- 
modamente effettuare  la  fua  rifolu- 
zione,  nc  fli  provveduto  del  convene- 
vole per  ordine  del  Duca  fuo  nipote  . 
Ma  poi  reftò  impedita  la  fua  pia  deter- 
minazione da  un  finiftro,  che  gli  fo- 
pra venne  , mentre  gli  fi  ruppe  un 
braccio  in  ritornar  da  Frafcati , dove 
in  tempo  del  Capitolo  della  fua  Reli- 
gione erafi  ritirato  per  nonavere  occa- 
fione  d’ ingerirli  negli  affari  di  elfo . In 
quell’ accidente  fu  maggiore  lo  feon- 
forto  » che  ne  provò  per  l’ interrom- 
pimento  del  fuo  viaggio,  che  non  fii 
il  dolore  per  la difgrazia accadutagli, 
e,  -a  lui  ricevuta  con  piena  umiltà  dal- 
la mano  di  Dio . Siccome  egli  era  dili- 
catifìim^  nel  mantenerli  vliibato  da_* 
ogni  proprietà  temporale,  vietatagli 
dall’  iftittuò  religiofo  del  filo  Ordine, 
rimandò  fubito  in  Sicilia  i provvedi- 
menii , che  a tal  fine  gli  erano  flati 
fpediti . Ma  dal  nipote  gli  furono  ben 
toflo  mandati  indietro,  onde  egli  alloi 
ra  con  la  permiffioné  de’  fuoi  Superio- 
ri, ficeome  feroprc  coflumava  di  fare 

in  ta- 


A R T I C b L O I;  7 
in  tali  occorrenze , impiegò  il  danaro 
in  ifpefa  di  libri  de*^  Santi  Padri,  c de’ 
Concili  della  Chiefa  per  avere  il  co- 
modo di  confultargli  con  più  facilità 
nella  propria  fua  camera 
XXIV. 

Ora  tornando  al  difegno  delle  Ifti- 
tuzioni  teologiche,  il  Padre  Mabillo- 
ne  diftratto  in  altre  fiic  gravi  occupa- 
zioni letterarie , e aggravato  dagli  an- 
ni non  fi  vide  in  iftato  di  applicare  al- 
la raccolta  dell’opera,  fecondo  ildi- 
vifamento  del  Padre  Tommafi . Que- 
fti  però  non  potendo  più  trattenere  il 
filo  gran  zelo  e defiderio  di  vederla 
fuori  per  opportuno  e pronto  ammac- 
ftramento  e frutto  della  ecclefiaftica 
gioventù , rifol  vette  egli  fteflb  di  met- 
ter mano  all’imprefa,  animatovi  da 
Monfignor  Giufto  Fontaninf,  fuo  vec- 
chio ed  intimo  amico , con  cui  volen- 
tieri Coleva  comunicare  fimili  fuoi  di- 
fegni.  Laonde  nell’anno  1709.  a pro- 
prie fpefe  (ficcome  ei  fece  di  tutte  le 
altre  fue opere)  die  cominciamentoa 
porla  Cotto  i tordi)  della  Stamperia-, 
della  Sacca  Congregazione  di  Propa-. 
ganda  Fede  , col  riguardo  , che  an- 
che quefto  doveflfe  conciliare  un  certa 
A 4 ere- 
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credito  efteriore  all’opera,  nella  qua. 
le  non  fu  pofsibile,  che  volcfle  infe- 
rirvi  nulla  del  fuo,  comechèMonfi^ 
gnor  Fontanini  cercalTe  di  perfuadcrlo 
a porvi  almeno  1’  Indicolo  fopraccen- 
nato,  perchè  fcrvifle  come  di  prolego- 
meno  alla  raccolta . Non  ebbe  mai  ani- 
mo di  finirla  , ma  folo  di  cominciar- 
la, fperando,  che  dopo  vedutoli  il 
faggio,  altri  poi  a velTe  dovuto  conti- 
nuarlo. Anzi  più  volte  ebbe  adire-» 
particolarmente  a Monlìgnor  Fonta- 
nini, che  non  frrebbe  vivuto  tanto  da 
pcterne  terminare  il  lavoro.  Egli  è 
anche  notabile,  che  qualche  mefe  pri- 
ma della  fua  promozione  al  Cardina- 
lato , Monlìgnor  Fontanini  fteflb  an- 
dato una  mattina  a vilìtarlo  nella  pro- 
pria fìanza  per  non  lafciarlo  fcender 
giù  baflfo,  conforme  al  folito,  men- 
tre allora  ftava  alquanto  incomodato 
alle  gambe,  trovollo  nell’applicazio- 
ne di  rivedere  l’Ancorato  di  Santo  Epi- 
fanio da  porli  nel  tomo  terzo , e olTer- 
vata  la  camera  vota  di  molte  calTe  di 
libri , delle  quali  da  un  lato  era  piena 
da  terra  in  fu , ne  cliicfe  al  Padre  la  ca- 
gione, ed  egli  piacevolmente  rifpofe 
con  un  forrifo,  di  avergli  fatti  traf- 

por- 
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portare  nella  libreria  comune  della  Ca- 
ia, perchè,  ficcomc aggiunfe , facea 
fagotto  y cioè  fgomberava  Iattanza  per 
£u-  viaggio , tettandogli  poco  di  quell’ 
abitazione  terrena . Caletta  medefima 
cofa  egli  pofcia  replicò  altre  volte  con 
vifo  ridente  anche  dopo  la  fua  promo- 
zione al  Fonjanini , il  quale  diflelo  a 
qualche  amico , e fra  gli  altri  a Mon- 
fignor  Vincenzio  Santini , oggi  Inter- 
nuncio Apottolicoin  Fiandra,  elìef- 
preffe  di  dirglielo  con  fine  di  Ilare  a ve- 
dere, fe  verifica  vali , che  poco  gli  do- 
•veffe  rcttar  di  vita , ficcome  in  fatti 
verificofil,  conforme  vedremo. 

11  motivo,  per  cui  non  volle  porre 
nulla  del fuonell’avvifata opera,  non 
fu  un  folo;  ma  il  principale  fi  rico- 
nobbe appoggiato  alla  premura , che 
egli  ebbe,  di  accender  gli  animi  alla 
lettura  de’  foli  tetti , clTendo  folito  di- 
re , che  quelli  fi  tralafciavano  per  leg- 
gere i cementi  e le  note . Solo  ne’ luo- 
ghi difficili , o alquanto  duri  vi  mife  i 
necefiarj  avvertimenti  in  poche  parole, 
ma  foftanziali  e piene  di  molto  fenno  , 
eonfittcnti  per  lo  più  in  patti  autorevo- 
li dell’antichità  i mentre  egli  nelle  co- 
fe,  in  qualunque  modo  appartenenti 
A ^ alla 
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alla  religione,  fu  Tempre  inclinato  a 
rifolvernc  i diibbj  con  prove  imme- 
diatamente eftratte  o dalla  parola  di 
Dio  rivelata,  o dalla  tradizione  degli 
Scrittori  ecclefiaftici,  o dalla  defini- 
zione della  Chiefa  , più  torto  che 
farfcne  giudice  per  mezzo  delle  fotti - 
gliczze  del  proprio  ingegno  j ert'cndo 
perciò  falito  dire  con  modo  prover- 
biale, che  in  querte  materie  gli  pia- 
ceva fabbricare  fui  vecchio  . Invece 
poi  di  prefazioni , vi  prepofe  le  anti- 
•he  teftìmonianze  fopra  le  opere  rtelTc  i 
e in  fronte  al  tomo  primo  dirtefc  alcu- 
ni pezzi  di  lettere  di  forami  Pontefici, 
i quali  ordinano  al  Teologo  la  lettura 
della  facra  Bibbia  , c de’  Padri , e dan- 
no ilmeritato  biafinio  a chi  ne  trafeu- 
ra  lo  ftudio  , e profana  una  Icienza 
cesi  venerabile  e Tanta  co’  Tuoi  parti- 
colari e propri  divifamenti  nei  per- 
derfi  dietro  a litigiofe  fpcculazioni  e 
Tottigliezze  affatto  dialettiche,  poco 
utili  alla  Religione,  e meno  con  face- 
voli  al  Teologo  Crirtiano  ; là  dove  il 
pregio  di  quella  divina  Tcienzaconfirte 
nelTautorità.,  Perciòquerti  tali  ci, ri- 
ducono a mente  quello,  che  da  Or- 
mifda.  Tornino  Pontefice,  nella  let- 
tera. 
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tera  a PoflelTore  Vefcovo  Africano  ^ 
fu  detto  de’  Monaci  Sciti  ; contemto- 
v:s  auUoritatum  Interim , novarum 
cupidi  quteflionum  , folam  putantes 
fcientia  re£lam  viam  , qualibet  con- 
ceptam  facilitate  fententiaw  •,  eoufque 
timoris  ciati,  ut  ad  arbitrium  fuum 
utriufque  orbis  putent  inclinandum  ef- 
fe ludicium  i me  in  numero  fidelium 
deputantes  fequaces  traditionis  pater- 
, fi  fu<e  viderint  cedere  noffe  fen- 
tentiéC  . Il  titolo  del  tomo  primo  ,, 
a cui  fi  conformarono  anche  i Te- 
gnenti fu  quefto  Infiitutiones  theo-‘ 
logica  antiquorum  Tatrum , qua  aper- 
to fermone  exponunt  breviter  theolo- 
giam  , five  theoreticam , fivepraCii- 
cam  , Tomus.  primus  comple£ìens  fe- 
cundum  ordinem  temporum  opufcula 
tum  latina  ttim  Grata,  qua  aditum 
’^anuamque  patefaciunt  ad  ecclefiafli- 
ca  dogmata  . Roma  ex  typogràphia„. 
Sacra  Congregationis  de  Vropaganda. 
Ride  lyop.  in  8- 

Quefto  tomo  abbraccia  Tertullia- 
no deVraferiptiombus  adverfut  hare- 
ticos  , l’Orazione  di  San  Gregorio 
Nazianzeno  de  moderatione  in  difputa-. 
tionibus  fervanda , & quod  non  fit  cu- 
A <t  jufvk 
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’ìufvis  hominis , nee  cu]ufvis  tempovis 
de  Deo  àifputare  •,  la  prima  orazione 
de  tbeologia  del  medeffmo  Santo , c’i 
Commonitorio  di  Vincenzio  Liti- 
nenfe. 

Nel  toftio  fecondo,  iifcito  nell’an- 
no 1710.  il  quale  contiene  opufcoli 
Greci  e Latini  del  terzo  e del  quar- 
to fecolo , per  la  maggior  parte  mo- 
rali e fondati  nella  Sacra  Scrittura  , 
egli  inclufe  il  libro  terzo  di  San  Ci- 
priano Teflimoniorum  ad  Quirinum  , 
le  cofe  afeetiche  di  San  Balìlio  , de 
mdicio  Dei , de  vera  & pia  Fide , e 
l'Etica  del  medefimo. 

Nel  tomo  terzo,  ftampato  nel  1712. 
ove  fono  opufooli  del  quarto  fecolo, 
de  ecclefiaflicis  dogmatibus  & hterefi- 
bus , oltre  all’  incorato  di  Santo  Epi- 
fanio, in  cuififpiegala  dottrina  del- 
la Fede,  ei  vi  mife  l' ^nacefaleofi  , 
o fia  Ricapitolazione  del  Panario  con- 
tro a LXX.  Erefie  . A quello  tomo 
volle  il  Tommafi  , che  fervide  di 
prefazione  un  lungo  paflb  di  Socrate 
nel  libro  V.  a Gap.  X. della  Storia  Ec- 
clefiaftica  intorno  all’impegno  delle 
difputazioni  dialettiche , ove  fi  trat- 
ti della  verità  della.  Fede  .,  .flabilite 

fui 
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fui  fondamento  della  parola  fcrittadi 
Dio  , c della  tradizione  de’  Padri  . 
Dopo  trovato  quello  luogo  notabilif» 
fimo  , ebbe  fommo  contento  di  par- 
teciparlo a Monfignor  Fontanini.  Egli 
è oflcrvabile , che  nel  difporre  accan- 
to al  tefto  Greco  la  verdone  Latina , 
gli  accadde  incontrare  tali  e tanti  sba- 
gli e trafcuraggini  nella  traduzione 
di  Dionigi  Petavio,  che  ne  lo  fecero 
ftupir  fiior  di  modo  . Per  lo  credito 
e ftima , che  avea  di  sì  grand’uomo, 
s’ingegnava  di  non  farne  autore  il  Pe- 
tivio , correggendo  frattanto  la  tra- 
duzione con  lomma accuratezza,  ma 
però  fenza  fare  alcun  motto  del  mi- 
glioramento recatole. 

XXV. 

Non  ebbe  tempo  di  ftamparne  al- 
tri tomi,  giufta  appunto  le  fuepre- 
dizioni.  Ma  nel  tomo  fecondò  anti- 
cipatamente difpofe  la  ferie  delle  ope- 
re , che  doveano  inferirli  ne’  tomi  fe- 
guenti , e fono  quelle. 

Le  due  Catecheft  di  Santo  Agolli- 
no  nel  libro  de  Catechizandis  rudibus 
dal  Capo  xvi.  fino  alla  fine. 

11  fuo  Enchiridio  ad  Laurent'mm . 

Il  libro  XI.  XII.  xin.  Kiv.  xix. 

XX. 
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XX.  XXI,  XXII.  de  Civitate  Dei.  . 

11  libro  dell’  Erefie  ad  Qmdvuìt- 
ieum  ^ 

11  libro  de  .Agone  Chrifiiano . 

1 quattro  libri  hxreticarum  fabtt- 
di  Teodoreto . 

, 11  libro  quinto  divinorum  dogma- 
tum  feu  decretomm .. 

Geonadio  de  Icdefiafiicn  dogmati^ 
èHS\. 

San  Fulgenzio  de  Fide  adVetrim,. 

Szx\toiC\dotodefummolfono,  ovve- 
ro i quattro  libri  delle  l'eotenze  . 

San  Gio.  Damafceno  de  Fide  Of> 
thodoxalib^iv.. 

I libri  III.  de’fuoi  Paralleli. 

II  fuo  libro  de  harefibus. 

In  fine  dell’opera  dovea  efiervi  un 
Indice  generale  di  tutta  la  collezio- 
ne , fecondo  il  metodo  de’  quattro  li- 
bri del  Macfìro  delle  fentenze  , ovve- 
ro della  Somma  di  San  Tomraafo. 

Ora  fperafi , che  una  sì  nobil  fa- 
tica in  profitto  delle  fcuole  ecclefia- 
ftiche,  debba  efler  continuata  e ridot- 
ta a perfezione  da  qualche  dotto  e 
zelante  dell’  univcrfal  beneficio  :•  e poi 
anche  fatta  porre  in  effetto  da  mente 
fiiperiore,  fecondo  il  fine  intefo  dal 

vene- 
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venerabile  autore , e fi  può  dir  cono- 
feiuto  anche  da  quelli  , i quali  per 
loro  finiftro  vivono  feparati  dalla  no- 
ftra  comunione  i impercioschè  negli 
Acci  di  Lipfia  ( a ) riferendoli  il  to- 
mo primo,  fi  ebbe  a confsfTare , edi- 
mem  e)ufmodi  fcripta  conpmgendo 
qiiibus  adverfus  bareticos  urgetur  ar- 
gurrientum , ab  auSloritate  ecclefitede- 
fumtum  , haud  obfcure  prùdere  abfeeo 
potiffimum  cor, [ilio  tomos  hofee  edì , ut 
& Tontificii  in  Fide  fm  conferventur, 
& Trofeftantmm  quidam  hoc  artificio, 
( quello  è il  linguaggio  di  chic  fuo- 
ri di  ftrada  ) ad  ample^enda  ejusec- 
clefia , qua  antiquitatii  ultima fpeciem 
prafefert  , dogmata  , permoveautur  . 
Riferendo  poTcia.  (fc)  il  tomo  fecon- 
da , fi  confermano  gli  autori  nel  me- 
defimo  fentimento  E nel  vero  la. 
Criftiana  Teologia  avendo  due  fini , 
l’uno  d’iftruire  e confermare  i Fedeli 
nella  Santa  Religione  , e l’altro  di 
ricondurci  i nemici  e defertori  di  ef- 
fa  , ad  amendue  quelli  fini  ferve  a 
maraviglia  quell’  opera . 

Ne,.  . 

An720  ^ 710.  pdlg.  5^7. 

C b ) Anno  171 538.. 
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Negli  Atti  ftedì  di  Lipfia  ( 4 ) fi 
forma  l’eftratto  anco  del  tomo  terzo, 
ofiervandofi  il  giudicio e l’accuratez- 
za dell’  autore  in  aver  notato  nel  mar- 
gine il  contenuto  dei  capi  per  render- 
ne più  fpedita  c facile  la  lettura  . Di 
più  avvertefi,  che  pan  modonotatur 
in  ora  libri,  cumfittgulurequid  in  Epi- 
phanio  occurrit , maxms , fi  e re  ftt  Ec- 
ciefiie  Romana  id  quod  in  prioribus 
quoque  tornii  ante  hac  obfervavitnus. 
Indigli  autori  foggi  ungono  di  (cegUe- 
fe-diic  fole  di  qneQe  note  del  P.Tom- 
mafi,  comeoppofte  agli  errori,  ne’ 
quali  vivono  , per  dar  la'  rifpofia  a 
ciafcuna  di  e(Tc  : ex  bis  annotationibus 
duas  duntaxat  proferemu-t  , iifqne  re- 
fponfi  nonnihil  apponemus , La  prima  fi 
trova  a facce  40.  fopra  il  Gap.  i x.  dell' 
Ancorato,  ove  Santo  Epifanio  fcrivc 
quefte  parole;  perversa  fides  infideli- 
tate  ipfa  deterior  eft  fiquidem  infìde- 
litas  fìdei  acce(JÌ0ne  corrigitur.  "Prava 
p.dei  defperata  emendatio  eft  , qua  ad 
jklutem  difficile  adrpodum  emergit , ni- 
f coeleftis  gratia  divinitus  accejferit . 
il  Padre  Tommafi  nel  margine  vi  fcrif- 


(a  4>iKo 
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fc  còsi  ••  ^ureum  Epiphanii  diSitm  , 
unde  conflat  , hareticos  qmbupvis  In- 
fidelibus  effe  deteriores , A quefte  pa- 
role, così  rifpondefi  negli  Atti  di  Li- 
pfia  : fcilicet  Epiphanius  , cioè  a 
dire  , giacché  ha  parlato  Santo  Epi- 
fanio , ora  vogliono  parlare  ancor  elSi 
onde  in  tal  giiifa  ragionano  : "Hos  op- 
ponimns  buie  dium  Eceleftue  vatrenty 
(umque  longe  mitiorem  Salvianumlib. 
V.  de  Gubern.  Dei  pag.  141.  ita  fcri- 
bentenii  Errane  (ha;rerici  ) fed  bona  ani- 
mo errane  •>  non  odio  feci  affcBn  Dei, 
honorare  fe  Domìntm  , atque  amare 
credentes . Qiialitcr  faa  hoc  tpfo  fdfe 
opinionis  errore  in  die  jndicii  pmiendi 
fine,  nullus poeeft  feire , nifi  judex.  A 
qaiefto  luogo  così  crudo  di  Salviano 
immediatamente  attaccano  quefta  co- 
da: Ceterum  cutn  au£ìor  hujjus  not& 
( cioè  il  P.  Tom  mali  ) tam  tniferam 
agnofeae  hxretkorum  conditionetn,  ca- 
veae  , ne  ipfe  a vera  Chrijìi  donnina 
alienus  fie . Così  gli  autori , trovan- 
dofi  nelle  tenebre  dell’errore,  per  non 
confeflare,  c conofccre  la  propria  in- 
felicità , fi  abufano  del  paflb  di  Sal- 
viano, mutilato,  e mal  prefo , ofan- 
do  chiamare  alieno  dalla  vera  dottri- 
na di 
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na  di  Grifto  e Santo  Epifanio , e’I  P» 
Tommafì}  perchè  non  l’intendono  a 
modo  lóro . Sai  viano  dunque  nel  1 ibro 
quinto  ppco  dopo  il  principio  fa  un 
confronto  tra  i Cattolici , i quali  fa- 
pendo  la  verità  della  propria  religio- 
ne, nientedimeno  peccano  contro  di 
effa  » e tra  gli  eretici  volgari , i qua- 
li peccano  parimente , ma  per  errore 
di  falfa  opinione  Lenza  fapcredi  far- 
lo. Le  parole  intere  di  Sàlviano  fon 
quelle;  «of  , eos  inymam  divina  ge- 
nerationi  facere  CERTI  fumus,  quod 
minor em  Tatre  Filium  dicmt . Illi  nos 
injuriofos  Tatri  exifiimant  , quia  aqua- 
Us  effe  credimui . Feritasapud  nosefly 
Jed  illi  hoc  arbitrantur , honorem  di~ 
vinitatis  effe,  quodcredunt.  Inofficio- 
ft  funt  5 fed  illis  hoc  efl  fumma  reli~ 
gionis  offictum,  Impiifunt',  fed  hoc pu- 
tant  veram  effepietatem . Errane  ergo, 
fed  bono  animo  errane  j non  odio,  fed  af- 
feBu  Dei,  honorare  fe  Dominum,  ae- 
que amare  credentes  , quanvis  non  ha- 
beane  re£lamfidem,  illi  tamen  hoc  per- 
feCtam  Dei  aftimane  carieaeem.QÙA- 
LITER  (non  dice  4»,  mìqualieer) 
prò  hoc  ipfo  falfa  opinionis  errore  in 
die  ludicii  pmiendi  fine , nuUus  poeejì 

feire , 
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fcire  , nifi  }udex  . Fin  qui  Salviano 
ha  parlato  degli  eretici  volgari  e igno- 
ranti, che  vivono  nell’  errore  fenza 
curarli  di  cercare  e di  conofcere  la  \e- 
fità^  ai  quali  nonpertanto  non  lafcia 
di  dare  il  nonaedi  emp'y,  nè  mette  in 
dubbio  > che  dal  giudicio  divino  ab- 
biano ad  elTer- puniti  per  laloroere- 
fia , comcchè  il  modo  della  loro  pu- 
nizione da  ninno  li  fappia  éttorchè  da 
Dio  . Seguono  apprelfo  quelle  paro- 
le: interim  idcireo  eis,  ut  reor,  pa- 
tientiam  Deus  commodat , quia  videt 
eos , etfi  non  re£ie  credere , ajfeéiu  ta- 
men  pia  epinionis  errare , maxime  cum 
fciat , eos  eafacere,  quanefciunt,  no- 
ftros  autem  negligere  quod  credunt,  ac 
per  hoc  illos  MAGlSTRORUMpec- 
care  VITIO,  nojiros  fuo  •,  illos  igno- 
rante: , noflros  [dente s •,  illos  facere 
quod putent  reBum  , noflros  quodfciant 
effe  perverfum  . Et  ideo  iufto  'sudicio 
illos  patientia  Dei  fuflinet , &nos  ani- 
madverflone  caftigat  , < quia  ignofci  ali- 
quatenus  ignorantia  potefl  \ contemtus 
veniamnon  meretur  -,  fìcenimfcriptum 
efl  , Servus  qui  nefcit  voluntatem  Do- 
mini fui  , & nonfaciteam,  vapulabit 
paucis  -,  qui.  autem  fcit  eam , vapula- 

hit 
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hitmuitis.  Di  qui  fi  comprende , che 
nelle  parole  di  Salviano,  ove  fi  fa  un 
paragone  tra  gli  Eretici  ignoranti , e i 
perverfi  Cattolici , non  già  tra  gli  Ere- 
tici c gl’ Infedeli , come  in  Santo  Epi- 
fanio , nulla  apparilce  di  favorevole 
alla  tolleranza  delle  Religioni  , cioè 
della  vera  c delle  falfe,  ficcome  pe- 
rò fembra  , che  inclinino  a credere 
gli  Autori  degli  Atti  di  Lipfia ..  An- 
zi tanto  è lungi , che  dalla  teftimo- 
niaRza  dì  Salviano  fi  apponga  nulla 
di  fudftente  al  detto  del  Tomma- 
fi,  hareticos  qmbufvis  infìdelibus . de- 
teyioYes  effe  ^ che  anzi  con  efla  fi  cor- 
robora lo  fcritto  da  lui  , mentre  fe 
rinfelicità  degli  eretici  volgari , che 
peccano  per  ignoranza,  riceve  qual- 
che forte  di  feufaj  ninna  però  ne  ri- 
cevono i loro  maeftri , poiché  fopra 
quelli,  come  rei  di  ogni  colpa,  Sal- 
viano rovefeia  il  peccato  di  quegli  , 
de’ quali  afferma  Magifìrorum peccare 
vitto.  Or  quelli , che  conofeendo  la 
religion  vera , o almeno  avendo  mo- 
tivo di  dubitare , che  la  loro  non  fia 
la  ficura  , c contuttociò  abbraccian- 
do  i falfi  dogmi  per  impegno,  perti- 
nacia , paffione , e per  fini  tempora- 

li, 
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li , dipoi  con  oftinazione  non  folo  gli 
ritengono  tifi  , ma  fcducono  gli  altri 
ad  abbracciargli , e a vivere  ne’me- 
delìmi  *,  giuftamente  fono  riputati 
peggiori  degl’  Infedeli , che  ftanno  nel- 
l’errore fenza  curarli  di  conofcere  la 
verità  > là  dove  gli  eretici  conofcono 
il  proprio  male  , ma  non  vogliono 
laf ciarlo  , anzi  per  non  lafciarlo  cer- 
cano d’ingannare  fe  fteffi  e gli  altri , 
con  la  falfa  perfiiafionc , che  in  ogni 
religione  , o vera  o falfa,  ci  fia  la 
fallite . 

L’altra  nota  del  P.  Tommali , cen- 
tra la  quale  lì  dichiarano  i Giornalìili 
di  Lipfia  , fi  trova  nel  tomo  terzo 
delle  Iftituzioni  teologiche  a facce  41. 
nel  Capo  ix. dell’ Ancorato,  oveferi- 
ve  Santo  Epifanio , che  San  Pietro  , 
inter  ^poftolos  primus , è quella  pie- 
tra foda  , fupra  quam  cjl  Ecclefta  furi- 
data,  & porta  Inferi  nonpravalebunt 
illi  : alle  quali  parole  il  Tommafi  fa 
quefia  chiofa  : Tetrus  ^pofiolorunt 
Trinceps , fupra  quem  fundata  efi  Ec- 
clefta.  Dicono  i Giornalifti  , poterli 
ammettere,  che  in  San  Matteo  a Ca- 
pi XVI.  V.  18.  perpetravi  s’intenda 
San  TietrO)  ma  nec  tamen  inde  effici 

quod 
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quod  volunt  Tontificii , cioè  a dire  non 
efler  vero  , che  la  Chiefafii  fondata 
Copra  San  Pietra,  per  non  mancare 
tra  noi  chi  per  petra?»  ha  intefo  Cri* 
ftoftelTo.  Quella  interpetrazionc  non 
folamente  dai  Luterani , nel  cui  nu- 
mero fono  gli  Autori  degli  Atti  di 
Lipfia,  ma  anche  da  i Calvinifti  è 
fiata  accolta  con  grande  avidità,  co- 
me avverte  Giovanni  Maldonato , 'hje 
fi  etcltfiam  fuper  Tctrum  adifiiatam 
fuifie  fàteantur , Komanum  Tontificem 
caput  aut  fundamentum  Ecclefite  co- 
gantttìr  eadem  ratiomeceafiteri . Lo  Ura- 
no fi  è poi  > che  qualche  Cattolico  di 
pcrverfa  opinione  , non  abbia  avuto 
tiguardo  di  feguÌTc  fconfigliatamente 
ancor  egli  il  medefimo  partito.  11 
Maldonato  mollra  a lungo  con  gran-* 
dottrina  il  perpetuo  e unanime  con- 
fenfo  de’Padri  accordarli  per  la  fola 
fpiegazione  accennata , la  quale  come- 
chc  femprc  fia  fiata  ricevuta  per  dog- 
ma di  fede , per  quello  però  non  ef- 
cludc  altre  fpiegazioni  accomodati- 
zie  , c meno  proprie  ; ma  non  già  dog- 
matiche, pernon  cflere  aflìftite»  fic- 
comeloc  quella,  dal  perpetuo  e una- 
nime confenfo  della  tradizione  . Per 

di- 
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diftmggcre  quefta  >medefiina  fpiega- 
zionc  , la  quale  per  sì- grairii*cqaifiti 
è laterale  y propria  , dogmatica,  c 
vera,  bi fognerebbe , che  le  altre fof- 
fero  a lei  contrarie  ; imperciocché  que- 
fte  fole  tra  loro  fi  rovinano,  o s’inde. 
bolifcono  *,  ma  non  così  quelle  , che 
non  fono  contrarie , ma  varie  e di- 
verfe,  mentre  qualfifia  luogo  della.» 
Scrittura,  oltre  alla fpiegazione pro- 
pria, letterale  , e dogmatica,  ne  am- 
mette altre,  diverfe,  men  proprie, 
c non  letterali  , le  quali  però  non 
combattono  contro  alla  prima , corro- 
borata dalla  tradizioBc  perpetua  della 
Chiefa  . Veggafi  in  quefto  propofito 
Antonio  Charlas  nell’opufcolo  inti- 
tolato: Trimatus  iuri/'di5ii(mis  Roma- 
710  Torttifici  affertus , centra  Luigi  Du- 
pino. 

Il  prcfegtdmento  fi  porrà  in  altro 
Giornale . 
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De'  Rapporti  di  Varnafodi  Niccolo’ 
Amenta,  Avvocato  J^apoleMuo, 
Tarte  Trima  , dedicata  all'llluftrifs. 
& Eccell.  Sig-  Cinliocefare  liber- 
tini , 
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tini , Trincipe  di  Fagiano  , Signor 
di  Carofmo, , Sangiorgio  , Belve  efe- 
re , Tafone,  ec.  Ih  “Hapoli,  pref~ 
fo.  Giacomo  Baillard  , 1710.  «4. 
pagg.  168.  fenza  Ja  dedicazione  , c 
due  indici  j l’uno  de’ iìappor//  nell’ 
opera  contenuti  > e l’altro  delle  co- 
fc  notabili . 

De  i varj  generi  d’imitazione-» , 
fcritti  in  profa,  c che  poflbno 
annoyerarfi  fra  le  poefie,  alcuni  de’ 
quali  fon  mentovati  da  Ariftotile  nel 
I . Capo  della  Poetica , non  v’  ha  forfè 
componimento , che  più  meriti  d’ef- 
i'er  chiamato  poefta , che  quello  che 
fi  fa  da  molti  per  via  di  Ragguagli 
in  Parnafo.  Può  efib  ridurli  comoda- 
mente alla  Satira , eflendo  quefto  ge- 
neralmente il  fuo  fine  di  porre  in  vi- 
fta , e ali’efame  le  azioni  buone  j o cat- 
tive degli  uomini  : con  che  viene 
ad  ottenere  1’  uno  e l’altro  fine  del- 
la poefia , che  è di  dilettare , e giovare . 
Potrebbe  metterli  in  quiftione , fe  que- 
fto lia  ritrovamento  antico , o moder- 
no. Certo  c , che  alcuni  de  i dialo- 
ghi di  Luciano , tanto  gentilmente», 
imitati  di  Ciovìano  l’ontano , ne  fono 

co  nae 
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come  un  modello . Tramano  Boccali- 
m però  fc  ne  può  dir  Tefemplare-^, 
avendolo  condotto  al  colmo  della  fua_« 
perfezione  nell’anno  i6iz.  in  cui  fu 
Campata  per  la  prima  volta  la  prima 
Centuria  de’fuoi  tanto  famofi  Raggua- 
gli. D’allora  in  qua  molti  fifonoftu- 
diati  d’imitarlo,  ma  pochi  con  fortu- 
na, c con  gloria  . Ciò  nafee  dallaL. 
difficoltà , che  feco  porta  la  buona  riu- 
feita  di  tale  componimento  . Non  è 
sì  agevole  imprefa , nè  sì  poco  ftudio 
ricerca  runire  infieme  in  perfetto  gra- 
do tante  parti , quali  fi  richiedono  a 
un  bravo,  direm  cosi.  Gazzettiere  di 
..Apollo.  Siccome  i fuoi  Rapporti  riguar- 
dano principalmente  o’I  Politico,  o’I 
Letterario,  così  per  quello,  che  ap- 
partiene al  primo  , conviene  , clie_, 
egli  fia  molto  bene  informato  delle 
Corti  de’  Principi , del  loro  fiato , e 
governo  ’,  delle  rivoluzioni , eftabili- 
menti de’coftumi,  e leggi  delle  na- 
zioni i della  condotta  de’Sovrani , e de’ 
Miniftri  ; c di  fimili  circonftanze , per 
poterne  fondatamente  difeorrerc  e_* 
quanto  all’antico , e quanto  al  moder- 
no fiftema  . Per  quello  poi  > ctie.# 
concerne  il  Letterrario , che  è forfè  il 
Tomo  XXIK  B prin- 
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principale  fcopo , perchè  c’I  meno  pc- 
ricolofo , fa  di  nieftieri , clic  egli  fap- 
pia  a fondo  le  fcienze  > e le  arti  > ed 
abbia  tutta  per  mano  la  lloria  de’  dot- 
ti. Così,  per  efempio,  egli  dee  fa- 
perne  l’età, la  vita,e  lo  ftudio.  Gli  bifo- 
gna  entrare  ne  i dogmi  e princip)  della 
loro  fciiola , fe  fono  filofofi  i negli  ar. 
cani  della  loro  religione , fe  teologi  ; 
Delle  loro  analifi , e dimoftrazioni , fe 
mattematici , e così  difcorrendo  per 
le  altre  difcipline  e fcienze  . A lui 
pur  conviene  faper  diftinguere  l’uno 
ilile  dall’altro  , Timo  dall’altro  dia- 
letto, il  genio  di  quello  idioma  , e 
di  quello , e cosi  di  mano  in  mano , 
ove  lì  tratti  di  dar  giudicio  di  cofe 
rettoriche , o di  poefie  . Nè  tutto  que- 
llo ancor  bada.  Ci  vuole  difcrctezza, 
c giudicio  per  conofcere  quali  cofe-# 
abbiano  a dirli,  e quali  a tacerli  . li 
Boccalini  l’ha  pur  troppo  infelicemen- 
te infegnato  col  proprio  efempio . Do- 
po tutto,  ci  vuole  un  certo  vezzo  , 
che  condifca  il  racconto , e che  folle- 
tichi  il  gufto  j e quello  tanto  più  è 
difficile  , quanto  fi  dee  dar  lontano 
dal  maledico,  edall’ofceno.  Molti  ci 
fono , che  fanno  penfar  bene , machc 

non 
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non  hanno  grazia-  porgere ciòiche 
hanno  pcnfato  > ed  H lettore  affai  pre- 
tto difguftafi  anelile  del  buono  , quando 
lo  trovi  feipito. 

Quette  poche  cofe,  dette  alla  tinfu- 
fa , cd  in  generale  , fono  fufficienti  a 
darci  aconofeere  ladiflicoltà  deH’im- 
prefa  > ma  quette  ancora  fono  da  fe  fuf- 
ficicnti  a farci  conofeere  il  inerito  del 
Sig.  Amenta  , che  sì  felicemente  le  ha 
per  lo  più  fuperate . Non  fi  può  legge- 
rei fuoi  Rapporti , fenza  che  ben  tofto 
fi  venga  a capire , aver  lui  retto  difeer  • 
nimenoo  , firofoodo  làpere , immen* 
fa  lettura . Vi  fi  ra  vvifa  il  politico , c.’l 
letterato,  ei’uomo  favioe  faputo.  Si 
conofee  i che  egli  notì  ha  confinato  il 
fuo  ttudio  nella  fola  glurifprudenza,  di 
cui  fa  profelfionc  ; ma  che  l’ha  ttefo  alle 
cognizioni  filofofiche*  c mattemati- 
chc , c che  ne  liaffapiito  far  ufo  anche 
per  rotatorie  , e poetiche , feorrendo, 
quant’ellaè,  l’ampia  erudita  repub- 
blica. Ne  daremo  un  faggio  col  por 
fotto  l’occhio  in  riftretto  alcuno  de’ 
fuoi  Rapporti  , e comincieremo  dal 
primo  di  etti , che  come  in  ordine , ta- 
le anche  in  merito , a giudicio  nottro, 
rafiiembra . 


B z i.Aven- 
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!•  I.  Avendo  Apollo  determinata  una 
caccia  nelle  campagne  di  Arcadia , ac- 
ciocché foflc  nominata  e folenne,  fece 
invitarvi  i più  infigni  letterati  di  Pàf- 
nafo,  e ne  diede  la  cura  a Marco  Var- 
rone,  aCajo  Plinio,  a Palladio, 
Columella  , ed  a Pier  Crefenzj , come 
pure  a Virgilio  , ed  al  Fracaftoro  , 
Tuoi  canattieri , per  aver  tutti  edue^ 
fcritto  eccellentemente  della  naturi-. , 
e cura  de’ cani , quegli  nella  Geòrgie* 
al  lib.  HI.  e quelli  nel  poemetto  inti- 
tolato V oleine  ^ Ordinò  poi,  che^ 
dopo  la  caccia  fofle  apparecchiato  un 
funtuofo  definare,  dove  le  vivande, 
non  per  mano  de’fuoi  cuochi  ordinari, 
ma  di  alcuno  de’  dotti  moderni  appre- 
fìata  foflre,e  condita:  il  qual’ordine  pe- 
rò non  fi  fparfe  fenza  efl'crne  ingelo- 
fiti  gli  antichi , Al  giorno  ftabilito 
comparvero  in  grandifiìmo  numero  i 
letterati  di  qualunque  arte  e feienza , 
e in  particolare!  Cavalieri  Napoletani 
fopra  ben  montati  dettrieri . Gran_» 
numero  vi  fi  vide  di  Poeti  fatirici  , 
che  armati  di  acute  faette,promette  va- 
no fare  in  quella  giornata  gran  preda. 
Vi  furono  anche  molte  Donne  infigni , 
le  quali,  trattane  alcuna,  come  la  fa- 
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mofa  Signora  Aurora  Sanfcverino,  fta- 
vano  fopra  foffercnti , e ben  cinghia- 
te mule  adattate , per  non  eflere  molto 
avvezze  a ben  maneggiare  un  cavallo . 

Ma  eccitarono  grandiflìme  rifa  i mol- 
ti Filofofanti , e Poeti , i quali  com- 
j,  parvero  ,,  chi  fopra  magri  e fgrop-pag. 
,,  pati  ronzini  ; chi  fopra  fpoflati  afi- 
„ nelli,  a’ quali  ogni  oflblìfarebbei, 
o,  potuto  contare:  fenzachc  molti  fo- 
mieri  vi  furono  , che  due  ne  porta- 
„ vano,  altri  fui  duro  batto,  altri 
„ fu  la  groppa.  „ 

Nella  caccia , la  quale  riufcì  abbon- 
dante, c ricca  di  preda  , fu  bello  il 
vedere,  che,  comeMefler  Francefeo 
Petrarca  non  mai  feoccava  faetta-.  i 
che  andafle  a voto,  così  coloro,  che 
dietro  l’ orme  di  lui  camminavano 
sforzavanfi  di  fare  tutti  que’  moti  i 
che  egli  faceva , fenza  por  mente , fc 
profittevoli  fodero , e atti  a far  preda: 
e quel  che  più  ridcvolfiera,  fe  tal- 
volta incefpicare  il  miravano,  quali 
tutti  d’incefpicare  curavanfi. 

Terminata  la  caccia  , li  venne  al 
convito  , e i primi  a comparire  furo- 
no Giulio  Acciaili , Carlo  Buragna , c 
Tino  Schettini , tutti  e tre  Poeti  rinoj 
B 3 ma- 
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mati  Napoletani , con  tre  gran  piatt 
d’in  falata  d’erbuccc  in  mano.  Apol-1 
lo  appena  ebbe  gufiate  un  boccone  del- 
J’infalata  dell”  che  tutto  lo 

fpiito  fuori  ; così  pungenti  cran  l’cr- 
bc  , che  la  componevano  , affai  piu 
atte  a ferir  gli  uomini , che  a nutrir- 
li. Lofteffo,  che  fece  Apollo  > fecero 
Francefeo  Bcrnli,!  e Cefare  Caporali  ) 
ma  Pietro  Aretino  tutto  fe  lo  ingollò, 
come  ghiotto  di  cofe  fati  riche,  quali 
fono  i Capitoli  dell’Acciani . Dell’in- 
falata  poi  del  Buragna  non  ne  gufiò 
Apollo,  cheduemorfelli,  dicendo  a 
quefìo  per  altro  colto  fcrittoredi  ri- 
me , che  le  fue  erbucce  quantunque 
fuftanzievoli , e ben  condite , gli  era- 
no riufeite  poco  foivi , anzi  al  palato 
fpiacevoli  , là  dove  fperava  da  lui  di 
effere  prefentato  di  qualche  cofa  di 
pefo  , e tutta  di.  fuo  ritrovamento  - 
La  modefìa  rifpofta  del  Buragna  piac- 
que ad  Apollo,  moltopiùche  la  in- 
alata di  efib.  Fu  il  Buragna  in  &tti 
«omo  di  molto  ftudio  ed  ingegno , e 
affai  di  più  grande  potea  produrre  del  ! 
fuo  , che  le  poche  Rime , che  ne  ab- 
biamo , tutte  fu  la  maniera  del  Petrar- 
ca, per  altro  buone  , c lodevoli:  il 

che 
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che  tanto  più  e da  commendarfi,  quan- 
to egli  nel  fecole  pafTato  allontanando- 
li dalla  turba  comune  de’ rimatori  , 
feguìla  migliore  fìrada  del  poetare-» , 
in  oggi  tanto  approvata  . Ma  venen- 
do allo  Schettini  , piacque  tanto  ad 
Apollo  l’infalatuzza  di  lui  > che  tutta 
fe  la  farebbe  tranguggiata , fe  Ovvi- 
dio  , che  avea  buon  nafo,  allettatone 
dall’odore , non  ne  l’aveiTe  di  due  boc- 
coni richiefto  : talché  nel  piatto  altro 
che  pochi  gambi  di  erbe  non  ne  ri- 
mafe . Nelle  poche  rime  dello  Schet-i 
tini  fi  ammira,  oltre  al  buon  gufto  , 
kfacilità  c la  dolcezza . Viflc  poco,  c 
poco  però  anche  fcrilfe  : fopradi  che 
egli  feufandofi , molto  bene  gli  rifpo- 
fe  Apollo , che  in  tali  vivande  più  pre- 
giava la  qualità,  chela  quantità: 
che  la  fua  farebbe  ftata  migliore  , fe 
ne  aveflc  qualche  parte  feemata;  poU 
chè,  fe  tutta  di  teneriifirae  erbette-» 
l’aveflfe  compofta  , non  farebbero  nel 
piatto  que’duri  gambi  rimafti  . Ma 
quefia  non  fu  colpa  dello  Schettini  , 
ma  di  chi  raccolfe  , e pubblicò  le-» 
fue  rime  dopo  la  morte  di  lui,  fra-» 
le  quali  intralciò  forfè  alcuni  Sonetti , 
che  non  erano  dello  Schettini . 

B 4 Dopo 
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■<5.  Dopo  coftoro  comparve  Koberta 
Bolle , chiamato  qui  dall’  Autore-/  , 
non  Tappiamo  con  qual  miftero  > il 
gran  Canccllier  d'Inghilterra,  il  quale 
tutto  anfante  , polverofo  , e fudato 
prefentòad  Apollo  poco  meno  di  qua- 
ranta lombi  arroftiti,  che  tutti  avea 
fu  le  fpaile.  Di  prima  lo  ricevè  bru- 
fcamente  Apollo,  rimproverandolo, 
perchè  nelle  tante  cofe  da  lui  fcricte 
foflc  anzi  flato  olTervatore  , che  inven- 
tore : dalla  quale  accufa  non  lafciò  di 
difenderli  bravamente  quefto  dotto  In- 
glefe , dicendo  cflTcr  molto  più  lodevo- 
li le  nuove  oflervazioni  e fpcrienze-» 
fopra  cofe  buone,  e già  ricevute , che 
ilpenfare  a nuovi  ritrovamenti,  che 
poi  nulla  rilevino,  edovepiù  l’appa- 
renza, chela  fuftanza  fiain  pregio  . 
Della  qual  rifpofla  appagatoli  Apol- 
lo, non  lafciò  lombo  , di  cui  non_» 
aveflfe  guflato  , facendo  a i convitati 
difpcnfarne  il  rimaflo . 

Tommafo  Cornelio  prefentò  molte^ 
cialde , cioè  i Tuoi  dotti  Trogimafmi, 
le  quali  ebbero  l’applaufo  di  ciafehe- 
duno,  eccetto  di  alcuni  Oltramonta- 
ni , che  diflero  non  eflcr  quelle  di  fa- 
rina del  Cornelio,  ma  tolte  ad  alcuni 

loro 
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loro  paefani  : la  qual  querela  fu  tnof- 
fa  contro  di  lui,  mentre  ancora  era-* 
invita,  ond’egli  fu  co fì retto  a farne 
quellapologia  , che  fi  legge  in  fine  de* 
{vLOiVroginnafmi  nella  lettera  diretta 
al  Gliflbnio,  ed  al  Willis.  La  deci- 
fione  data  da  Apollo  fu  quefto  affare, 
c tutta  a favore  di  quel  celebre  Cofen- 
tlno,  al  quale  dà  anche  la  lode  di  ave- 
refciitto  purgatamente  in  lingua  La^ 
lina  . 

Si  fa  poi , che  T Arcipoeta  CammiL 
lo  Qi^erno,  quel  si  rinomato  bevito^ 
re  nella  Corte  di  Roma  in  tempo  di 
Leon  Decimo,  ec  citi  al  bere i convi- 
tati, e . che  a Fraricefco  Redi , che  si 
gentilmente  trattò,  nelfuo  Ditirambo, 
di  ogni  forta  divino,  fi  dia  ordine  di 
recarnea  tutta  la  brigata. 

La  vivanda,  che  poi  prefentarono 
Tier  Gafiendi  y EvangelijìaToryìcelliy 
Jfacco  Cardofo  , Donato  Rojfetti 
fandro  Marc  etti  y ed  alcuni  altri  , fu 
in  grandiffime  fcodclle  di  argento  una 
certa  mineftra  , che  gli  Spagniioli 
chiamano  Qglia\  poiché  vi  erano  e le- 
gumi, ed  erbe,  e carni  di  più  forte. 
1 liberi  filofofanti,  e principalmente 
Tito  Lucrezio  Caro  , e Diogene  di 
B 5 La- 
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Laerzio,  i quali  non  fi  vergognarono 
di  fucciarne  anche  il  brodo,  e di  leccar- 
ne l’unturnc , non  si  tofto  la  videro , 
che  la  divorarono  , non  tenendo  lo 
fìeflb  Apollo  le  mani  , come  fi  fuol 
dire>  alla  cintola.  Solamente  Arifìo- 
tile  , ed  alcuno  de’  fiioi  amici  lenta- 
mente con  la  forchetta  ne  fceg.lieva_. 
qualche  boccone  , e taluno  di  eflì  be- 
ne fpeffo  lo  fpiitava  fuori , dicendo  , 
che  per  cfier  quella  mineftra  troppo 
piena  di  pepe , pungeagli  la  lingua  , 
e’I  palato  « 

pag.ji.  La  sfogliata  di  Licnardo  da  Capta  , 
difìrib’jiita  da  i Satirici  Gittvenale,  c 
Perfio , i due  trincianti  di  Apollo , per 
tutte  le  tavole  , fece  lo  ftelTo effetto , 
che  la  mineftra  del  Gafl'endi . Alcuni 
antichi  Medici , e Filofofi  diiTero  fo- 
lamente,  che  ella  era  fatta  con  fugna 
•vieta,  e rancida  i accetìnandofi  con 
ciò  l’ufo  di  molte  voci  e maniere  di  di- 
re già  andate  in  difufo , adoperate  dal 
Capoa  ; e dipoi  foggiunfero , che  la 
roba  di  dentro,  effendo  affai  piena  di 
fpezie,  era  troppo  afpra,  epungiti- 
va  al  palato  » Certi  medicaftri , in  fat- 
ti, e ccrtiFilofofanti  non  poflbno  tro- 
var cola  di  loro  foddis&zione  ne  i T?a~ 

reri 
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rifri  di  luì  > che  tanto  fi  c affaticato  per 
difcreditarne  le  dottrine , e metterne 
in  vifta  gl’ inganni . Ma  perchè  il  Ca- 
poa  feguì  di  prefTo  lo  ftile  del  Boccac- 
cio , fi  fa  , che  quelli  ne  prenda  fopra 
di  fe  la  difefa . Le  ragioni  fe  ne  pofTù- 
no  vedere  nel  libro . 

Ciannalfonfo  Borelli  pofe  in  tavola-, 
alcune  crollate  di  fquifito  fapore,  c 
alTai  fullanzievoli,  ma  di  non  molto 
bella  manifattura , attefochc  egli  avea 
badato  alla  materia , più  che  al  lavoro 
di  effe , come  quegli , che  poco  avea 
pulito  lo  ftile  de’  fuoi  fcritti , nc  mol- 
to era  verfato  nelle  umane  lettere . 

Per  ultimo  fece  la  fua  portata  il  Car~ 
tefio,  la  quale  fu  una  gran  piramide  , 
piena  di  molte  e varie  confezioni , che 
vi  ftavano  intorno  intorno  appiccate-.. 
Siccome  perla  piramide  ci  vien  figura- 
to il  fillemafilofofico  del  Cartefio,  co- 
sì fi  fa , che  in  cfTa  fopra  ogni  altra  co- 
fa  fi  ammiri  la  grandezza  della  mac- 
china, e l’artificio.  Alle  confezioni 
non  v’ebbe  chi  non  faceflc  onore  con 
ingojarfele  avidamente  ; ma  il  filofofb 
Filolao,  che  fu  il  primo,  fecondo  la 
più  approvata  fentenza,  a metter  fuo- 
ri il  fiftema  del  moto  della  terra , f«- 
B 6 gui- 
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guitoda  i Pitagorici , e poi  rinnovato, 
e foftenuto  da’  moderni , c in  partico- 
lare dal  Cartefio , avendone  In  un’atti- 
ino,  come  gli  altri,  la  fiia  parte  in- 
goiata, rimafe  cosi  invogliato  digu- 
ftarne  ancora , che  ftando  predo  alla 
piramide,  già  nuda  d ogni  confettura, 
vi  fi  avventò  a bocca  aperta,  c adden- 
tatala con  ifperanza.di  prenderne  un 
groflb  boccone,  fi  avvide,  non  fcnza 
gran  dolor  de’  fnoi  denti , che  quello, 
che  della  piramide  erarimafìo,  altro 
non  era  che  legno.  Rifero  tutti  a tal’ 
atto,  ma  non  fi  dee  lafciar  di  notare 
ciò  che  Apollo  a quel  Filofofo  dide_^  •. 
,,  Credevi  tu  , Filolao,  thè  fofic  tri- 
3,  tolo  alcuno  di  quella  piramide  a van^ 
,3  zato,  quando  tutta  intera  fi  fode 
„ potuta  tranguggiare  ? E non  fai  , 
„ che  tutte  le  cofe  di  quefta  fatta  non 
„ hanno  altro  , che  un  grand  accon- 
3,  ciamento  ed  artificio,  co’  quali  la 
„ macchina,  c la  corteccia  fonlavo- 
,,  rate?  e quefto  è quel  che  vi  fiam- 
„ mira,  e fmifuratamente  in  quefta 
„ di  Renato . Ma  fe  fidamente  guar- 
„ dar  tu  vuoi  a ciò,  che  v’cdentro; 
„ altro  non  avviferai,  che  un  nudo 
„ legno. ,,  Tale  èl  contenuto  di  quefta 

pri- 
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primo  Rapporto,  dajcni  agtjunaben.» 
vede  ciò  che  pcnia  l’Autore  incoimo 
alle antic he  e moderne  filofofìc , e qua- 
le la  piuplaufibile:,  e qual  la  meno  gli 
fembri. 

2.  Il  II.  Rapporto  fi  ferma  aconfi- 
derare  la  querela  data  da  Antonio  Ric- 
coboni,'e  da  Giufto  Lipfio  a Carlo  Si- 
gonio,  per  aver  pubblicato  fotto  nome 
di  Ciceronequel  peraltro  elegante  fuo 
©piifcolo  de  Coiìfolatione  aifinchè 
il  mondo  lo  credefTe  fattura  di  Marco 
Tullio.  Il  Riccoboni,  fcolaro,  c poi 
emulo  del  Sigonio , fu  il  primo,  cUe 
fiavvedefledeir  impoftura  , e ne  ren- 
defie  il  pubblico avvertito.con  una. let- 
tera al  medico  Girolamo  Mercuriale, 
Quello  difeoprimento  fu  più  di  dolo- 
re, diedi  feorno  al  Sigonio,  il  quale, 
fecondo  ilgiudicio,  cheli  noftro Au- 
tore per  bocca  di  Apollo  ne  arreca-. , 
non  avea  finalmente  data  fiiori  fotto.il 
nome  di  Cicerone  una  CO&,  che  affat- 
to fofle  indegna  di  lui . 11  Lipfio  ed  iL- 
Riccoboni  non  avean  poi  con  la  loro 
acutiflìma  villa  fap.uto  far'  altro , che 
dillingiierc , non  l’aglio  dal  fico,  ma 
un’uovo  da  un’altro  uovo  a.  e citVnop 
tónto  per  difingannare  il  mondo  da  un’ 


p.ir. 


erro. 


5 S Giorn.  db’  Lbttbrati 
errore,  quanto  per  1’ invi4ià , che-» 
all’  ingegno  del  Sigonro  portavano  * 
l>.  I j.  In  occasione  di  accettare  in  Par« 
nafo  il  &mofo  Padre  Gefuita  Niccoli 
Partenio  Giannettafio , Uno  de’  miglio- 
ri Poeti  latini , che  in  oggi  vivano  , 
nacque  tr^’  più  chiari  Poeti  latini  di 
Parnafo  grave  litigio  , a riguardoche 
Francefco  Petrarca,  come  ornato  del- 
la corona  di  alloro,  la  quale  egli  rice- 
vè in  Roma  per  mano  , non  di  Rober- 
to di  Angiò  Re  di  Napoli , come  fta 
m\'Rapp9rto,  ma  del  Conte  Orfo  dell’. 
Anguillara  Senatore  allota  di  Ronaa* 
volea  immediatamente  federe  dopo  gli 
antichi  Poeti.  Si  oppofero  alla  |>re- 
tcniìone  di  lui  molti  de’  più  rinomati 
moderni , che  veramente  fcriflcro  in 
verfo  latino  con  iftile  più  purgato  del 
filo.  Apollo  decifc  il  contrailo  col 
mettere  iti  quel  luogo  onorevole  il  San- 
nazzaro  , c con  affegnare  uno  degli  ul- 
timi pofìi  al  Petrarca,  cercando  però 
di  racconfolarlo  col  dirgli , che  aveo- 
dolo  già  fatto  federe  per  primo  fra  tut- 
ti i poeti  lirici  italiani , ciò  gli  dove- 
va baftare  ; mentre  in  un  luogo  di  tan- 
ti illuftri  ed  eccellenti  uomini  fornito, 
non  doveanii  ad  un  folo  appropiate 

tutti 
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tutti  gli  onori,  per  non  irritare  mag- 
giormente rinvidia . Altre  politiche 
ridedìoni , adai  ben  pefate  , d fanno 
dairAutorc  in  qucfto  terzo  Rapporto , 
dal  quale  pafsercmo  al  fegtiente . 

4.  LaMufa  Melpomene  trovandoli  p- if- 
più  che  mai  opprefsa  da  grave  melan- 
colia , nè  puntoicntendoiì  follevata  da 
i medicamenti  , che  le  apprefìavano 
ifuoi  due  Medici,  Agoftino  Nifo,  e 
Girolamo  Fracaftoro  .*  Apollo  venne 
in  determinazione  di  radunare  uncon- 
fìglió  do’  migliori  Medici  dello  Stato  , 
antichi  e moderni , per  vedere , fe  ft 
potefse  trovar  rimedio  alla  grave  in- 
fermità della  ftefsa.  Venuto  il  dìfta- 
bilit©,  il  Fracaftoro efpofe  limale,  e 
i rimed);  applicati . Non  fi  può^  dare  il 
contenuto  di  qucfto  Rapporto,  fenza 
menar  troppo  in  lungo  la  cofa.  Bello 
c cUriofo  è però  il  fentirc  le  alterca- 
zioni  de’  Medici , e gli  ftrani  loro  pa- 
reri . L’Elmonzio  combatte  i difsolu- 
tivi  purganti , e le  cavate  del  fan- 
gue,  cc.  centra  il  Fracaftoro  , e ciò 
con  fenza  bile  de’  medici  antichi , il 
metodo  de’  quali  in  qualche  parte  fi  lo- 
da, ma  nel  più  fi  condanna  » Perfólle- 
vaménto  delia  melancoiia  di  Melpo- 
mene, 
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mene,  che  in  lei  era  non  malattia  , 
ma  natura  , vien  finalmente  propófto, 
chcfele  (diacibo  dicofe  piacevoli,  e 
facili  alll  digeftione , cioè  di  qiiattrb 
Capitoli  del  Derni , del  Caporali,  € 
del  Mauro*,  e di  alcuno  di  quelli  di  An- 
tonio Mufcettola,  e di  Giulio  Acciani, 
ma  de  i meno  frizzanti , e de’  più  gra^ 
ziofi. 

Iti  cafa  di  Giovambatiftadelli-t 
Porta  , buon  letterato  Napoletano , te- 
nevafi  radunanza  d’uomini  ftiidiofi  de’ 
fegreti  della  natura  . In  uno  di  tali 
congrefii  fi  trattò  di  proporre  molti  fe- 
greti, che  alTuomo  fofsero  di  giova- 
mento; maper  dilgrazia  niuno  vene 
fu  propofto,  che  rifiutato  non-fofse , 
come  ridicolo,  c biafimevole. 

^lejJÌQ  Viemontefe  propofe  alcune 
pallottole,  con  le  quali  fi  vantava  di 
mandar  via  qualfivoglia  macchia  dal- 
lapelle  degli  uomini,  Plutarco  trattò 
qdefìa  propofizione  da  fegreto  di  ciar- 
latano, dovendofi  cercar  modo  e ^ fe- 
greto da  mandar  via  le  macchie,  che 
fieno  fu  la  (lima  , e fu  lanimo  no- 
ftro. 

Ifabella  Cortefe  difse  di  voler  infe- 
gnar  la  maniera  dà  far  parer  belli  gli 
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uomini.  Seneca  vi  fi oppofe,  afseren- 
do  non  efser  neccfsario  il  faperlo  y po- 
tendo efser  troppo  dannofo  anche  alle 
ftefse  femmine  T adoperarlo. 

Arnoldo  da  Fillanova  ficfibl^  fui 
fondamento  di  fperienze  già  da  lui  fat-. 
te,  di  convertire  in  oro  infino  le  pie- 
tre*, ma  Grate  Tebano  non  potè  sì  rat- 
tenerfi  , che  non  inveifse  a’cremeiate 
contra  le  pazze  pretenfioni.  degli  Al- 
chimifti  . : 

• Girolamo  Fracafloro  efpofe  in  bellif- 
fimi  verfi  latini  i rimedj  , che  fi  po- 
tevano adoperare  contra  i latrati  ed  i 
morfi  de’ cani  rabbiofi . Piacque  a tut- 
ti la  poefia  di  lui;  ma  Paolo Giovio 
non  approvò  que’  rimedj , come  non 
bifognevoli  , ìe  non  a chi  di  afcofo 
cerca  o la  roba  , o l’onore  altrui  di  ru- 
bare . Da  que’  cani  poi , che  mordono 
i loro  ftefli  padroni , lo  ftefso  Giovio 
attefta  non  efserci  altro  riparo,  che 
quello  di  pigliarli  al  boccone  , cioè 
con  tener  loro  la  bocca  fempre  impedi- 
ta con  qualche  grofsa  vivanda  . Egli 
forfè  approvava  quefto  rimedio  s e non 
vaefente  dall’accufa,  che  glie  ne  dan 
molti  autori. 

'V  LìQ-^ 
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Lionardo  Fioravanti  rapprefentò 
poi  i gvavi  mali  dal  morbo  gallico  ca- 
gionati , c foggiunfe  di  aver  porca- 
ta la  ricetta  iìciira  da  poterlo  in  po- 
ehlflìrtii  giorni  guarire  . Senocrate 
giudicò  il  rimedio  alTai  peggiore  del 
male  fteiTo , aderendo,  che  levata  l’ap- 
prenfìone  di  quello  , piit  alla  fcape- 
hrata  li  darebbe  libertà  al  fenfo  dalla 
gioventù  iicenziofa . 

Alzatoli  C omelia  ^grippa  propofe, 
col  mezzo  d’una  radice  d’erba  di  rara 
e occulta  virtù,  il  grande  arcano  di 
far  ottenere  ogni  favore  appo  i Gran- 
di, da  chi,  portandola  addodb,  licof- 
teggiarte . Con  ragione  Gio.  Barclajo 
lì  fece  beffe  di  cotale  propolìzione , di- 
cendo mordacemente,  che  alla  bene- 
volenza appreffo  alcuni  Signori , pur 
troppo  l’adulazione  , la  buffoneria  , 
ec.  han  faputo  farli  la  ftrada . 

Certa  pietra  , a luna  fcema , e con 
la  delira  mano  raccolta  , e polla  a 
luna  tonda  con  la  mano  lìnihra  in- 
doffo  alla  moglie , fii  il  legreto  propo- 
fìoda  Levino  Lennio  per  mettere  inlì- 
curo  l’onor  di  un  marito  : ma  effo  fu 
sì  fattamente  derifo  dal  Boccaccio , che 
tra  loro  lìcorfe  rifchiodi  venire  alle 
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brutte  j fc  non  fi  foflero alcuni  lettera- 
ti interporti . 

Quello  poi  di  Jacopo  'Weccheroiw 
il  modo  di  pigliar  gran  copia  di  gran- 
chi , fenza  confumarci  efea^  o fatica . 
Rifpofe  Francefeo  Berni,  chequerto 
infegnamento  punto  non  occorreva-.  , 
poiché  non  v’ha  luogo  nel  mondo  > do- 
ve infiniti  di  continuo  non  fe  ne  pi- 
glino . 

Cabbriello  Fallopìo  efpofe  dipoi  di 
aver  trovato  un  medicamento  da  gua- 
rir l’uomo  da  qualunque  grave  malin- 
conia j e fu  derifo  dal  Caporali . 

^goflimSteuchio  fiofFerfedi  voler 
fare , che  le  pecore  deifero  doppiamen- 
te il  latte  di  quello , che  dar  folevano. 
Sarebbe  rtato  ciò  grato  a tutti , e accet- 
tato, fe  il  vecchio  Varrone  non  vili 
fofie  oppofto  col  dire , che  per  efpe- 
rienza  da  fe  fattane  più  e più  volte  , 
aveva  oflervato  efler  di  meftieri  , 
quando  fi  tofan  le  pecore , tofarle  bel- 
lamente, e cimarle,  non  tagliar  loro 
tirannefeamente  la  lana,  rafente  la_. 
pelici  e inoltre  mugnerle  pitiche  fi 
porta  di  rado  : che  in  tal  modo  dareb- 
bono  eia  lana  e’I  latte  in  maggior  co- 
pia di  prima. 

Sog- 
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Soggiiinfc  poi  Antonio  Mi%aldì,  che 
col  fcgreto  di  Varrone  fifaceffe  noto 
anche  il  fiio , che  confifìeva  in  guardar 
le  pecore  dai  denti  de’ lupi  5 ma  Var- 
rone  lo  rigettò,  dicendo,  che  a quello 
male  non  fi  potea  dar  riparo  , che  con 
rammazzamento  de’  lupi . 

Diede  gran  lode  Tiiccolò  Macchia- 
velli  a certo  potente  veleno  , mani- 
polato da  lui , per  tor  dal  mondo  i 
malvagi,  egli  fcellerati.  Non  eflen- 
dovi  neiraflemblea,  chi  ofalTe  di  far 
motto  pel  timore  che  aveano  del 
Macchiavelli , folo  il  fìlofofo  Anafsar- 
co,  guatandolo  biecamente , rifpofe, 
che  quivi  fi  erano  radunati  a fine  di 
propor  cofc  , che  fodero  a giovamen- 
to , c non  a diftruzione  degli  uomi- 
ni . 

Girolamo  Cardano  dide  poi  di  aver 
feco  un’erba , che  appena  inghiottita 
da  un’  afino , quello  non  fi  farebbe  più 
fentito  ragghiare . Il  Sannazzaro  ebbe 
ragione  di  condannare  Tufo  dital’er- 
ba,  dicendo,  che,  fedi  quando  in_, 
quando  non  ragghiadero  gli  afini,  tut- 
ti faremmo  da  elfi  continuamente  in- 
gannati , edendocene  tanti  e tanti , non 
folo  con  pelle  indodb  di  lioni , c d’orfi, 

c d’al- 
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e d'alwi  feróci  animali , ma  veftiti  an- 
cora di  nobiliflìmi  panni,  chepajono 
fatti  a lor  dodo , e gli  fanno  credere  di- 
vcrfi  da  que’che  fono  . 

Vantatoli  irriga  Kdtiz.O’V io  di  poter 
domare  qualfivoglia  ardente  c sfrenato 
cavallo , col  dirgli  folamente  dieci  pa- 
role airorccchio , lo  trattò  il  Boccali- 
nida  ciurmatore,  e aggi  linfe,  che  il 
vero  modo  di  domare  si  fitte  beftie  era 
di  alzar  loro  la  mangiatoia  in  maniera, 
che  non  poteflergi tigne r col  mufo  a_. 
tirarne  altra  paglia , che  quella  poca, 
che  ne  pende  di  fuori  v e lafciarle  co- 
sì fido  a tanto,  che  deboli , e magre 
nediveniflero. 

L’ultimo  a parlare  fu  Haimondo  Lui-  p. 
lo  , il  quale  rapprefentò  di  potere 
con  la  fua  ^rs  magna  iafegnar  nello 
fpazio  di  dieci  giorni  lefcienze  c le 
lingue  : ma  da  Niccolò  Franco  fu  il  fuo 
fegretto  sbertàto  : ficcomc  pure  da_. 
Giovambatifta  Porta  fu  meflainbaja 
la  lolenne  millanteria  di  certi  moder- 
ni Ictteratuzzi , che  uniti  in  fetta  in_. 
un  luogo  d’ Italia  , da  prima  fi  fecero 
chiamar  Vetrarchifii , poi  Filofofi  mo- 
derni, indiCafìfli,  e per  ultimo  nido- 
ri/?» ; i quali  Jfi  vantano  di  fapcr  fare 
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acquieto  nel  termine  di  24.  o 2 j . gior- 
ni d’ogni  anche  più  ftrano  linguaggio , 
e di  tutte  le  arti  liberali  > (pregiando 
però  la  giurifprudenza , e la  medici- 
na •>  e di  comporre  nello  fteflb  fpazio 
di  tempo  migliaja  di  verfi , c profe  in 
qualunque  idioma  , fponendo  e cOt 
mentandogli  autori  Greci  e Latini  di 
prima  buflbla:  con  che  fu  fciolto  il 
congreflb . 

47.  6-  Ilfoggetto  del  VI.  eia 

dimanda  fatta  da  alcuni  giovanaltri  di 
aver  luogo  in  Parnafo,  il  merito  de’ 
quali  non  è per  aver  fatta  alcuna  opera 
degna  di  lode  » ma  per  aver  conofeiu- 
to,  nonelTerci  arte  o p,rofeflione>.  ia 
cui  potefleiro  lodevolmente  impiegar- 
li > e la  ripulfa , e la  pena  data  loro  fe- 
veramente  da  Apollo,  come  profon- 
tuofi,  e ignoranti. 

49.  7.  Gentile  è la  difputa  moflTa-f 

nel  VII.  da  alcuni  letterati  intorno  al- 
la nobiltà  de’ colori , ove  dopo  aver- 
ne lodato  chi  r uno  chi  1’  altro  , il 
mordace  Vietro  Aretino  decretò  elTe- 
re  il  color  più  bello  , il  più  magnifi- 
co , il  più  nobile  , quello  che  i cattivi 
Principi  danno  alle  loro  azioni , ri- 
coprendo fotto  colore  di  religione , e 
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di  politica  i proprj  vizj , e fcellcra- 
tezze . 

Ma  troppo  porteremmo  in  lungo  il 
prefente  cftratto , fe  di  tutti  i xxx.R<*/>- 
ptfrfi  del  chiariflìmoAutore  riferir  vo- 
ledìmo  il  contenuto . Bafterà  accenna^ 
re  , che  fono  degni  di  particolar  riflef- 
fione  il  XIII.  ove  egli  fi  faconolcerep-  j’ 
nelle cofe  mediche  efilofofiche  verfa- 
cifiìmo  : il  XI  X.  ove  dà  faggio  di  fua  P-  81. 
eloquenza  : il  xxi  i.  ove  moftra , cona’ P- 
egli  fia  pienamente  in  poflcfso  della-, 
veragiurifprudenza:  ilxxvi.nel  qua.<p.iiy, 
le  fcuopre  il  fuo  fino  guflo  nella  in- 
telligenza della  Greca , Latina,  e Ita- 
liana lingua;  il xxvi i. ove  riferendo p-is**- 
le  principali  letterarie  controverfic  in- 
forte fra  i dotti  di  quelli  ultimi  fccol  i, 
dà  a conofeere  la  fua  erudizione  nella 
ftoria  letteraria  : lo  fteflb  compren- 
defi  dal  xxvii  i.chectutto  di  buona-. 
c foda  critica  ripieno  ; e finalmente  fi 
oflervi  il  XXIX.  infiemeconle  4««t)f<*-p.i6o. 
zioni  poftevi  fotto , il  che  pure  egli 
ha  praticato  in  moltiflimi  altri,  ove 
ha  creduto  eflerne  bifogno  per  illu*. 
ftrarne  i luoghi  difficili,  e ofeuri  : dai 
qual  ^.apporto  ognuno  verrà  in  coi- 
gniziooe  della  perizia  del  Signore, 

Amen- 
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Amenta  nelle  cofe  rnattematiche. 

Si  fpera , che  a quella  prima  Tor- 
te di  opera  cosi  dilettevole  e dotta,  egli 
ne  farà  fuccedere qualche  altra,  nella 
quale  è pregato  a valerli  di  ftile  più 
facile  e naturale:  poiché  quello  che 
ha  ufato  nella  prefeóte , pare.che  tah 
volta  fi  accofti  alquanto  all’antico , e di 
già  andato  in  difufo  . Abbiamo  per 
verità  fentito  uomini  giudiciofi  edot- 
ti, condannarlo  sì  come  troppo  in- 
tralciato di  voci  antiche,  e oifolete  j 
e che  fanno  , per  valerli  dell’efpref- 
^onedi  lui , di  vieto,  e di  rancido 
sì  come  non  appieno  conveniente  allo 
' ftile , che  debbono  avere  i Ragguagli', 
e che  hanno  veramente  quelli  dell’in- 
comparabile Boccalini , cioè  femplice, 

C niente  o nelle  voci,  o nelle  frali  , 
o nelle  collocazioni  de  i verbi,  alFet- 
tato.  Siamo  certi,  che  il  chiarillimo 
Autore  non  prenderà  in  mala  parte 
queftanoftra  fupphca,  la  quale  fta_, 
appoggiata  al  parere  , che  ne  hanno 
dato  molte  perfone  di  fior  di  fenno 
dotate  : confelTando  noi  per  altro  , 
che  elTo  polliede  le  finezze  della^  , 
buona  lingua  Tofeana  , c che  può 
a fuo  talento  metterle  in  ufo,  on- 
de 
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de  nulla  refti  a delìderar  ne'  fuoi 
fcricti  . 

ARTICOLO  IH.* 

Elogio  del  Signor  GIUSEPPE  VAL-TA 
LETTA,  T^apoletano . 

La  grave  perdita  , che  ne  ha  re- 
cato la  morte  del  Sig.  Giusbp- 
PB  Valbbtta  , fi  dee  certamcnte_. 
annumerare  tra  le  piùfenfibili,  e di 
memoria  piu  dolorofa , che  al  mondo 
erudito  fieno  a noftri  giorni  accadute . 
Egli  nato  al  comun  beneficio  delle  let- 
tere, con  animo  più  che  regio  procu- 
rò, mentre  vide,  di  fpargeree  dila- 
tare ogni  buon  lume  di  Icienzia . Egli 
in  qualità  di  vero  Mecenate  , non 
meno  con  l’ efempio  , che  con  la 
propria  generofi*tà  fu  di  ftimolo 
a tutti  per  giugnerc  alla  gloria,  che 
nafee  dall’  ingegno , e dalle  nobili  c 
dotte  contemplazioni , Per  lui  la  città 
di  Napoli  noti  ha  di  che  avere  invi- 
dia a qualunque  altra  peraver  datoi 
Peirefchj , i Molini , i Pinelli , e quel- 
l’altre  grand’ anime,  la  cui  memoria 
durerà  fino  a tanto,  che  durerà  fra  gli 
TomoXXlK  C uo- 
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uomini  l’amor  delle  buone  arti  c di- 
fcipline,  dacflìloro  altamente  favo- 
ifit?,  e protette . L’Italia  tutta,  non 
che  la  fiu  patria  , dovrebbe  elevargli 
fìatue  , per  rendere  maggiormente 
onorato  il  fuo  nome,  chiariflìmo  in_. 
Europa  , clTendo  egli  fiato  uno  de’ 
maggiori  lumi  , e ornamenti  del  Jfe- 
colo  . Tale  egli  vien  riconofeiuto  c 
per  quello  che  operò  in  vita  i?,e  per  i 
quello  che  ne  han  detto  di  luifcritto- 
ri  celebratiflìrai  j e per  l’infignc  Biblio-  i 
teca  , non  tanto  in  fuo  ufo,  che  ‘ 
comun  benefìcio  da  lui  raccolta;  onde  i 
anche  noi  iìngolarmente  per  tutti  é tre 
quelli  capi  ci  fiudieremo  di  formarne 
quel  giufio  elogio  , che  al  nofiro  ' 
potere , fe  non  al  merito  fuo , fiime-  • 
remo.cfler  piò  conveniente. 

$.  I.  , 

11  Signor  Giufeppe  Valletta  , da  ; 
gentili  e onefii  parenti  generato , nac-  ; 
que  neirinclita  Città  di  Napoli  li  I 
Ottobre  dell’anno  1 6 5 ó.Da  i primi  an.  i 
ni  dell’età  fua  fi  difiinfe  per  grandezza  i 
d’ingegno  tra’ fuoi  compagni  nelle 
fcuole,  facendo  con  feliciflìmi  avan- 
zamenti nella  medeiìma  città  gli  fiudj 
delle  lettere  umane , .e  delle  feienze  > 

nel- 
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nelle  quali  dopoefTcrfi  perfezionato  , 
fi  diede  al  Foro  , c alla  profefiìon  di 
Avvocato,  foftenuta  da  lui  con  molta 
gloria,  e dignità , efTendofi  col  mezzo 
diefTa  acquilVata  l’amicizia  dei  primi 
Signori  del  Regno  , e la  ftima  del 
Magiftrato , che  fempre  Io  riguardò 
tra  gli  uomini  delTordine  fuopiùco- 
fpicui  . Fra  lccaufeda  lui  difele  ne 
furono  molte  di  perfonaggi  di  con- 
to foreftieri  , principalmeritc  To- 
fcani , per  le  quali  portatoli  in  Firen- 
ze lor  patria  , ricévè  dall’Altezza  di 
qaelGran  Duca  , qual’ottimo  mante- 
nitore  del  non  mai  a baldanza  lodato 
coftumc  de’fuoi  glorioli  Maggiori  io-j. 
dar  premio  al  merito,  fegnalatifiìmi 
onori , e in  particolare  l’offerta  del- 
la carica  di  Senatore  , che  effo  trovò 
meglio  con  civili  , e onefte  maniere 
non  accettare,  anzichèabbaodonarela 
patria.  Continuando  in  qucfto  meftie- 
redeH'Avvocazia  compole  molte  Dif- 
fertaTjoniforenfit  non  mcn  dotte , chc> 
gravi  » le  quali  un  giorno  in  un  volu- 
me raccolte  fi  fpera , che  fieu  per  iifci- 
re  alle  ftampe . 

Fuamiciflìmo,  e fìretto  compagno 
di  Francefco  d’  Andtea  , fulmine  di 
C 1 elo- 
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eloquenza  , e altro  Tullio  del  Foro 
Napoletano.  Eglino  fomiglianti  per 
genio,  cpercandor  di  coftutni  , fu- 
rono infeparabili,  ferbaodo  sì  intima 
corrifpendenza , che  maggiore  non  n’ 
ebbero,  finche  durò  la  lor  vita:  cofa 
peraltro,  cheaflfai  di  rado  fucccdc  tra 
perfone  anche  eccellenti  nella  medefi- 
ma  profefiìone , ad  ognuna  delle  quali 
pare,  che  la  gloria  deH’altra  fia  difea- 
pito  della  propria  : onde  tra  loro  , an- 
ziché l'amore  e la  ftima , entra  di  mez- 
zo l’invidia,  la  malevolenza , e la  de- 
trazione . Ci  vuole , per  non  reftar  fot- 
tomefib  da  si  deboli  e bade  pafiìoni  , 
tinofpirito  fuperiore,  e qualeappun- 
to  lo  ebbero  quelle  due  grand’anime  , 
delle  quali  parliamo.il  medefimo  amo- 
re per  la  fapienza  condulTe  ambedue  a 
lafciar  le  faccende,  e’I  tumulto  del  Fo- 
ro, c a vivere  tutte  a fe  ftefle , e alle 
mufe  : ciò  .che  fece  il  Sig.  Valletta  con 
intero  foddisfacimento  d’una  tanto  lo- 
devole inclinazione.  Non  ci  era  libro, 
che  nelle  fue  mani  venuto  non  leggefle, 
e non  ne  faceflebuon’ufo.  Potea  chia- 
marli propriamente  helluo  librorum  , 
fecondo  refprellìon  di  Catone . In  leg- 
gendo un  libro  , difeopriane  ben  to- 
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j fìò  con  fano  e diritto  giudizio  tutto 
ciò  che  di  forte , e di  debole  in  quello 
lì  conteneva.  Pofe  anche  molto  ftu- 
dio  alla  lingua  Greca , de  i cui  prczio- 
li  tefori  fu  in  breve  tempo  ricchiflimo, 
fotto  la  fcortadi  Gregorio  Meflere  , 
che  per  opera  di  lui,  nella  medefìma 
eccellente  maeftro  divenne;  mercec- 
chc  tenendolo  a proprie  fpefe  in  fua 
cafa , l’animò  fempre , e diedegli  l’a- 
gio, e la  facilità  di  leggere  qualunque 
greco  fcrittore  gli  foife  flato  dibifo- 
gno  , e gli  fe  ergere  finalmente  ne’pub- 
blici  Stud)  per  detta  lingua  una  cat- 
tedra, per  raddletro  da  lungo  tempo 
non  praticata . In  diverfi  viaggi  > 
fece  per  l’Italia , raccolfe  molti  libri 
rariilìmi,  e molte  antichità  per  orna> 
mento  del  fuo  Mufeo.Dilettavafi  fona- 
roamenté  di  tutte  l’ arti  ingegnofe  , 
fpecialmente  della  fcultura  , e della 
pittura.  La  fua  Galleria  volle  rende- 
re adorna  di  molte  flatue , e di  bcl- 
liflìmi  vafi  antichi  greci , e de’  ritrat- 
ti de’ più  famofi  letterati  , e d’altre 
cofe  di  fommo  pregio , non  meno  per 
l’antichità,  che  per  la  bellezza  , e 
maeftria  del  lavoro . 

£ celel^re  nella  repubblica  lettera-; 
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ria  la  fama  della  fifa  libreria  > la  qua- 
le tra  i pregj  più  fingolart  vanta  noti 
cflere  compofta  , diedi  libri  fceltillj- 
mi , e della  maggior  parte  de’ rari,  c 
delle  migliori,  c più  ricercate  edizio- 
ni , così  a riguardo  delle  correttiflìme 
ilampe , e della  bellezza , e fpeciontà 
del  carattere , e ddla  carta,  cornea-, 
rifpetto  della  perfezione,  e del  compi- 
mento dell’Opere  da’  medeltmi  Autori 
accrefciute.  £ degli  Antichi  non  dee 
tacerli  ritenerne  ella  quali  tutte,  o al- 
meno le  più  famofe  , e tra  quelle  le..* 
più  belle  del  Manuzio,  Grifo,  Pian- 
tino, Stefano,  Elzevirio, ec.  lìccome 
ancora  quelle  della  celebre  hamperia 
Reale  di  Parigi , e altre  d’Inghilterra  > 
d’Ollanda,  e di  Germania,  non  man- 
candole quali  tutti  i comentarj , e le 
migliori  note,  che  ellenoabbiano  a vit- 
to . E cominciando  dalle  più  antiche 
fino  all’  ultime  moderne , conferva  el- 
la moltillime  delle  prime  fatte  nel  XV. 
fecolo  in  bellillimo  carattere  rotondo , 
alcune  delle  quali  rendonli  maggior- 
mente preziofe  per  le  annotazioni  ma- 
nofcritte , che  vi  fi  trovano  in  margi- 
ne , di  Giano  Tarrapo , e del  Cardinal 
Seripando , e d’altri  uomini  dotti , che 

in 
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in  quel  tempo  fiorirono  : ficcome  an- 
cora in  molti  libri  d’altra  imprefilone  , 
così  de’ greci , che  de’  latini  Scrittori  > 
vcggonfi  nella  medefima  note  margi^ 
nali , fcritte  di  propria  mano  da  Era.- 
ftnOy  da  Claudio  Salmafìo,  da  Daniello 
EinfiO , da  Gafpero  Sdoppio , da  Gioac- 
chino Camerario , e da  altri  > come  fi 
vedrà  più  diftintamente  in  apprcfio . E 
quanto  agli  Autori  della  noftra  lingua, 
non  minor  numero  di  efcmplari  vi  fi 
ritrovano  in  varie  ftampc,  e in  parti- 
colare nelle  bellifiìme  de  i Giunti , Val- 
grifio  , Giolito,  Torrentino, ec.  e in 
molte  ancora  antichifiìme  j e tra  le  più 
degne  di  fiima,  alcune  ìmprciTe  inni* 
tidifiìma  pergamena  . Ella  c altresì 
provveduta  di  molti  vecchj  mano- 
fcritti , la  maggior  parte  de’  quali  c fi- 
milmente  in  cartapecora  , per  tacere 
di  molti  altri  codici  più  recenti,  i qua- 
li contengono  moltiflìme  cofe  , non.» 
ancora  date  alla  luce,  come  di  Storie, 
Poefie , e d’altro  vario  argomento . El. 
la  è in  oltre  fornitiflìma  particolarmen- 
te di  libri  di  Giurifprudenza erudita,, 
molti  de’  quali  fono  di  una  fingolar  ra- 
rità , c difficilmente  altrove  poflbno 
ritrovarli , Lo  fieflb  è quanto  agli  Au- 
C 4 tori 
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tori  appartenenti  a Critica , e a Filo- 
logia ; ed  eflendo  la  medefima  aflfai  co- 
piofa de’ migliori  libri  francefi , none 
altrimenti  priva  degli  Autori  più  dot- 
ti , che  nella  lingua  inglefe  hanno  fcrit- 
to.  Il  Signor  D/ego , di  lui  digniflìmo 
c virtuofiflìmo  figliuolo  , e i Signori 
'hliccolò-Saverio,  eFrancefeo  balletta, 
fuoi gentiliflìmi  , e onefti  nipoti,  da 
lui  in  qualunque  idioma , e in  qualun- 
que feienza  ed  erudizione  ben  colti , 
non  tralafciando  le  onorate  orme  di  un 
sì  grand’  uomo , mantengono  i mede- 
fimi  pregj , e le  medefime  bellezze  di 
quella  infigne  libreria , procurando  di 
non  mai  feemarne  la  dignità  > e l’aaci; 
co  fplendore . 

Amò  il  noftro  Sig.  Giufeppe  anche 
lo  ftudio  delle  Infcrizioni , delle  qua- 
li fe  fimilmente  raccolta  , e le  copie 
di  alcune  {a)  furono  impreffe  dal  Sig. 
Abate  Vignoli,  uno  de’Cuftodi  della 
Libreria  Vaticana,  nella  fua  Opera_i 
intitolata  Feteres  Jnfcriptiones  feleSlce, 
che  va  ftampata  appreflb  la  fua  Dijfer- 
tazìone  intorno  alla  Colonna  di  Anto- 
nino Pio.  Era  il  fuo  genio  certamente 

uni- 
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univerfale , e lo  diede  anchcaconofcc- 
re  per  li  giardini,  e le  ville,  adornan- 
do di  belliflìme  piante,  e d’alberi  in 
loro  genere  eccellenti  qualche  fiia  pro- 
pria ameniilìma  cafa.*  e non  meno  per 
le  fabbriche , e le  fontane  avea  buon 
gufto  , per  tutto  mirabile  > e fe  la  for- 
tuna folTe  ftata  eguale  all'animo , qual’ 
era  di  principe,  e veramente  reale  , fa- 
rebbero (late  ftupende  l’efecuzioni  di 
quanto  egli  meditava , 

Era  il  Sig.  Valletta  ilcomun  padre 
delle  lettere  in  Napoli,  eia  fuacafa_. 
come  un  pubblico  tempio  facrato  a 
Pallade , e una  continua , e non  mai 
feompagnata  Accademia;  tutti  gli  uo- 
mini dotti  ricorrendo  a lui , per  gode- 
re non  men  della  viva , e interna , qua- 
i’egli  era , che  della  efterna  fceltifli- 
ma  biblioteca , che  con  tanta  cura , e 
applicazione  avea  egli  formata.  Il  Si- 
gnor Marchefe  di  Vigiena,  Viceré  in 
quel  tempo , e Capitano  generale  del 
Regno , volle  onorarlo  della  fua  vifi- 
ta,  c dargli  le  meritate  lodi  , chia- 
mandolo il  Veirefchìo  d' Italia  . E in 
limigliantG  guifa  altri  Sigg.  Viceré  , 
Cardinali,  c Principi  di  nafeitagran- 
de  > e in  altidimo  grado  di  dignità  co- 
C j ftitiiU 
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fìituiti  , degnarono  della  loro  prc- 
fenza  il  Muteo  del  Signor  Valletta  * 
Sovente  i primi  Signori  della  Città» 
amanti  di  lettere;  venivano  in  fua_. 
cafaper  godere  della  converfazione  di 
lui»  la  quale  era  molto  profittevole» 
e grata  ; imperocché , mercé  del  let- 
terario commerzio , die  egli  tenea  con 
tutti  i più  famofi  feienziati  di  Euro- 
pa , avea  molte  conofeenze  della  lor 
vita,  e delle  opere  loro  ad  altri  non 
pervenute  . 11  Sig.  Duca  di  Medina 
Celi  , allora  Viceré  di  Napoli  , il 
quale  con  molta  diftinzione  , e par- 
zialità il  riguardava,  volle  aggregar- 
lo all'Accademia,  che.  efib  teneva  nel 
Palagio  reale  , e.  che  gli  uomini  più 
dotti  della  città,  componevano  . In_,, 
quella  egli  meritò  gli  applaufidi  tut- 
ti per  le  nobili  film  c lezioni  , cosi  in 
profa  , come  in  vcrio  , da  lui  com- 
pofte  , e pronunciate.  E per  dir  ve- 
ro, egli  era  feliciflìmo  nello  ftiie , fpie* 
gando  con  ammirabile  naturalezza , e 
grazia  di  dire  i proprjfentiroenti.  E 
perchè  gli  uomini  migliori,  e più 
letterati  di  Napoli , profeflando  le  fi- 
lofofie  , che  appcllanfi  moderne-* 
Cartefiana,  e Atomifiica  , veni  vano  a. 

tor- 
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torto  accufati  di  mifcredenza , il  Sig^ 
Valletta  ncprcfe  vigorofàmente  ladi- 
fefa  col  mezzo  di  una  dottidìma  al  pa- 
ri , che  eloquente  fcritturada  lui  com- 
pofta^  in  cui  va  dimoftrando,  quan- 
to le  medefime  fieno  conformi  a i dog- 
mi della  Cattolica  Religione-  Quelle 
ed  altre  fue  doti  fecero , che  inllante- 
mente  fofie  egli  molte  volte  pregato 
àa.'pìà  Mylordi  e Sigg.  Inglefi  di  voler 
eflere  aggregato  alla  Regia  Società  di 
Londra  -,  ma  la  fiia  fomma  modellia 
non  gli  permife  di  accettar  tant’  o- 
norc  - 

A richieda  bensì  de’ Signori  Depu- 
tati della  città  di  Napoli  compofe  un 
libro  d’ immenfa  erudizione,  in  x:ui 
dimoftra  con  molta  evidenza  di  ragio- 
ni, econiftorie,  eleggiGreche , e-*. 
Romane  , e di  tutte  le  più  colte  na- 
zioni , di  qiunta  neceflìtà  fia  l ordina- 
rio  procedimento  nelle  caufca  Religio- 
ne fpettanti.*  la  quale  icrittura  è (lata, 
tradotta  in  firancefe,  e in  latino  : e per 
cfiac  llato  più  volte  follecitato  da  va- 
rj  ftampatori  oltramontani  di  Lipfia, 
c d’altre  città , i q[uali  a loro  fpefc  vo- 
levano pubblicarla  . 

Compofe  anche  un’  altro  libro  di 
C 6 mol- 
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moltopefo  e valore  a cagion  della  fab- 
brica della  nuova  Moneta:  il  quale, 
oltre  al  pregio  della  dottrina,  appor- 
ta molto  utile  al  fuopaefe  , e ad  ogni 
altra  Repubblica,  che  viva  nelle me- 
defime  circofìanze . 

Egli  oltre  di  quello,  come  unico  e 
lìngolare  poflcditorc  tra  quei  che  vi- 
vono nella  fua  patria  , della  lingua  in- 
glefe  j traslatò  in  italiano  alcuni  libri 
in  queir  idioma  compofti . 

La  fama  del  fuo  merito,  e delfuo 
Capere  fi  fparfe  rantolio  da  per  tutto  : 
onde  con  le  più  celebri  Accademie , e 
co’ più  Icienziati  di  Europa,  fpecial- 
mente  co’  Sigg.  Grcvio,  Menagio, 
Mabillone  , Redi  , Tollio  , Maglia- 
bechi , Goezio  , Magalotti,  e non  po- 
chialtri, palla  va  commerzio  dilette- 
re  , un  gran  numero  delle  quali  prefib 
gli  credi-fuoi  fi  conferva,  e in  elTe_, 
chiaramente  fi  feorge  la  grande  ftiina  , 
che  univerfalmente  fe  ne  faceva . Indi 
in  quella  gloriofa  fua  patria  non  per 
altra  llrada  entravano  le  diverfe  noti- 
zie di  quanto  ne’  paefi  llranicri  fi  ra- 
gionava, o fcriveva,  che  per  la  fua  . 
VilTe  in  tempo,  in  cui  le  buone  lette- 
re in  Napoli  cominciavano  in  alcuni  a 

pren- 
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prender  Iena  e vigore , mercè  di  quel- 
la egregia  e illuftre  Accademia  degl’ 
Inveftiganti , inftituita  dall’  infignc  D. 
Andrea  Conclubet,  Marchefe  di  Are- 
na 5 con  gli  Accademici  della  quale , e 
particolarmente  con  la  faconda , dotta, 
e tonante  lingua  di  Francefeo  di  An- 
drea, ebbe  non  pochi  ragionamenti, 
percagion  della  lunga  e ftretta  amici- 
zia, che  con  eflb  teneva,  come  di  fo- 
pra  abbiam  divilato.  Fu  adunque  per 
legiàefpofte  circoltanze  il  Signor  Val- 
letta , direm  cosi , l’unica  fallite  del- 
la fua  patria . Perciocché  eflendo  quel- 
la non  cosi  colta , come  oggi,  ed  efper- 
u nelle  lettere , egli  si  con  la  ricca  c 
abbondante  copia  de’ buoni  libri,  che 
a tutti  con  incredibile  generofità  dava 
a leggere  tanto  in  quella  città , quan- 
to agli  amici  nelle  provincie,  ancor- 
ché lontanhlìme , di  quel  Regno,  sì 
con  la  fua  erudizione,  e con  la  compa- 
gnia de’  letterati , lolita  tenerli  in  fua 
cafa , c flato  cagione , che  innumera- 
bili uomini  divenilfero  fapienti,  e di 
ogni  buon’arte  e difciplina  forniti. 
Durerà  il  fuo  chiaro  nome,  finché  du- 
rerà l’amore  delle  buone  conofeenze 
nella  memoria  de’  letterati , c ne’  li- 
bri 
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bri  di  molti  Scrittori , che  non  harr 
mancato  di  farne-onoratiflìma  ricor- 
danza f come  più  fotto  vedralIT . 

Mai  non  finiremmo  di  dire  y fe  tut- 
te ora  voleflìrao  ricordare  le  beneme- 
renze , che  ha  il  pubblico  al  noftro  il- 
kiftre  Signor  Valletta  , Ma  non  poflìa- 
mo  tacere , 'che egli  efsendo  fiato  ami- 
ciflìmo  in  Napoli  di  Tommafo  Corne- 
lio j di  Lionardo  di  Capoa , e d’altri 
uomini  dottiflìmi  della  fuapatria>  ad 
efli  fomminifirava  i libri , e le  notizie,, 
che  loro,  occorrevano  per  la  compofi- 
zione  delle  loro  opere  : di  modo  che  fi: 
può  dire  , le  medcfime  doverfi  tutte 
alla  biblioteca  del  Signor  Vailetta , il 
quale  avendo  un  cuore  allài benigno,, 
era  fcmpre  prontiflimo  a favorir  cia- 
tcheduno,  e a rendere  principalmen- 
te erudita  la  gioventù . Svifceravafi  per 
gli  amici  , che  nelle  occorrenze  c a’ 
perfonaggi  raccomandava  ,,  c di  quan- 
to pofledeva , facea  dibuon  cuore  par- 
tecipi.. Fu  un  eroe  , c un  padre  della 
patria., 

Era  poi  dotato  di  una  vi  vacità  di 
fpirito,  firaordinaria  , di  fenti menti 
aflai  nobili  egenerolr,  e di  un  tempe- 
ramento fvegliato  ed  allegro,  conler- 

vato 
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vate  da  lai  in  tutto  il  tempo  della  fua 
vita»,  anche  in  mezzo  delle  traverfic  , 
edendo  flato  veramente  fortiflìmo  nel- 
le cofe  fin  idre.  Le  fue  maniere  furo- 
no femprc  facili,  e aperte  » Nemico  d* 
affettate  cerimonie ,,  tifava  , e concede- 
va tutta  la  libertà  , che  mai  pofsa  de- 
fiderarfi»  Con  familiarità  fenza  baf- 
fezzaamava  di  ragionare  indifferente- 
mente co’grandi,  e co’ picciolr , sfor- 
zandofi  di  trarre  profitto,  e buon  lu- 
me da ognigeneredi  perfonc , non  po- 
tendofidachi  che  fianon  apprendere 
qualche,  cofa.  Sovente  motteggiava, 
e fcherzava  , e i fuoi  motti  erano  ol- 
tre modo  ingegnofì , e vivaci  ma_.. 
quefti  , mifurati  con  oneftà  e difere- 
tezza,  non  arrecavano  pregiudicio  ve- 
enno,  addolcendo  egli  tutto  ciò  che 
diceva , nè  mancando  con  civiltà  di 
obbligarli  le  perfone  nel  tempo  mede- 
fimoche  feco  loro  fcherza  va  » Porto  in 
collera,  fubito  fi  rappacificava  , e tor- 
nava placido  e tranquillo  il  fuo  fpiri- 
to.  Eglicra  grato,  fplendido , ed  of- 
ficiofb,  d’una  probità  antica,  che  non 
fi:  trova  , fuorché  di  rado  finterò  e 
fedele  amico  r nemicifllmo  del  fallo  •„ 
eafsai  fcmpliccne,’  fuoicoftumi,  con, 

tan.- 
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tante  conofeenze  non  avendo  egli  otti- 
bradi  fuperbiA  > anzi  tutta  riuniltà , e 
moderazione , che  in  animo  ben  com- 
pofto  immaginar  mai  fi  pofsa.  Fu  di 
fpiriti  graadi , di  cuor  giufto,  odia- 
tore delle  operazioni  vili  ed  inique,  e 
delle  altrui  opprelfioni . Accorto,  gen- 
tile > amorevole  con  tutti , pietofiffi- 
mo  degli  afliitti  , e degl’  infermi  in 
particolare  mifericordiolb.  Caritate- 
vole in  oltre , e lacghiffimo  verfo  i 
poveri,  i quali  e’  non  potea  riguar- 
dare fenza  dar  loro  foccorl'o,  amando 
fopra  ogni  cofa  di  fovvenire  abbon- 
dantemente  le  famiglie  onefte  necef- 
ficofe  , ed  a miieria  ridotte  j le  dif- 
giazie  altrui , più  che  le  propie,  vi- 
vamente toccandolo  . Era  libero  del 
vizio  dell’ambizione  , e’I  rheno  che 
gli  era  polsibilc  , fi  attriltava.  Con- 
tento de  i beni  dell’animo,  non  curò 
mai  quelli  della  fortuna  . La  fua  pa- 
zienza , e generofità  erano  certamen- 
te maravigliofc , in  foffercndo  le  in- 
gratitudini , che  ogni  giorno  riceve- 
va dalle  perfone  , che  più  aveva  be- 
neficate . 

Ma  come  tutte  le  virtù  morali  c 
intellettuali  perdono  il  bello  ed  il  lu- 

ftro. 
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ftro  ) quando  non  fieno  accompagnate 
da  ima  vera  Religione , così  egli  non 
lalciò  di  coronare  di  quefta  immor- 
tai gemma  le  altre  fue  imcompara- 
bili  doti . Nudriva  fentimenti  di  fe- 
da pietà  criftiana,  la  quale  egli  colti- 
vava con  i’affiduo  ftudio  delle  facre 
Scritture  , e de’  libri  de’  Padri, 
Dottori  della  Chiefa,  dalia  cui  lettu- 
ra riceveva  una  incredibile  confola-, 
zione,  venendo  col  mezzo  di  quella 
in  una  più  efatta  conofcenza  della  va- 
nirà delle  cofe  mondane,  e in  una_. 
più  grande  e fublime  idea  della  infi- 
nita làpienza  di  Dio  : con  che  ren- 
devafi  maggiormente  favio  e perfetto 
nella  buona  morale  , che  di  giorno 
in  giorno  in  lui  rafiìnavafi  , c dive- 
niva più  pura . Egli  era  una  maravi- 
glia il  vederlo  in  una  età  cosi  avan- 
zata infaticabilmente  applicato  alla-, 
meditazione,  calla  lettura  principal- 
mente de’  libri  facri , chiamati  da  lui 
le  fue  delizie,  tra  le  quali  fpecial- 
mente  riponeva  gli  ferirti  di  Santo 
Agoftino  •,  o al  compimento  che  da- 
va alle  fue  non  mcn  dotte , che  giu- 
diciofe  fcritture,  mantenendofi  fem- 
pre  vigorofo  di  mente,  e di  fpirito,  fi- 
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no  aH’eftretno.  Egli  era  molto  ben_« 
fatto  di  perfona,  e la  fila  fìfonomia 
era  d’uomo  favio,  e di  mente  ferena. 
Godè  Tempre  d’  una  robufta  fanità  , 
che  non  era  turbata  , che  dal  male 
della  podagra  , la  quale  non  molto 
gravemente  di  tempo  in  tempo  aifali- 
valo . 

Ma  finalmente  gli  fopraggiunfe  una 
ben  lunga  infermità  , che  in  due  meli 
con  febbre  lenta  a poco  a poco  lo  an- 
dò confumando.  In  quello  tempo  egli 
fi  rivoltò  tutto  a Dio , prendendo  più 
volte  i Santiflìmi  Sacramenti  con  la- 
grime di  penitenza , e con  iterate  ef- 
preflìoni  di  vera  pietà , le  quali  erano 
d’efempio  a tutti  coloro , che  gli  aflì- 
fìcvano.  Nè  deepaflarfi  fottofilcnzio 
la  fomma  benignità  di  N.  S.  CLE- 
MENTE XI.  fovrano  Pontefice  , il 
quale  avendo  faputo  lo  fiato  della.» 
graviflìma  malattia  , in  cui  quegli  fi 
ritrovava,  volle  inviargli  la  ìiia  Tan- 
ta benedizione  : il  che  e’  fece  di  pro- 
prio volere,  efenzache  ne fofie fiato 
da  perfona  alcuna  fupplicato , con  l’oc- 
cafione  che  un  Religiofo  Domenicano 
paflàva  a Napoli , il  quale  con  clfa  ar- 
recò una  immenfa  confolazione  al  no- 

ftro 
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ftro  tra  vaglia  tiflìmo  Signor  V alletta.» . 
Andava  egli  di  giorno  in  giorno  man- 
cando, rendendoli  Tempre  più  debole, 
e abbattuto  dal  male  ; talché  dopo 
aver  menato  una  vita  oneftifsima  , 
e da  buon  Criftiano , a i VII,  Maggio 
dell’anno  MDCCXIV.  rendette  a Dio 
placidamente  lo  fpirito  , lafciando  a 
noi  tutti  una  immortale  memoria  , c 
un  defiderio  grandillìmo  di  feileflb: 
talché  giammai  non  ccflferemo  di  cele- 
brarlo e di  amarlo. 

II. 

Quando  anche  tutto  quello  che  det- 
to abbiamo  finora  del  noftro  Signor 
Vailetta,  nonfoflc  fiifficiente  a farce- 
ne concepire  una  piena  e fublime  idea, 
tali  e tante  fono  le  lodi , che  a lui  han- 
no date  molti  e molti  de  i più  infigni 
letterati  iì  nazionali , come  ftranieri, 
che  da  efie  ancora  fi  trarrebbe  argo- 
mento baftevolc  a farcelo  conofcerc 
per  quel  grand’  uomo , che  veramente 
egli  è flato . I benefìcj , che  egli  in- 
differentemente làccva  a tutti  gli  eru- 
diti , ben  meritavano  efigere  una  retri- 
buzione di  lode , che  anche  fenza  di 
queflo,  eragli  per  tante  altre  fue  rarif- 
fime  doti fingolarmente dovuta. 

E per 
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E per  comi  nciare  da  uno  de’  più  gran- 
di ornamenti  del  noftro  fecolo , il  Pa- 
dre Mabillone  così  ne  parla  nel  fuo  Iter 
Jtalicum  a cara  04.  'U.ejpolita  dura  ap- 
propinquamus , nobis  obviam  vttiitiU 
luftriffimus  Jofephus  Valletta  , in  Se- 
natu  'N.eapolitano  ^dvqcatus  , de  tiù- 
firo  adventu  Roma  certior  fa£ius  lit- 
teris  amici  Ta/tricii  fuperius  laudati  , 
nofque  in  cunum  afiumtos  innofirum 
hofpitium  deduxit . Terfeveravit  hac 
Jofephi  himanitas  per  totum  tempus , 
quo  T^eapoH  verfati  ftmus , ideft  per 
quinque  fere  hebdomadas  ; quo  tota 
tempore  nihii  pr<etermifit  officiorumj  i 
qux  amici  maxime  neceffarii  fibiinvi- 
cem  pr aliare  folent. 

Lo  fteflb  non  molto  dopo , cioè  nel- 
la facciata  feguente  , ne  ripete  in  tal 
guifa  l’elogio  : Vrbis  decora  primo  trì- 
duo cani  Valletta  t/idjjwas  : cu}HS  in- 
firu£lijfma  bibliotheca  nobis  maxime 
placuit.  Hunc  Antigenìs  nomine  in  fuis 
Eclogis  celebravit  elegans  noftri  tem- 
poris  poeta  'Hicolaus  Ciannettafius  e Soc. 
fefu , eumque  dicit  regio  animo  ac  fum- 
ptu , domi  fua  bibliothecam  ex  prò- 
batiljìmis  au6toribus  omnium  admira- 
tione  & plaufu  compar ajf  ? , Idem  etiam 

de 
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de  fuo  flipendium  Gregorio  Mefferio 
presbytero-Brmdufìno  * in  litteris  gno- 
cis  verfatiffimo  , fuppeditavit  ad  gr£- 
cas  litteras  publke  docendas , ec. 

11  Signor  Burnet  non  diverfamente 
ne  feri  ve  nel  libro  de’  fiioi  Viaggi  a 
car.  15)1.  le  cui  parole  fcritte  nella  lin- 
gua franeefe,  così  Tuonano  nella  no- 
„ ftra:  „ Alcune  perfonc  di  buon  gu- 
j,  fto,  e amanti  delle  lettere,  fi  radili 
„ nano  nella  libreria  di  D.  Giufeppe^ 
,,  Vailetta , la  quale  è comporta  di  un 
,,  gran  numero  di  fceltifiìmi  libri  . 
„ D.  Giufeppe  Valletta  è in  Napoli  una 
„ perfona  di  rtima , il  quale  niuna.» 
„ cofa  trafeura  per  far  rifiorire  le  bel- 
„ le  lettere  : riceve  in  fua  cafa  gli  uo- 
,,  mini  dotti , e fa  tutto  per  onorarli  ; 
,,  e benché  al  fuo  retto  difcernimcn- 
,,  to  pofla  efler  di  pregiudicio  la  ele- 
„ zionc,  che  ha  fatta  di  mia  perfona 
,,  col  pormi  fra  querti  uomini  dotti , 
„ egli  nondimeno  ha  verfo  di  me  pra- 
„ ticati  tali  atti  di  beneficenza  , che 
„ io  non  porto  non  ertergliene  al  più 
,,  alto  grado  di  riconofeenza  tenu- 
>>  IO  • 

A querti  due  foggiugneremo  l’elo- 
gio , che  ne  fa  il  digaiflimo  Padre  di 

Montz 
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Montfaucon  nel  fuo  Diarium  Itdicum 
a car.  50i.  Medio  inter  ^verfatn  & 
'Heapolim  itinere  occurrmt  honoris  cau- 
fa  nobis  vir  cl,  Jofephiis  Valletta  , 
innato  litterarum  amore  Celebris  , cu- 
jus  bibliotheca  librorum  copia  ac  dele- 
&uinftgnis , peregrinorum  omnium  adi- 
tu  frequentatur , ^Antonius  item  Buli- 
fonms  ,cc.  e più  fotto  a car.  joj.  0£lo- 
bris  3 1. 2).  Vallettam  adiimus , a quo 
perhumaniter  in  bibliothecam  intromif- 
fi,  librorum  numerum  ac  dele^k»u 
fufpeximus  . Trater  cufos  libros  adefi 
ibidem  codicum  vis  non  modica , quo- 
rum catalogum  nobis  manu  propria  ex- 
fcriptum  hic  inferendum  obtulit  . 0- 
mnes,  unoexcepto  Graco,  Latini  funt . 

Biblia  [aera  cum  novo  Teflamento , 
ec.  continuando  a darne  il  catalogo  di 
efsi  codici  nelle  pagg.  fegg.  cioè  infino 
a 507. 

il  Signor  B.ogiJ}art  nelle  Delicie  d'I- 
talia t fcritte  in  francefe  , non  lafcia 
di  far  menzione  onorevole  nel  Tomo 
IV.  pag.13.  del  noftroSignor  Vallet- 
5,  ta.  },  il  viaggiatore  curìofo  di  li- 
,,  bri  potrà  vedere  la  biblioteca  del  Si- 
» gnor  Falletta  t vecchio  Avvocato 
•>>  di  Napoli  y che  fìa  non  molto  lungi 

,,  dal 
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„ dal  monte  Oliveto  . Quelli  è un 
„ dottiffimo  conefttffimo  uomo,  che 
,,  gode  di  far  parte  del  fuofaperc  alle 
„ pcrfone  che  amano  le  fcrcnzc,  celie 
» gli  fanno  l’onore  di  vifitarlo.  La 
„ fua  libreria  è la  più  bella,  e la  più 
copiofa , che  in  cala  di  perfona  pri- 
varali  pofladcfidcrarc.  Ellaccom- 
y,  polla  di  più  di  diciotto  mila  volumi, 
,,  tutti  ottimi , e fcelti . „ 

Xtalafccremo  quello  che  ne  dicc  il 
Signor  de  /a  Seine,  autore  anch’efso 
francefe,  nel  fao  Piaggio  peri’ Italia;» 
epafssremo  a riferitele  lodi , che  ol- 
tre agli  liranieri  hanno  date  al  nollro 
Signor  Valletta  i Letterati  Italiani-.  £ 
per  primo  ci  fi  prefenta  il  chiarifsimb 
Padre  'Hiccdo  Var tenia  Giannettafìo  , 
poco  innanzi  mentovato,  le  cui  paro- 
le! polle  neH’argomento della  fua  IH. 
Echga  pag.  I 5.  fono  quelle;  Ter  An- 
tigenem  intelUgit  Tosta  familiarijji- 
mum  fmm  joCephum  Vallettam, 
rifeonfultum  eximium , & Latinis  Gra~ 
cifque  Uteris  jiorenei(jìmum  , qui  re- 
gio animo  ac  fumptu  celeberrima»!^ 
jq^eapoli  domi  fuiS  bibliothecam  expro- 
bati^mis  authoribus,^  òmnium  admira- 
jime  ae  ^mfu  corkparavit. 

Ciam- 
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Giampier  Bellori,  Bibliotecario  del- 
la Regina  di  Svezia,  c celebre  Anti- 
quario , accompagna  con  aggiunti  di 
chiarifsimo  e di  dottifsimo  il  npnae 
del  Signor  Vailetta  nella  prima  pag. 
del  fuo  libro  intitolato;  Feterum  U- 
iMftrmm  Thilofophorum  , Toetarunp, 
nhetorum  , & Oratorum  Imagìnes-, 
Ecco  le  parole  di  lui  : ,^pQllom  { Tya- 
nei  ) fimulacrum pesiere  tenns  ,€xmax- 
wore , manum  e pallio  exerentis  , ex 
Mufeo  Leonardi  ^uguflini  Bontà  i^ea- 
polim  translatutn  efi  ad  exornandam 
inftruQifflmam  bibliothecam  clariffimi 
ac  do£ltJfimi  viri  jofephi  Valletta. 

Alla  teftimonianza  di  un’  infìgne 
Reale  Bibliotecario  faremo  fuccederc 
quella  di  un  chiarifsimo  Cuftode  del- 
la libreria  Vaticana  , cioè  del  Sig. 
Abate  Giovanni  Fignoli,  in  quelli  ter- 
mini efprefl'a  nella  iopracitata  raccol- 
ta Feterum  Infcripùouum  Sele^arum 
a car.  185.  Jofcphus  Valletta  T^apo- 
Litanus , bonarum  literarum  amantif- 
fmiis  , itemque  fludiofiffimus  , cujus 
bibhotheca felectioribus  voluminibus  re- 
ferta  \am  viris  eruditis  innotuit  , ;w- 
gemumque  pereleganti  opere , quod  prò 
univerfa  philofophia  bijìoria  typis  nmc 

mau' 
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mxndat,  brevi  etiam  omnibus  inda- 
refcet  . Ittfcriptiones  aliaque  multa  an~ 
tìquìtitis  monumenìa  ex  Tuteolanis 
potijfmum  rudcribus  eruta  coUtgit' 
ntihique  propterea  Nicolaus  Valletta , 
illius  ex  filio  nepos  , juvenis  eruditio' 
ne  . atque  hutnanitate  inftgnisy  non- 
nulla earundem  Infcriptionum  exem- 
piaria  detuHt , ex  quarum  numero  h^ec 
primum  prodit  > Sponio  quidem  dignAt 
ut  inter  ignotorum  atque  obfcurorum 
Deortm  aras  coSiocaretur . 

Nè  qui  per  ultimo  ftaremo  a pro- 
durre gli  elogi  > che  al  medefimo 
Letterato  fono  flati  dati  da’fuoi  Na- 
poletani- Ben  ognuno  può  figurarfi, 

: che  non  faranno  mancati  nella  pa- 
I tria  fila  lodatori  ad  un  foggetto  , 

; delle  cui  lodi  fi  veggono  pieni  i vo- 
' lumi  degli  Scrittori  flranieri  , e ri- 
; moti , Taceremo  per  tanto  "Ì^Jccolò 
\ Toppi,  che  He  fa  onoratiflìma  me- 
I moria  nella  fua  Biblioteca  T^apoleta^ 
na  , il  Canonico  Carlo  Celano  , che 
,116  parla  con  iftima  nel  libro  delle-» 
cofe  più  ragguardevoli  di  Trapeli  ; il 
Sigaor  Abate  Defiderio  de  ^ngelis , 
che  più  volte  lo  nomina  con  lode-* 
nelle  Vite  de'  Letterati  Saleniini  j c 

Tomo  XXm  D cosi. 
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cosi  molti  altri , alcuni  de’  quali 
hanno  a lui  dedicate  l’ Opere  loro  . 
Per  tutti  farà  a fufficicnza  lo  ftima- 
tiilìmo  Signor  Gaetano  Lombardo  > il 
quale  nelle  note  al  proemio  del  Trat- 
tato dell'  anima  , e del  conofcimento 
de'  bruti  animali  fecondo  i principi  di 
Frenato  delle  Carte  , da  eÌTo  Signor 
Gaetano  traslatato  dalla  francefe  nel- 
l’italiana  favella  , dice  così;  ,,  Que- 
„ fio  libro  {a  ) di  Gomeiìo  Pereira 
,,  ( intitolato Margarita) 
fìampato  in  Medina  del  Campo 
,,  l’anno  I yyS.  vien  riputato  , come 
,,  cofa  rara  da  molti  Scrittori,  cfpe- 
„ cialmente  da  Baillet  nella  vita  di 
,,  Renato,  e taluno  ebbe  a dire,  co- 
,,  me  cofa  pregiata  e (ingoiare  con- 
,,  fervarfi  nella  Biblioteca  del  Signor 
,,  Briot , la  qual  poi  fu  venduta  in 
,,  Parigi  ,*  però  avventurofamente-. 
„ l’antico  esemplare  fi  ritrova  in  Na- 
„ poli  nella  famofifiima  Biblioteca 
„ dell’  eruditiflìmo  Signor  Ciufeppe 
,,  Vailetta , il  quale  non  men , che  il 
,,  Pinello  in  Italia  , o il  Peirefchio  in 

Fran- 
ta) Queflo  tarifllmo  libro  fi  con  ferva  an- 
che in  Venezia  appredb  i PP.  Somafchi 
nella  libreria  di  Santa  Maria  della  Sa- 
lute. 
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,,  Francia,  ha  raccolto  tanti  infiniti 
„ libri  delle  migliori  ftampc  con  le 
„ annotazioni  de’più.ftiniàri  Lettera- 
» ti. 

§.  III. 

La  infigne  Libreria,  raccolta  dal 
Sig.  Valletta,  non  piccola  parte  del- 
la fua  gloria  , è copiofa  di  libri  a_. 
penna,  c ftampati . Noi  né  degli  uni, 
nè  degli  altri  abbiamo  intenzione  di 
dare  in  quello  luogo  un  precifo  ca- 
talogo-, ma  folamente  di  accennar- 
ne alcuni  più  ftimabili  , e fingolari 
o perfe  ftedì,  ovvero  per  Fan  nota- 
zioni marginali  fattevi  a penna  da_. 
nomini  accreditati.il  Padre  di  Mont- 
faucon  ha  regillrati  molti  de’mano- 
fcritti  , principalmente  latini  , nel 
fuo  Diario;  e di  efiì  noi  non  illaremo 
a ripetere  il  catalogo,  per  non  ri- 
far il  già  fatto  : c fc  pure  di  alcuno 
già  nominato  ci  avverrà  di  parlare-, 
di  nuovo,  ciò  non  farad!  da  noi , fe 
non  per  toccarne  qualche  particola- 
re, checi  farà  paruto  degno  di olTer- 
vazione  . Daremo  dunque  principio 
i codici  Latini  ; indi  palTcrcma 
agl’  Italiani i c finalmente  terminere- 
mo con  Scurii  Campati,  o rari  per  fe 
D i He  ih 
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fìeffi,  o pregevoli  per  le  annotazio- 
ni marginali  fattevi  da  qualche  infi- 
gne  letterato . De  i codici  Greci  non 
facciamo  regiftro,  poiché  quelli  a-, 
plcciol  numero  fi  riducono  , fra  i 
quali  v’ha  i ComefìP^rj  di  ^fpafto  fo- 
pra  i morali  diAriftotile,  infòglioj 
e le  CofìitW^^iom  di  Leone  Imperadore , 
codex  Bontb.  dice  l’Autore  del  diario 
fopracitato  j optiw^  notre. 
CODICI  latini. 

MagiJiriGmWxcìraì  Medici  Tlacen- 
tìni  de  Saliceto  in  feientiam  medici- 
nalera , O'fpecUliter  in  operatiya^fol. 
in  membr.  Nel  fine  vi  è il  feguente  di- 
oico : 

Nos  videt  iternus  Domlnus  , SaaBufque 
Johannes, 

§lui  fuper  itftramìcat,nosprotegat , ^ he- 
nedicat, 

11  volgarizzamento  di  queft’Ope- 
ra  è citato  nel  Vocabolario  della-. 
Crufea,  fottoil  molo  dì  Trattato  di 
Cirurgia  di Maeflro  CHiglielmo daVia^ 
ceno^a:  teilo  a penna  già  di  Baccio  Va- 
lori, epoidel  Senatore  Luigi  Guic- 
ciardini Accademico . Di  quello  co- 
dice , o volgarizzamento  cosi  parla  il 
Cavalier  Salviati  nel  1.  Volume  de- 
gli a car.  li/.,,  Chi- 
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j,  rurgia  del  Maeftro  Guiglielmo  da 
,,  Piacenza  ; del  medefimo  me(fsr 
,,  Baccio  (Valori ) , fopia  moderna; 

,,  Jìimaft  t che  fia  traslazione  j ec.  ll 
tcfto  latino  non  era  dunque  (lato  mai 
veduto  dal  Salviati  . Guglielmo  dx 
Saliceto,  che  fcrilTe  in  latinoqueft’ 
Opera , fìlofofo  , e medico  chiaridì- 
mo  , Borine!  1270.  LclTe  molti  anni 
in  Verona,  c mori  in  Piacenza  fua_. 
patria  verfo  l’anno  1 277. La  fua  fepol- 
tura  è nel  chioftro  della  Chiefa  di  San 
Giovanni,  ove  fi  legge  il  fuocpita- 
fio  C rt  ) portogli  dai  Medici  del  Col- 
legio di  Piacenza  l’anno  i ^00.  in^ 
tìccafionedi  rirtorar  quel  luogo. 

Migiflri  Johannis  de  Efeuidem  ; 
de  accidentibus  mundi  : codice  man- 
cante nel  principio , enelBne. 

Plinii  Sccundi  Hifioria  naturxUsi 
due  volumi  in  foglio  in  cartapeco^ 
ra . 

Francifei  Pctrarchx  epiHol<e  : in  4.' 
membr. 

ebronica  Fratrh  Martini  Ordin,  \ 
Tradicar.  Domini  Vap^  Capellani  ^ 
Tcenitentiarii:  infoi,  membr. 

Fra:ris  Eugenii  Bononienfis  Ordin, 

D 3 Ere- 
(.a  ) Campi  Ift. Eccl. di  Piac. P II. p-jop. 
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Eremitarum  de  Ixìmine  : foL  in  membr. 
Qi^efto  Eugenio  Balogncfe  era 
dicafa  Cbirarducd  , giuda  il  fenti- 
roento  del  Padre  Orlandi  Carmeli- 
tano nelle  fue  J^oti'gie  degli  Scrittori 
Bologne/ì  care.  107.  ove  cita  con  più 
didinte  circodanze  il  libro  de  homi' 
ne  di  quedo  dotto  Agodiniano  . 

Conjf'effionale  Fr.  Antonini  de  Fio- 
rentia  Qrdin.  TrtedicatM  ^.pergam. 

C.Jaì.Cxtìris  Commentarla  , cunt 
A.Hircio  debello  ^lexandrino  & Hi- 
/jpanienfi:  in  4.  membr. 

P.  Tercntii  ComoedU  , con  note.» 
marginali.  Nel  fine  fi  legge;  fepti- 
ma  die  Marta liber  efl  abfolutus,  Jub 
an.  Uom.  Ì431.  a Ludovico  Carbone 
rccognitus  148^.  menfe  Januar-  pro- 
babilmente le  fuddette  note  fona 
opera  di  e(To  Lodovico  Carbone , che 
fiorì  con  nome  di  buon  letterato  in_» 
fine  del  XV.fecolo. 

Virgili!  Ma ronÌ5J5«ro^/cit.  Il  no- 
me del  copi  da  fi  ha  dalla  nota  fe- 
guente  ; Joannes  Marcus  Velox  Chry- 
fopolitanus  fervus  natura  illuflrijjimo 
Duci  xAmalpbitano  de  Ticcolominibus 
de  Mr agonia  i Ofjo.'ìgeapoli  tranquille 
tranfcripfit . Vakasqui  legis,  11  Du- 
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ca  di  Amalfi,  per  cui  fu  trafcrittoii 
codice,  era  D.  Antonio  Piccolomini 
di  Aragona , nipote  di  Pio  II.  Vcgga- 
fi  TAmmirato  nel  II.  Volarne  delle 
Famiglie  Napoletane  - 

.(fimilius  Probiis  de  excHlentibut 
Ducibus  exteramtn  gentium  : in  4. 
pergam.  Nel  fine:  Finitus  efl  iUe  li- 
ber  per  me  Marcum  de  Brugis  m,  D. 
.i455>.  Menf,  Decemb.  die  7.  E noto  , 
che  Cornelio  T^epote  fu  veramente-, 
l’autore  di  quello  libro,  che  poi  fu 
attribuito  zd  EmilìoTrobo . 

Excerpta,  ex  libris  Pompei  Fedi  de 
fignificaeicne  verborum  : in  4.  memhr» 
Infine;  liber.’Joan.  Tufcanelltn» 

Bafinii  Parmenfis  ^flronomìcon  li- 
bri duo  : in  4.  membr.  Opera  fcrit- 
ta  in  verfo diametro  , cornata  di  fi- 
gure. L’Autore  fiorì  in  Corte  di  Si- 
gifmondo  PandolfoMalatefta, Signor 
di  Rimini,  dove  anche  mori,  e fu 
fcpolto  nella  Chiefa  di  San  France- 
fcocon  onorevole  infcrizione, ripor- 
tata dal  Sig.  Arciprete  Garuffi  nella 
fua  Lucerna  Lapidaria  acart.  <3 3.  Di 
quello  Poeta  Bafinio  Tarmigiano  fo- 
Qo altre  cofealle  (lampe , ed  a penna. 

^ D 4 Ri- 
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Ricardi  de  S.  Victorerfc  duode- 
cim  Tatriarchis , five  de  prole  Jacob, 
in  4.  pergam. 

M.T.  Ciccronis  Qua/ììoncs  Tuf  cu- 
lariA’,  in  4.  membr. 

M.  T.  Ciceronis  Vjietoricorumlibri 
duo"  ferirti  nel  1 4 5 1. 4.  wernèr. 

^egiftrum  BnlU  aure<e . membran. 
in  4. 

Onofandri  liber  de eptimo  Impera- 
tore eligendo  e Grxco  in  Latinum  yer~ 
fus  per  Nicolaum  Secundinum  : 
Sexti  Julii  Frontini  de  remilitari  libri 
quatuor  : membr.  in  ^ 

Arrianus  de  expeditione  xAlexandri 
per  Bartholomatura  Facium  in  lati- 
num fermonem  verfusx  membr.  inS. 

Leonardi  Aretini  & Poggii  epi- 
fiola . 

Jovianus  Pontanus  de  afpiratìone  : 
membr.  in.^. 

Idem  ad  ^Iphonfum  Calabria  Du- 
cemde  Trincipe:  membr.  in  iz. 

Vita  & mores  Tbilofophorum  di  Au- 
tore incerto  in  8. 

Michaelis  Papienfis  Carmina  in  lau- 
dem  llluflrijjìmi  Trincipis  Virgilii  Ur- 
fmi  ; mtmbr.inS. 

Flavii  [ofephi  de  Bello  Judaico  , 

inter- 
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interprete  Rutìno  Aquilejenfi:  wewi* 
brM.  infoi. 

Orphei  .Argonauticon  latinìs  tne-^ 
tris  exprefjum  a Leodrifio  Gribcllo  . 
Item  L.  Maximiani  Elegia  . Queftc 
fono  quelle  che  vanno  alle  ftampc 
forco  nome  di  Cornelio  Gallo.  Iterru» 
Virgilii  Dira,  & Culex . Item  alia 
opitfcula  poetica  (cripta  anno  1400. 
in  4- 

Liber  cilindri  , ^ de  compofitionef 
& de  menfmationejua.  Canones  Re- 
^«Alphonfij  &TabHlaAjlronomi~ 
ea.  Scritto  l’anno  1435.104. 

Francifci  Pccrarchxe^/o^«e>  ^alia 
opujcula  juveniliaejufdem.  in  4. 

Ordines  Statuti  Senatus  Veneti 
cbfervanda  a Vroviforibus , & Giber' 
natorìbus  ; membr.  in  4. 

T raSiatus  de  quadrante . Item  modus 
audiendi  confe(fionern  \ cS*  alia  opuf tu- 
ta : membr.  in  8. 

Ariftotclis  Categoria  ab  Augufti- 
no  translata  . Julius  Frontinus  de 
menfuris  diverfis  agrorum  . Marcus 
Juniiis  Nypfus£/e^«m/«/r  variationet 
del  quale  Autore  non  abbiamo  alle 
ftampe  , che  qualche  picciolo  fram- 
mento. .Artis  Geometrica  & .Arith- 
D 5 me- 
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meti(£libri  quinque  a.  Boechio  Seve- 
rino ex  £uclide  & Grxco  , in  Uti- 
mm  translati.  Siculi  Flacci  de 
condìtìonibus  agroTum:  menibr,  in  4. 

C.,Taciti  ^nnaliurn  libri  fex  ulti- 
mi ^ & e']ufdem  Hi  fiori  ie-  in  fot.. 

CODICI  ITALIAT'^i., 
L'Eneide  di  Virgilio  volgariz/^^ata  >. 
etradotta  in  profa  Tofcana  dlitCiam- 
polo  di  Meo  degli  Ughariiggieti  del- 
la Qittà  di  Siena  : codice  antico  ia_,. 
carta  pec,in  fogl.  Quello  Scrittore  fu 
della  nobil  famiglia  degli,  Ugurgier.i 
de’ Grandi  di  Siena,  Il  Padre  Ifidoro, 
Ugurgieri.  non  ne  fa  alcuna  menzione 
nelle  fue  Vompe  Sanefi. 

Le  Ifloric  Fiorentine  di  M.  Benedet- 
to Varchi  : tomi  IV.  in  foglio  . Qne- 
Ite  non  fono  mai  Hate  ftampate. 

Inflruttioni  e Lettere  di  Monfigncr- 
Giovanni  della  Cafa  a nome  del  Car- 
dinale Caraffa  , dove  fi  contiene  il 
principio  della  rottura  della  guerra  tra 
il  Tapa  Vuolo  IV.  e l’Imperador  Carlo, 
V.  l’anno  M H*  C tutto  il  negoziato  di 
Francia  fino  ec.  in  fogl.  Ciò, 

che  di  tale  Opera  in  molti  codici  at-, 
tribuita  a Monllgnor  della  Cafa,  deb- 
balì  giudicare,  hpuò,  vedere  quello. 
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che  ne  feri  ve  faviamence  il  Si'g.  Aba- 
te Cd/oW/  nella  Vita  diliii. 

Bjfpofia  alla  prima  e feconda  Cenfu~ 
ra  dell  Occhiale  del  Cavaliere  S tigliani 
per  diffa  d.U  vadane  del  Cavai.  Marini 
del  Dottor  Gio.  Pietro  d’Aleffandra: 
mfoglio.  Anche  queft’Opera  cine- 
dita.  L’Autore  è però  affai  noto  per 
altre  fuecofe  già  pubWicate. 

Saa  Giovanni  Climaco  tì adotto  in 
Italiano  nel  144^.  «n  foglio  . Un  vol- 
garizzamento della  medelima  Opera 
c citato  nel  Vocabolario. 

Toema  d/Facio  degli  Ubcrti/cr/f- 
toneirannu  1471.  ( cioè  il  f\io  Ditta» 
mondo  ) in  fogl.  Queft’Opera  è ftata 
imprelfa  in  Vicenza  , c in  Venezia  y 
ma  con  l’ajuto  de’tefti  a penna  fì  po- 
trebbe collazionare  > e di  molto  cor- 
reggere . Il  Vocabolario  ne  cita  il 
tefio  a penna  , perchè,  lo  ftampato  è 
/corretto . 

La  Storia  di  Troja  compoftaper  Gui- 
do Giudice dalleCoJonnedfÀfe^M 
recato  in  volgare  da  FilippoCeffi 
tajo  Cittadino  di  Firenz.e  nel  1 3 24.  in 
pergain.  in  foglio.  Alcuni  han cre- 
duto, che  il  detto  volgarizzamen- 
to folle  ftato  opera  dello  ftelfo  GuidOi 
D 6 dal- 
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dalle  Colonne  i che  im  fecolo  prima 
fcriife  la  detta  iioria  latinamente  . 
Ma  che  il  T^ora'joCeffi  fia  ftato  il  tra» 
duttore  della  mcdefima , fi  haanche 
dal  dialogo  di  SebaflicMo  Fauflo  > da 
Longiano  ^ d.l  modo  de  lo  tradurre 
d'una  in  altra  lingua  , ftampato  in 
Vinegia  por  do.  Griffìo , ad  infianx,a 
di  Lodovico  degli  ^vanti^i  i»  8. 
a car.  4f. ,,  Ricordorai  tra  gli  altri 

( antichi  tradiicitori  ) bavere  vedu- 
3s  to  in  mano  del  Clariflìmo  Signor 
»)  Chriftoforo  Canale  in  Vinegia  , 
,,  Guido  da  le  Colonne  tradotto  de  i 
,,  fatti  de’ Trojani , era  manoferit- 
j,  to  il  libro,  & antichillìmo  , con 
,,  qucfteparole,  e fue  recato  in  vol- 
,,  gare  per  fcr  Chrifiofano  Ceffi  no- 
„ ta]o  Fiorentino.  Qui  fi  chiama  il 
traduttore  col  nome  di  Criftofano  » 
ma  nel  codice  del  Sig.  VàllettaelTo 
ha  nome  Filippo.  llFauftonon  avea 
fotto  l’occhio  quel  teftoj  onde  può 
clTere,  chela  memoria  lo  abbia  in- 
gannato. 

Hiftoria die. Giulio Cefare  compojla 
per  Mejkr  Francefeo  Petrarcha  : 
jeritta  t anno  1474.  in  S.  Sarà  forfè 
il  libro  delle  Vite  degl’lmpcradori, 

che 
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che  va  alle  ftampe  fotto  nome  del 
Tetrarca, . 

Contento  fopr a i Trionfi  del  Petrar- 
ca, di  tutore  incerto'  in  cartapec. 
in  4. 

Contento  àelTrionfo  della  Fama  del 
Petrarca,  compofioda  Jacbpod/Mf/- 
fere  Poggio  di  . membr.  in  4. 

Fu  ftampato  in  Firenze  perfer  Fran- 
cefco  Bonaccorft  nel  1 48  in  4. 

Lettera  del  Boccaccio  . Rovella 
amorofa . Teflamento  del  Petrarca . 

il  Corbaccio  di  Gio.Boccaccio Jcrit- 

to  nel  14^67.  ìa,^. 

Commedia  di  Dante  con  note  lati- 
ne marginali  ^ figurato:  incartap.  i« 
fogl.Vi  è pure  un’altro  tefto  in  foglio 
della  ftcifa  Commedia . 

Vegctio  della  cura  degli  animali 
tradotto  in  lingua  Italiana . membran. 
in  fogl. 

Tefaurodipoverifcritto  l'anno  1410. 
inVenecfia:  in  cartapecora.  Fa  tefto 
di  lingua  nel  Vocabolario  , che  lo 
chiama  volgarizzamento  di  un’Ope- 
ra di  Tietro  Spano  > poi  Sommo  Ton-, 
iefice . 

Tataffio  di  fer  Brunetto  Latini  J 
cavato  da  un  ms.del  Sig.  Antonma- 

ria 
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ria  Salvini  cm^Aanota^imi  dd  mede- 
ftmo.  Di  queil’Opera  di  S^t  Brunetto 
finora  inedita  parianc  il  Varchi  nell* 
Evcolmo^  c.  73«e  7p.  e’I  Monofini  nel- 
Flos  Italiche  LhgUie  in  più  luoghi , nva 
in  particolare  a c.  431.  Fu  anche  co- 
mentata  e dichiarata  da  Franctfeo 
dolfiy.  Fiorentino  , Canonico  di  San- 
ta Maria  in  Via  lata  , nel  1666,  e 
fta  ms..  nella  libreria  Ckifiana  Cod- 
2.0^0^ 

Le  Taradojfe , e la  B^ettorica  di  Ci* 
cerone  tradotte  in  volgare  *,  Tomi 
due  in  pergam.  in  4.  Abbiamo  nomi- 
naci in  primo  luogo  1 Fuddetti  codici,, 
poiché  quali  tutti  fanno  cello  di  lin- 
gua, o fono  cofe  ad  ella  fpertanti  •. 
Ora  porremo  altri  volgarizzatori . 

VEtbica  d’Ariftotile  traduóìa  in 
volgare  da  Maeftro.  N.icolao  Anglico 
( forfè  vorrà  dire  ^dngelio  che  fu  in 
Tofeana  un  bravo  letterato, c cradulfe 
altre  eofe  dal  greco)  Nel  fine  fi  legge: 
Tetri  StroX^^  Fiorentini  difclpulus  o- 
riundus  magnanime^  Duc.ìjJ's  ^ndriae 
T^eapoli  tranquille  tranfcripft^  an.  Sa- 
lutisi ^66^  Valeas  quiUgis. 

in  4.  pergam. 

Delle  guerre  di  C. Giulio  Cefareferit- 

te  da 
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te  da  A.  Hirtio  Confdare  tradotte  (h. 
P»  Candido,  in  fogl.  Quefta  traduzio- 
ne di  T.  Candido  Decembrio  fi  trova-, 
anche  fiampata  , non  meno  che  la 
fegucnte  fatta  dalmedefimo  . 

Hifloria  d'  ^kfjandro  Magno  com- 
pofla  da  Q^Curtio  tradotta  in  yolga*. 
re Candido,  al SereniffimoVrm- 
cipe  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  ntl~ 
l'anno  1438.  in  Milano,  in  fogl.  in 
pergam. 

Le  Satire  di  Giovenale  trasportile: 
in  tero^a  rima  da  f ederico  Nomi  l'anr 
no  i(5j92. 

Le  Favole  di  Efopo  tradotte  in  Sor 
netti  da  Accio  Zucho  l'  anno  i4i>o, 
don  alcune  f avole  tradotte  dal  greco  in 
latino  t/4  Lorenzo  Valla,  membr.  in 
4.  La  fuddccta  traduzione  di  .Accio, 
Zucco  da  Sowmacampagna  , genti- 
luomo Vcronefe,  fu  ftampata  in  Ve- 
nezia nel  i4Pi.  e nel  14313.  in  4.  Un 
codice  figurato  ne  ha  anche  il  Sig.Sai- 
bante  in  Verona . 

Dopo  le  traduzioni  accenneremo 
i codici  di poefia  volgare,  almeno  i 
più  confidcrabili  ^ uno  de’ quali  in  fo- 
glio, e un’altro  in  4.  contiene  "Rime 
didiverfì  chiariffimi  Autori..  Vi  fono, 

pure. 
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pure feì grolfl volumi àiCanzjoni,  So- 
netti , e Capitoli  di  divcrfi  infigni  Poe- 
ti, delle  cui  Rime  potrebbe  farfi  una 
fcelta  conlìderabile. 

Capìtoli  bernief chi  di  Giulio  Accia- 
fio:  Autor  quanto  fpiritofo  , tanto 
anche  mordace . 11  codice  è in  4. 

Toema  de  i principi  delle  cofe  natu- 
rali a mente  di  ^rifiotel e , e di  Demo- 
crito , di  Antinoo  Ciclico . 

I{ime  di  Paolo  Pacelli , d'^verfa  . 
Di  quello  Poeta,  che  vivcanel  i jSf. 
lì  trovano  componimenti  in  qualche 
raccolta. 

Le’^ione'Platonicadi  Fortunio  Le- 
lio /opra  un  Sonetto  di  Cclfo  Cittadi- 
ni . 

Tcefiedi  Pietro  Lafena  . Fu  quelli 
un  gran  letterato,  affai  rinomato  per 
le  dotte  Opere  da  lui  pubblicate. 

Succedono  altri  rass.  fopra  varie 
curiofe  materie,  fra’ quali  nomine- 
remo i feguenti . 

La  Politica  Economica  di  Lelio  Ma- 
retti  conforme  alle  regole  di  C.  T acito  , 
Salujìio,  Livio  ì e altri  ^Autori  anti- 
chi i in  fogl. 

Lettere  del  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti  : in  fogl. 


il  Con- 
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Il  ConeliiviJìa>  cioè  varie  I{ela7^io~ 
ni  circa  le  anioni  da  farftin  Conclave 
di  M.  Gio.  Francefco  Lottini,  e M. 
Felice  Gualtieri  : info). 

Lettere  del  Cardinal  Mazzarino  > 
Tomi  cinque'-  infogi. 

Un  volume  in  foglio  di  divcrfe-» 
Lettere  erudite  di  molti  grand’ uo- 
mini . 

Delle  lettere  ma\ufcule  antiche  Sco- 
rnane, Conia pYopQìxione  emifura  lo- 
ia, fecondo  la  vcraforma  antica,  date 
in  luce  da  Gio.  Batifta  Palatino  : in 
fcgl. 

Unlibro  di quiflicni naturali',  codi- 
ce antico  in  pergamena . 

Trattato  del  Cavallo  y e della  cura 
delle  fue  malattie  di  Mafìro  Bonifacio  : 
codice  antico  in  cartapecora , figura- 
to , in  fogl. 

Opera  dell’  Eccellentijs.  M-  Giulio 
Camillo  , comenendo  la  teologica  di- 
fciplina:  in  4. 

Difefa  delta  Filofofia  del Sig.  Lionar- 
do  di  Capoa , fatta  dal  Sig.  Francefco 
d’Andrca,  Tornii. 

La  Fenice  , e i Difeorft diNiccolò 
Tagliaferro. 


Trai- 
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Trattato  dcWeftrci'T^todi  ejjo  Nicco- 
tò  Tagliaferro. 

Trattato  degli  ^ugarj  degli  Anti- 
chi- 

Suceejjì  diverft  Tragici,  & xAmo- 
refi , occorfi  in  TSlapoti  , o altrove  . 
Libro  curiofo , e come  una  ftoria  fe- 
greta  di  alcune  Cafe  del  Regno  di 
Napoli . 

In  maggior  numero  fono  i libri 
iftorici,  ferirti  a penna,  é in  parti- 
colare quelli  } che  riguardano  la.» 
Città,  o’I  Regno  di  Napoli . Di  alcu- 
ni de’  principali  efporremo  qui  ap- 
preso il  titolo,  perfoddisfare  anche 
in  quella  parte  la  curiofità  degli 
fìudiofì. 

Origine , e principio  della  fondagio- 
tie  della  Città , e F^p.  di  Venegia  dall' 
anno  fino  all'anno  1455.  di  ^nto- 
re incerto',  in  foglio. 

Lettere  del  Concilio  di  Trento  fcritte 
dagl'  llluflri(Jimi  Legati  con  un  Diario 
dell' teoria  del /addetto  Concilio  fcritte 
dal  Segretario  deW  ^mbafeiadore  di 
Venegiat  in  fogl.  L'amba] ciadore  Ve- 
neziano, nonfuunfolo,  ma  due.,, 
cìocj^iccolò  da  Tonte  , Dottore,  Ca- 
va- 
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vaJiere , indi  Procuratore , e poi  Do- 
ge della  Repubblica,  e Matteo  Dando- 
lo y Dottore,  e Cavaliere , e poi  Pro- 
curatore, ì\  Segretario , chcnefcrif- 
fela  Storia , fu  ^Antonio  Milledonne  , 
che  fu  anche  Segretario  del  Configlio 
di  Dieci . La  Vita  di  lui  c ftata  fcrit- 
ta  da  un’altro  Segretario  , che  nella 
fìampa  fattane  in  quarto  , fen^a  ef- 
prefiìone  di  luogo  , nè  di  anno , nè  di 
ilampatore  , non  volle  porvi  il  fuo 
nome;  ma  noi  Tappiamo  , che  egli 
fu  Tiero  Darduino , cittadino  noftro 
Veneziano  , 

B^ìftretto  degli  Annali  Iccleftajìict 
del  Cardinal  Birotìio  y tradotto  in  IV. 
tomiper  AleflandroTaffoni  : in  fogl. 

Ifioria  del  facco  dato  alla  Città  di  Ro- 
nia  daìt'efercito  dell' Imperador  Carlo 
V.  defcritta  da  Domenico  Antonio 
Roifitinfogl. 

Viaggio  a Gerufalemme  delV.  Dona- 
to-Antonio  Martucci,  da  Converfa- 
no  , "Prete  della  Congreg.  dell'Oratorio 
di  'Hjpoli  : in  fogl. 

IJiorii  dell’origine,  progreffoy  e decli- 
nazione dell’EreJie  di  cjueflo  fecola , tra- 
dotta dal  francefe  dì  fiorimondo  Re- 
mondo da/ p,  Guglielmo  Mottino  , 

ài  • 
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de' Cherici  E^golari , TomiK  infógl. 

Le  Vite  dì  diverfe  lìluflriffime  perfo- 
ne  > cioè  della  PrincipelTa  di  Franca- 
villaj  di  Profpero  Colonna  ; mira- 
bella d’ Aragona  j del  Marchefe  di 
Pefcara  j di  Vittoria  Colonna  : del 
Marchefe  del  Vafto  •,  diBonPieio  di 
Toledo  s di  Giovanna  d’ Aragona  ì 
del  Trincipe  Dorii-,  e rfr  Giulia  Gon- 
zaga; infog). 

Vite  di  dherfi  in  un  volume  in  fo- 
glio > cioè  di  D.  Piero  di  Toledo  , vi- 
ceré di  T<lapoli  '■>  diVapa  Innocenzio 
Quarto  } di  Fulvio  Orlino  Latina  > 
dell'ultimo  Duca  dUrbino  Francefeo- 
maria  della  Rovere,  con  ladevolu- 
ei^i otte  degli  Stati  del  detto  Due  ad  Ur- 
lino alla  Sede^pojiolica. 

Vita  di  Caterina  Sforza  de’  Medi- 
ci, compojìada  Fabio  Oliva,  da  For- 
lì: in  fogl. 

La  Vita  di  Madama  Mazzarina  , 
fcritta  da  lei  medelìma . 

Vita  d’Andrea  Doria , Vrincipe  di 
Melfi , tradotta  dal  Latino  di  Carlo  Si- 
gonio  nella  lingua  volgare  . Una  tra- 
duzione della  medefima  Vita  fcritta 
dal  Sigonio  fu  fatta  da  Vompeo  xArnol- 
fini,  e ufei  dalle  ftampe  di  Genova, 

preffii 
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prejp)  Giufeppe  Vavoni , i in^. 

LeI{ivolu‘:'ionidel  Bfgno  di  TSl^apoli, 
defcrhtedaGìo.Vtiù^A  Piacente,  To- 

miF.  ìn  iog\. 

Cronica  del  I{egno  di  T^poli  dall' 
anno  1300.  in  circa  fino  al  1418.  di 
%4utore  anonimo  : in  fogl. 

Cronica  di  Trapali  dall'anno  12.^0. 
infìno  <1/1381.  fenza nomed’Autore, 
e mancante  nel  fine  : in  fogl. 

Succinto  e veridico  manojcritto  del- 
le cofe  più  curiofe  e memorabili  fuc- 
cefie  nelle  Città , e B^egno  di  Tt^apoli  > 
^ in  altre  pani  dall'anno fino  aU 
l’anno  i6i8.  d'incerto  ^Autore  ; in 
fogl. 

Due  Volumi  di  fcritture  fatte  intor- 
no al  Santo  Ufficio  di  T^apoli  i io.* 
fogl. 

I Giornali  di  Giuliano  Padero  Se- 
tajolo  7<lapoletano  delle  cofe  di  l^apo- 
li  dal  I no.  infino  al  i in  fogl. 

Varie  memorie  e notiTfe  di  Trapeli , 
cavate  lalpiù  parte  da’  B,egijìri  e Troto- 
colliìdaGio.  Batifia  Bolvico:  in  fogl. 

Compendio  dell'  Iftoria  univerfah 
del  Begno  di  Trapali , fenza  nome 
d’Autore:  in  fogl. 


Di- 
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Piverfe  Jcritture  Spagnuoki  e Ita- 
liane intorno  alla  fabbrica  della  nuova 
moneta  di  l^ap oli',  in  fogl. 

alcune  noti'gie  di  Napoli  > cavate 
dall  tArc-hivio  della  Elegia  Zecca  : 

I . di  ^Annali  di  Lodovico  di  Raino, 
ede  iSignori  Franzonc>  e Lancellot- 
to , i.  Diftor/o  di  Già  Paolo  Certa». 
delle  cofe  appartenenti  al  Bggno  di  Ts^a- 
poli  dal  tempo  del  J\e  .Alfonfo  Ih  fino 
al  tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico  . 
i.'Hpt amenti  cavati  dalle fcritture  di 
Antonio  da  Feltro  , 4.  Cronica  di  7^0^ 
tare  (cioèdel  Tv^ofdjo)  Angelo  Cra- 
fiillo  delle  cofe  di  Taranto,  f.  jflru- 
elione  del  Re  Federico  al  Gran  Capita- 
no. 6.  Trocejfo  contro  Fra  Girolamo 
Savonarola  , Ferrarefe  . 6.  Pauli  M- 
milii  Sanctorii  tAnnaliumfragmenta: 
in^fogl. 

' Memorie , in  cui  fi  defcrive  ciò  che 
di  notabile  è avvenuto  per  /’  ìnnannef 
nel  F^gno  di  7{apoli  fino  all’anno  , nel 
// 7v(ot<tr  Antonino  Caftaldo  co- 
mincia la  fua  Ijìoria , con  alcune  cofe 
aggiunte  dal  7{otaro  Berardinodi  Giu- 
liano , quali  fono  traxte  dal  Compen- 
dio di  Tomafo  Cofto  ; in  fogl. 

Jfio- 
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iflorh  di  TSlapoli  di  l^otar  Antonino 
Caftaldo. 

Cronica  di  'Hapoli  ejlratta  da  m ma~ 
nofcritto  del  Duca  di  Montckone . 

Ragguaglio  della  pe/ìe  di  Tg^apoU  del 
16^6.  di  Gio.  BatiftaMartena,  Capi-» 
tano  di  queflo  Pregno  di  'l<lapvli. 

La  Defcrigione  , Orìgine,  e Succef- 
ft  della  Trovincia  di  Otranto  fenza 
nome  di  Autore:  Opera  molto  eru- 
dita in  fbgl. 

I.  le  Vite  de  i cinque  Santi  Vcfcow» 
i e Martiri  della  Città  di  J^ola . 1.  Co- 
fe  notabili  della /addetta  Città,  ^.Del- 
le cofe  notabili  della  Città , e ^egno  di 
Trapeli  . 4.  Deferigione  del  diamo  * 
un  tempo  parte  della  Lucania  : in  fogl. 

La  Varadoffica  ,/ipologia  intorno 
r,Anticbità  di  Lecce , del  Dottor  Gia- 
como-Antonio  de  Ferrariis , Tomi  IK 
in  fogl. 

Dell’ ,/£ntic hit à del  paefe  di  Lecce  di 
ejjo  Giacomo-Antonio  de  Ferrariis. 

Omettiamo  moltiilìme  Relazioni 
iftoriche  , e Trattati  politici  , per 
non  eflier  di  foverchio  prolifll. 
LIBRI  STAMPATI, 
di  /ingoiar  rarità . 

I qui  fotto  notati  libri  fono  rari, 

fe  non 
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fe  non^tutti  per  fe  medefimi , certa- 
mente per  qualche  parcicolar  coijdi- 
zìone,  che  hanno  nella  libreria  del 
Signor  Vailetta  y efifendo  illuftrati 
con  note  cop'ofe  e marginali  da  uo- 
mini dotti  > come  più  fopra  di- 
cemmo. 

1.  Defidsrii  ’Erufmi  I^otterodami 
tAdagiorum  Chìliades  . Bafilcie , apud 
Froben.  In  quello  libro  fo- 

no molte  cofe  notate  di  propria  ma- 
no da  Erafmo  . Nella  feconda  carta 
ftanno  quelle  parole  : TetvTÙa  tLù  Bi'- 
ó E'pua'ijioi  ò VuTipoS'cefjtfùs  rsKeti'- 

rln  Mxdpt^o*  . il  fuddetto  Cannio  > 
pofTelTore di  quello  libro,  dice;  Has 
^dagiorum  Chilìadas  pLrifque  in  lo- 
cìs  a D.  Erafmo  B^otterodamo  propria 
manu  auUap  emendat^  fqm  . CAN- 
NIUS.  Nel  fine  del  libro:  Sum  "ìdj- 
colai  Gannii  ex  liberalitate  prxcepto- 
ris  mei  Erafmi  Bfitterodami , Vi  fo- 
no ancora  di  quello  Cannio  nello  ftef- 
fo  libro  di  Erafmo  alcune  note  ma- 
noferitte , inedite,  edotte.  Leme- 
defime  note  mss.  di  Erafmo  fi  vedo- 
no dentro  il  libro,  nella  rillampa  , 
che  dipoi  ne  fu  fatta  , puntualmen- 
te tra  di  loro  corrifpondenti . 

a.  P.Cer. 
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1.  T.  Come  tu  Taciti  libri  quinque 
hoviter  inventi  > atque  cum  rtliquit 
ejus  operibus  editi , qu^e  prius  inve- 
niebaniur.  Bfintae.  Impreffi  per  Magi- 
firum  Stephan.  Guilkreti  de  Lotharin- 
gia.  anno.  M.D.XF.Kal- Marta.  Leo- 
nis  X.  Vo  lt.  Max.  an.  fecundo  > fot.  in 
bel  caratccre  rifondo.  Nel  fine  del 
libro  fi  legge  : T^omine  LeonisX.  Vont. 
Max.  propofita  funt  premia  non  medio- 
cria  bis  qui  ad  eum  libros  vereres  > nc- 
que haelenus  imprejjos  attulerint.  Ol- 
tre 3.\\q  Storie  vi  è il  libro  d?  moribui 
Germaaorum  , il  Dialogo  de  Claris 
Oratoribus  t eh  Vita  di  .Agricola.  In 
quello  volume  fi  ritrovano  molte  no- 
te marginali  mss.  di  GIANO  PAR.- 
RASIO.  Fu  un  tempo  del  Cardinale 
Antonio  Seripando  , come  fi  legge 
nel  fine  : Antonii  Seripandi  ex  Jane 
Tarrhafii  tefiaménto . 

}.  M.T.Ciceronis  EpifloU  ad  Bru- 
tum  > ad  Fratrem  y&ad  Atticum. 
Imprefjum  Bpma  per  Magifirum  Eu- 
eberium  Silber  alias  Francia  natione  A- 
lemannum.  An.  Dom  MCCCCLXXXX. 
poftFl.Kal  Augufli}  fot.  Anche  que- 
llo pervenne  al  Seripando  lafciatogli 
ex  tef  amento  da  GIANO  PARRA- 
Tomo  XXIK  £ SIO, 


5)S  GiofiN,  DB’ Letterati 
SIÓ  , di  cui  vi  fi  leggono  molte  an- 
notazioni nel  margine. 

4.  Somnìu  Scipionis&MacYohiiSAtMr,. 
nalium  libri  - Brixix  MCCCCLXXXIll. 
dieVL  'Jmii . infoi»  bel  carattere; 
e nel  fine  : Liber  »Ant.  Seripandi  Ó" 
otmicorum . 

f.  T.  Virgilii  MiYOnis  Tartheaia 
Opera  omnia  diligenter  emendata , & 
dilìgenter  imprefjd  ab  Antonio  Zarotho 
1?armenfi . a».  M.  CCCC.  Lxxyi.  XIII. 
Kal.  03oh.  Mediolaniy  in  folio . Anche 
quello  èconfiderabile  per  le  note  mss. 
di  GIANO  PARRASiO  . In  fine , 
come  negli  altri  ; Liber  .Ant.  Seripan. 
di  ex  Jani  Tarrbafii  tefiamento  . 

6.  T iti  Livii  "Patavini  Hi  fiorici  De- 
cades  . Mediolani  MCCCCCF.  in  fol. 
tutto  poftillato  dallo  fteffo  PARRA- 
SIO. 

7.  Stepbanus  Byi^antinus  de  Urbi' 
bus  . Bafile^f  i s6S.fol.  tutto  greco . 
In  quelto  libro  fono  le  note  fcritte 
di  propria  mano  da  LUCA  OLSTE- 
NlO  ; e nel  principio  vi  è una  let- 
tera ms.  di  CLAUDIO  SALMASIO 
al  mcdefimo  Olflenio  , in  cui  gli  là 
dono  di  quello  libro  , che  dice  di 
avere  coliazionato  con  due  codici 

msSk 
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itiss.  della  Bibjiptcca  Palatina.  E ve- 
ramente v’ha  in  quello  efemplarc  va- 
jrianti'  lezipni  dei  Sa,lmafio i 
codici  Palatini-,  e altre  fatte  per  fue 
conghietturc  . Di  quello  medefimo 
libro, che  (la  nella  1 ibreria  del  S'ìg  VaU 
lettHj  c che  pr  i ma  fu  de  1 Salm^fio , fa 
menzione  Teodoro  nella  lettera 

ai'  Icttpre  , prerngtla  a quelle  mede- 
^mc  note  di;  Luca  Oljfìenio  fopra  Ste- 
fano , llampate  a Leida . L’ iftelTo 
l{jck}0  parla  anche  quivi  della  fo- 
pradetta  letter»a  de)  Salmufio  , e dice 
conferyarfi  nell, a libreria  Barberina, 
8.  ^hU  Gellii't^pBiutnxAt.tifarH'n^ 
commerrtArii  . Venefìds  ptr  K^iCQ^Aum 
Jinfon  GAllicum  MCCCCLXXll.  in  fot 
con  annotazioni  marginali  del  PAR- 
RASIO. 

5).  MATtia^s  EpigrammatA'.  pollil' 
jjtO  anch’edo  dal  ,PAR.RAS,lO,.  e-y 
con  la  folita  nota  ; ^at.  Scrii^ 

pandi  ex  Jmi  VanhAfii  teJèAìvenfo  . 

ip.  Lucretius  cum  commentatiti, 
Oberti  Ciffanii.  ^ntverpu  i s66.  inSf. 
con  note  mss.  di  GASPERO  SCioP-. 
PIO.  ! . 

li.  Ai.Teretuii  Jiiirt9nis  de  '■Itngutk 
UtinAt  & de  ve  vuflìca. Variftis  r'  j 8 S • 

‘ E z con 


lòo  Giorn.db’Lbttbrati 
con  note  mss.  del  medelìnio  SCIOP- 
PIO. 

1 1.  Catullus  , Tibullus  , & Vro- 
pertius.  Lugdmii  apud  Seh.  Gryphium 
in  8.  con  note  mss.  di  clTo  SCIOP- 
PIO. 

ij.  Macrobti Opera  cwm  cafligath^ 
nìbus  & notis  Job.  Ijacii  Vontani . 
Lugdmì  Bata'porum.  1^97.  in  8.  Vi 
fono  annotazioni  mss.  del  medefìmo 
PONTANO . 

14.  Q.Calabri  Ilias  a Lawentio 
domano  latine  reddita.  Hannovìa  i <>04. 
in  8.  con  note  mss.  di  DANIELLO 
EINSIO. 

I f . Ai.  %4ccii  Tlautì  Comadia . Ba- 
ftlea»  ec.  con  note  mss.  di  Incerto  af. 
fai  dotte. 

i<j.  Q.Horatii  Flaccì  cum  anìmad- 
yerfionlbus  & notis  Dan.  Hehìfti , 
Lugd.  Bat.  i6ii.  con  note  mss.  di 
GIANO  RUTGERSIO. 

1 7.  sAndrea  Matthai  Aqutnvpi  Ua^ 
irianorum  Ducis  interpretatio  & coni' 
mentarius  in  ìibellumTlutarchi  de  vir- 
tute  morali»  l^eapoli  MDXXVI-  «n  fo- 
glio ex  archetypis  H A D R I A N O- 
RUM  DVCIS  ipfiùsmanu/crìptìs. 

18.  Seneca  Tragcedia.  Venetiis  iti 

jtrfì- 
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adìbus  %Aldi  & xAndre^i  Socerì  > i H ?♦ 
in  8.  Qucfto  efcmplare  c infigne  per 
cfl[ere  (lato  di  molti  grand’  uomini  > 
poiché  nel  léio.  era  di  GIANO 
RUTGERSIO  , da  cui  fu  donato  a 
GHERARDO-GIOVANNI  VOS- 
SIO.  Dipoi  venne  in  potere  di  GU- 
GLIELMO GOES  i e oltre  a quello 
vi  fi  veggono  amplifiìmi  comcntarj 
di  ADRIANO  GIUNIO,  fcritti  di 
mano  di  elio. 

I j).  Theocriti , Mofehi,  Bìonìs , Sìm- 
mìi  qme  extant , cum  gr^cìs  in  Tbeo- 
(ritum  fcboliis , fludio  & opera  Dan* 
Heinfii.  Ex  Bibliopolio  CommelinianQ 
1604.  in  4.  con  note  mss.  di  DA- 
NIELLO EINSIO.  Nella  prima  pa- 
gina (la  fcritto  : Magno  literarum 
Trincìpi  Jofepho  Scaligero  D.  D.  Dan* 
Heinfius. 

20.  Sallufiii  Opera  . Bfima 
jd.CCCC.XC.  per  Magiflrum  Euebe-* 
riunì  Silber  alias  Franche  in  foL  in  bel 
carattere  tondo  , con  note  mss.  di 
GIANO  PARRASIO  , e con  la  fo- 
lita  nota  : Liber  *Ant*  Seripmdi  ex 
^ani  Varrhafti  teflamento  . 

21.  Ovidii  Opera  omnia  . Venetìis 
per  Jacobm  B^ubeum  natione  Galli;i 
E 3 cum , 
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cum.  M.  CCCC.  LXXIL  infoi  in  bel 
carattere  ritondo,  e con  note  mss.  di 
alcuni  nomini  eruditi , 

M.  tAccii  vlauti  Comaditi  ,Ba- 
fil.  per  yo.  Hervagium  , con  annota- 
zioni mss. aflai  dotte. 

i j.  ^urelii  Symmachi  EpiJìoU  . 
Ceneva  i in  8.  con  note  mss.  di 
GIANO  GRUTERO.*  ' ■ 

Z4.  Stptimii  FhrenH't  TertnUid^ 
tii  de  Tallio  liber . Lugd. 

S.  con  nòte  dottifsirae  mss. 

if.  Juvemlis  Satyrot  y cum  com-^ 
mentariis  Domini  Calderini  * Tarif 
ì 6i^.fol.  tutto  poftillato  da  un’uoma 
intendente. 

i<?.  Tlutarchi  Opera , Tmfiit , ty* 
pisHenr,  Stephani , infoi,  con  note 
mssi  ful  Cefto  greco. 

zy.  TlutarchiFitte.Fen.  per'Hko- 
laum  fenfon  Callum.M.CCCC.LXXVm. 
fot.  z.  voli  con  note  marginali  ms^.  - 
28ì  Trifciani  Opera  . f^eiieìUs  i 
M.CCCC.  Lxxn-  infoi.  Anche  quc- 
fio  pervenne  al  Cardinal  Seripando  pe^ 
teaamento  di  GIANO  PARRAS.IO^ 
le  cui  note  vi  fono  mss.  ‘ ' - 

zp.  LaElantii  Firmiani  de 'Divinis 
Infìitmionibus  adverfusgenfe^.  Roma.. 

. M. 
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MiCCCC.  LXFIIL  infoi,  con  note  mar- 
ginali mss.  di  perfona  dotta.  L’anti- 
chità dell’ edizione  ló  rcnde-ì  óltre  i 
qtiefìo  , àfsai  commendàbile  , molti 
afsercndo  efser  quello  il  fècondo  li- 
brò, che  ila  {iato  imprefso  in  Roma, 
c in  Italia  i 11  primo  fti  l’Opera  infi- 
gne  di  Santo  AgoUixm  de  Civitate  Dei, 
imprefsa  no  meno  che  Lattanzio>  in  do- 
mo Vetri  de  Maximis . Af.  CCCC.LXFif. 
infoi,  laqual’edizione  ftimatifsima  Ila 
ùmilmente  nella  libreria  del  Sig.  'Val-' 
letta  . 

ji.  Gafp.  Scioppii  Ferifmilium  libri 
JF.  "Hpriberga , 15 pi?,  in  8.  Vi  fono 
molte  note  mss.  di  efso  SCiOPPIO , 
edi  più  alcune  lettere  mss.  del  GRU- 
TERO  , del  CAMERARIO  , del 
VELSERO  , del  LiPSIO  , e d’altri 
uomini  dotti. 

30.  Gafp.  Scioppii  Sufpe£larum  Le- 
Uionum , ec . ’^pribergae , i j 5>6.  in  8. 

32.  E'^ufdem  de  .Arte  Critica.  7^- 
riberga , i ^97.  in  8.  In  tutti  e due  i 
fuddetti  libri  fono  annotazioni  mss. 
del  medefimo  SCIOPPIO. 

33.  Le  Quiflioni  Omeriche  di  Tor~ 
firio  Filofofo,  e deir^nfro  delle  Tiin- 
fe  del  medefimo,  tutto  greco,  c alcu- 

E 4 ni 
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ni  fcolj  greci  Copra  le  tragedie  di  So- 
focle . Stampato  in  Roma  per  opera 
di  Ciano  Lafcari  in  tempo  di  Leon  X. 
Fu  di  Antonio  Seripando  ex  JaniTar- 
rhafti  teftamento , con  note  mss.  di  ef- 
fo  PARRASIO,  di  cui  parimente-» 
v’  ha  un  Tindaro  greco  con  l’antico 
Scoliafte  di  hampa  antica. 

34.  Sonopure  conlìderabili , e per 
l’cdizioni , e per  le  poftille  e note  mss. 
affai  dotte  ed  eleganti , altri  Autori  an* 
tichi  5 come  m’Omero  tutto  greco  dell’ 
edizione  di  Bali lea  in  foglio  con  Tanti* 
co  Seoliafie  *,  T Antologia , e Ammo- 
nio Ermia  Copra  le  cinque  voci  di  Por> 
firio,  Rampati  da  Aldoj  le  Tragedie 
ài  Efchilo  in  greco , Rampate  da  Arri- 
go Stefano,  cc. 

55.  Le  Origini  della  lingua  italiana 
compilate  dal  Sig.  Egidio  Meuagio . In 
"Parigi,  apprejfo Sebaftiano  Mabre  Cra- 
tnoify  , lóóp.  in  carta  finifiìma  con 
gran  margine , aggiuntevi  alcune  brevi 
note  mss.  di  eflTo  MENAGIO  , che-, 
mandò  in  dono  queRa  prima  edizione 
delle  Cue  Origiià  al  Sig.  GiuCeppe  Val- 
letta . 

EranoRra  intenzione  diaggiugnerc 
al  Copradetto  catalogo  la  aotizia  di  al- 
ni 
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tri  libri  per  fe  ftefli  rariflìrai , come-» 
quello  di  Omero  {lampacola  prima  vol- 
ta in  foglio  tutto  greco  in  Firenze  nel 
148S.  e cosi  di  altri  ne’primi  anni  del-^ 
la  {lampa,  oin  cartapecora  imprefsi  j 
ma  per  non  portare  troppe  in  lungo  la 
cofa , {limiamo,  che  per  ota  pofla  ba-. 
{lare  il  già  detto,  onde  ognuno polTa 
concepire  un’alta  {lima  corrifponden- 
te  in  qualche  parte  alla  grandezza  , c 
bellezza  di  quella  gran  Biblioteca , del- 
la quale  il  noflro  Signor  Valletta  era-» 
tutta  volta  il  più  {limabile  fregio . 

ARTICOLO  IV. 

Kifpofìa  del Sig.  Niccolo’  Rernulli, 
Topate  del  Sig.  Giovami , a quelle 
cofe  che  il  Sig.  Conte  Jacopo  Ric- 
cato  inferì  nel  Tomo  XXL  del  Gior~ 
naie  de'  Letterati  d’Italia  aU\4r- 
tic.  Vili. 

SArebbe  {lato  da  deliderare,  che  il 
Sig.  Conte  Riccatononavefle  mai 
eccitata  quella  contefa  inutile  , che  è 
fra  lui , e me , o che  li  {bflc  acchetato 
alle  rifpollc , che  diedi  nelle  mie  an- 
notazioni alle  obbiezioni,  colle  quali 
E j e’fen- 
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c'  fenz&  cagione  attaccò  mio  Zio,  o al- 
meno avclTe  rifpofto  alle  mie  annota- 
zioni con  quella  modeftia,  che  egli  lo- 
da in  noi  ( di  che  gli  rendiamo  moltif- 
fimc  grazie  ) nè  avede  tante  voltò 
con  replicate  parole  accufato  mio  Zio 
d’ignoranza  , come  avcfle  difperato 
dell’  integrazione  d’nna  certa  formula, 
che  facilmente  avrebbe  potuto  integra- 
re# feavclTefaputo  fervirfi  de’  ptoprj 
fuffidjj  nè  mi  avefle  apporto  per  lo 
Problema  che  propofi  a’  Geometri  d’I- 
talia I ch’io  aveva  prurito  di  farmi  Au- 
tore. Egli  avrebbe  potuto  fare  tutte.* 
queftecofe,  fenzache  niente  pe'rdefle 
della  fua  riputazione  il  noftro  comune 
amico  Sig.  Ermanno,  il  qivale , fono 
fermamente  perfuafo,  che  lìa  per  dif- 
approvare  quella  contefa  -,  e facendo 
ciò  non  ci  avrebbe  data  occafione  alcu- 
na .di  fofpettare,  che  abbia  mofla  la 
contcfa  a mio  Zio  per  puro  fine  di  con- 
tradire. Imperciocché  che  cofa  im- 
portano a lui  quelle  cofe,  che  gli  ami- 
ci con  lettere  familiari  fi  comunicano, 
o delle  quali  amichevolmente  fiavvi- 
fano  ? Certamente  fe  egli  non  avelTc 
avuto  prurito  di  farli  Autore,  dalle  pa- 
role, forfè  meno  diligentemente  pro- 
ferite , 
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ferite,  come  fpeffe  volte  accade  nelle 
lettere  familiari , mai  non  avrebbe  cer- 
cata occafione  di  contendere.  Niega_. 
mio  Zio  aver  detto  , che  la  formula 
del  Sig.  Ermanno  è difperata  •,  il  Sig. 
Conte  Riccato  afferma . E quale  utili^ 
tà  ricaverà  il  Pubblico  da  quefta  conte- 
ftazione  ì Spiega  mio  Zio  le  fuc  paro- 
le in  quel  modo  che  io  notai  nell’Arti- 
colo XIII.  del  Tomo  XX.  del  Giorna- 
le a carte  j 19.  cioè,  effere  illorofen- 
fo,  che  cotali  formule  atterrifeono 
l’Analififta , il  quale  fofpetta  cfferci 
fotto  maggiore  difficoltà  di  quello  che 
veramente  c’c , c che  però  potrebbe-!' 
fofpettare alcuno , cheli  Sig.  Erman- 
no aveffe  dedotta  la  fua  integrazione 
da  qualche  precedente  notizia,  checf- 
fo  ha  avuta  della  curva  ricercata  ; que- 
ftè  parole  contengono  conghiettura  , c 
nomina  feria  affermazione.  Non  dif- 
fe  mio  Zio,  la  vofira  foluzione  efat- 
taadifegno,  ma  fenabra  futa  a dife- 
gno  -,  le  quali  fole  parole  moftrano  che 
mio  Zio  non  ha  affolutamente  dichia- 
rata impoffibile  la  formula  Ermannia- 
na , Conceduto  dunque  al  Sig.  Erman- 
no, come  concedo  facilmente,  che  ab- 
bia dedotta,la  fua  integrazione  da  qii^l- 
£ 6 che  ' 
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che  metodo  a priori  , folamente  ne 
feguirebbe , che  mio  Zio  non  avrebbe 
beneconghietturato , ma  non  già  che 
eiTo  fi  fbife  lafciato  ingannare  dalla  pri- 
ma apparenza , di  modo  che  credefse  , 
che  qualche  formula  integrabile  non  fi 
potefle  integrare . A torto  il  Sig.  Con- 
te Riccato  a carte  307.  vuole  renderci 
ridicoli,  perchè  dicemmo,  cheildif- 
perato  non  fignifica  impoffibile  : ognu- 
no che  leggerà  le  mie  parole  a carte-* 

3 ip.  ritroverà  efsere  ciò  falfiffimo  : 
imperciocché  ivi  diffi  tutto ’i  contra- 
rio con  parole  chiariffime  , e Spie- 
gai il  difperato  per  l’impoffibile  . Le 
mie  parole  fono  quelle  : diffe  ejfe~ 

re  la  cofa  difperata  , cioè  impoffibile , 
poiché  la  conofeeva  fatta , ed  e'  pure 
la  fece , ec.  Quindi  appare  quanta  glo- 
ria abbia  riportata  il  Sig.ConteRic- 
cato,  cercando  qualche  cofa  da  contra- 
dire, e quanto  la  fua  rifpofìa  fia  più 
dottrinale,  che  contenziofa.  Ciò  fa- 
rà poi  anche  più  evidente,  fc  efamine- 
remo  che  cofa  rifponda  il  Sig.  Conte 
alla  feconda  obbiezione  fatta  al  Sig.  Er- 
manno. Incolpa  d’errore  mio  Zio,  c 
me  quello , perchè  oppofe  al  Sig.  Er- 
manno , che  abbia  trafenrato  di  aggiu- 

gnerc 
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gncre  all’uno  c ali’alcro  membro  dell' 
equazione  la  quantità  collante  nella.» 
prima  integrazione  > me  » perche  op- 
polì  a lui , che  aveva  feguitate  le  pc-^ 
date  del  Sig.  tt>manno , ed  aveva  pari- 
mente tralafciata  la  quantità  collante 
da  aggiungere  nel  prendere  gli  inte- 
grali . Comanda,  che  noi  leggiamo 
quelle  cofe  che  ha  fcritte  a carte  i®/. 
e crede  d’aver  prevenuta  l’oppofizio- 
ne  in  tale  maniera , che  ammira  il  no- 
llro  ardimento,  perchè  un’altra  volta 
abbiamo  toccato  quello  punto.  Ho 
lette  quelle  cole , che  fono  fcritte  a 
carte  zo7,ma  non  vi  ho  ritrovati  fpa- 
venti , che  mi  dillurbino  dal  non  fare 
una  limile  obbiezione  al  3ig.  Conte..» 
Riccato  . Confcfso , che  quell ’obbie- 
zione  niente  leva  alia  foluzione  del  Sig. 
Ermanno , la  quale  lo  llefso  mio  Zio 
lodò  come  buona  e degna  della  fua  pe- 
netrazione j mane  liegue  dalla  dimen- 
ticanza di  queft’aggiunta , che  il  Sig. 
Ermanno  avanti  di  aggiungere  quella 
quantità  collante , non  avrebbe  dovu- 
to affermare  per  cofa  certa  ('come  fe- 
ce nel  priocipio  della  fua  lettera,  che  c 
inferita  ne’  comentar)  di  Parigi  dell’ 
anno  1710.)  di  avere  ritrovato,  che 

le 
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le  jfole  fezioni  del  Cono foddi sfarebbe- 
ro al  Problema,  il  che  folamente  gli 
era  flato  propofto  da  ricercare  da-  mio 
Zio  . Imperciocché  qiieft’ aggiunta-, 
avrebbe  potuto  mutare  la  natura  del- 
la curva,  e fe  bene  in  quello  cafonon 
muta  le  fezioni  coniche  in  altre  cur- 
ve di  più  alto  grado-,  muta  però  la_. 
fpeciedelle  fezioni  coniche . Per  eferà- 
pio  fe  b la  curva  quifita  farà  un’ 
ipeibola,  e non  una  parabola,  come  af- 
ferì  il Sig.  Ermanno,  fe  quell’aggiun- 
ta non  farà  nulla . Eflb  Sig.  Ermanno 
conobbe  nella  fua  rifpofta  a mio  Zio 
fcritta  a’  é,  di  Dicembre  1710.  che 
quell’aggiunta  avrebbe  potuto  mutare 
la  natura  della  curva  , e che  la  fua 
foluzione  potrebbe  parerà  qualchedu- 
no adattata  al  quifito  per  configlio  j 
poiché  egli  così  favella  ; Gratum  mi- 
hi  f^ecifti , cogitata  tua  fuper  aria- 
lyfìn  meam  inverfi  probkmatis  virium 
centi- alium  in  {pedali  hypothefi  harum 
virium  quadratis  diflantiarum  recipto- 
ce  proportionalium  aperire  voluifii  : vi- 
detur  tìbi.  folutio  mea  ex  con'fiiio  ad 
qucefitum  aCcommòdata , quod  q’uidem 
non  miror,  cum  tVoi  folutionis  funda- 
rn'entum  mndim  exprefierim-  Sed feias 

nunc 
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«iMf  velìm  me  ex  fuppofitione  ax  =s  ty 
àidicijfe  >•  qudd  formula  mea,  ut  feci, 
difponenda , & quod  ex  ih  pracife  quan- 
titatibus  quas  mihì  recerifes  , integralia 
fumenda  fmt . Sed  quid pluribus  ì en  li- 
bi toturn  proceffum.  calculi  : uEquatio 
differentialh  fecundi  gradus  refolven- 

dabacerat.  — addxV  ^ 
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flans  fit  , liquet  /ponte  (uà  abfque  ull^ 
accommodatione  ad  qui^itMmt  tequatio^ 
tiem  integrabilem  ejfe  , eripque 

^dx  t=>2fi*nL_  • 

Hìc  libenter  fateor  tne  fellinanter  ni- 
tnis  quantitatèm  confìantem  integrali 
ip(ìus  ►-  ddx  ad]ungere  òmiftjje , tdque 
paulò  pofl  ebfervans  , quam  meas  ad 
te  dedij/em  , mttuebam  /ore  ut  alice 
curva , quam  /eCliones  conica,  exirenf, 
/ed  tnetus  emnis  evanuit  , ubi  calcu- 
lura  pro/eqmtus  eram  , ec  . 

Siccome  dunque  non  fi  può  nega- 
re , che  mio  Zio  abbia  giuftamente 
oppofto  al  Sig.  Ermanno , che  la  fua 
foluzionc,  benché  buona,fia  però  difet- 
tofa  in  qiiefta  parte,  e che  efso  non 
lìa  ftato  certo  fenza  qijefta  aggiunta 
fatta, che  le  fole  fezioni  coniche  fod- 
disfanno  al  qnifito  i cosi  io  ho  meri- 
tamente accufato  il  Sig.  Conte  Ric- 
cato,  perchè  ha  trafcurato  nelle  fue 
prime  integrazioni  d’aggiungere  a-, 
ciafcun  membro  la  quantità  collante. 
Nè  li  giova  la  fcufa , coHa  quale  dice 
di  non  aver  voluto  fciorre  il  Proble- 
ma , 
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ma , ma  folamente  moflrarc  il  meto> 
do  deir  integrazione  . Imperciocché 
come  può  egli  effer  licuro  dell’efito  del 
fuo  metodo  , fe  prima  non  fa  quelle 
cofe  che  ricerca  il  calcolo?  Non  può 
dubitare  alcuno  > che  per  l’ aggiunta 
della  quantità  collante  forfè  s’impedU 
fee  la  feconda  integrazione  ; Ma  ben- 
ché ciò  non  accada  , però  avanti  di 
aver  fatta  l’aggiunta  non  fiamo  certi  , 
che  la  feconda  integrazione  non  venga 
impedita,  perloché  fenza  paralogi- 
imo  in  quefìi  e limili  cali  non  li  può 
tralafciar  di  fare  quell’aggiunta. 

In  quanto  all’altra  contefa  , che 
mofle  ilSig.  Conte  Riccato  dell’ele- 
ganza della  foluzione  Ermanniana , e 
Bernulliana , e quale  di  quelle  due  fo- 
luzioni  debba  preferirli di  ciò  a noi 
non  appartiene  difputarc,  poiché  da 
tale  dilputa  la  repubblica  letteraria 
non  ricaverà  alcuna  utilità . Ne  giu- 
dichino i Geometri.  Egli  é peróne* 
ceflario , che  io  cancelli  l’ignominia-i 
che  il  Sig.  Conte  Riccato  volle  im- 
primere alla  foluzione  Bernulliana  , 
Veramente  è una  cofa  ridicola,  che 
eflb  nieghi  l’eleganza  a quella  foln- 
zione  , perchè  fi  ferve  della  compa», 
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razione  degli  archi  circolari  . Egli 
vuole,  che  quello  fia  lin  picciolo  erro- 
re , ma  però  finaiìè  e atìfei  maggiore 
dr  quello  che' cóiiiftietierebbe  quegli, 
che  volefle-coUruireun  problema  pia- 
no cò’  luoghi  folidi  j ® un  problè- 
ma lineare  colle  curve  d’un  grado  più 
alto , le  quali  curve  effendo  però  che 
non  cedano  d’edere  algebraiche  ,•  ne  • 
lìegue  che  fia  itn’  èrrore.  molto  più  - 
grande  trattare  Un  cifo'  algebraicO-' 
colle  curve  meccaniche  ."  Pai?e  che  il 
Sig.  Conte  adoperi  qui  appollàtaméfi- 
te  il  fofifma  . Gli  Antichi  Incolpa- 
vano quello  checoftruifse  il  problema 
piano  ro  i luoghi  folidi’,  o un  pro- 
blema piano  colle  curve  d’  un  grado 
più  alto  i e’I  Cartefio  condanna  quel- 
lo che  coftluifee  colle  curve  meccani- 
che un  problema  coftruibile  colle  cur- 
ve algebraiche  j condanna  pure  il  Car- 
tefio  quello  che  per  la  foliizione  del 
fuo  problema  dimanda  , che  quefte 
forte  di  curve  pofsano  efserdeferitte. 
Ha  dunque  bifogno  mio  Zio  della 
medefima  dimanda  per  la  fua  foluzio- 
ne  ? No  : le  quantità  trafeendenti  non 
entrano  nella  foluzione  del  problema , 
ma  folamente  nel  calcolo*,  gli  archi 

cir- 
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circolari  poflono  cfser  comparati  , 
feniche  ci  fia  bifogrtodi  dcfcrivere 
qù'alebfr  ^firva  ■ mecdaHida-.  In  oltre  , 
fe  pét‘  la  cófttuzioné*  del  Problema 
a'VéÉsé-  iifogno  della  defcrizione  di 
qtólche  curva  meccanica  , non  però 
fubito  feguircbbe  j che  una  tale  folu- 
zione  dovefise  pofporfi  àd  un’altra 
chéterfìfe  fatta  colle  curve  aJgebraiche . 
hiépiéfttócchc  èkiotoda^pdè'Òln'-qiia 
cbè  mSlde'Càvve  méecaniche  piu-fa- 
CTÌib'énté--fi-c'[^rifilcònop,  ^dlie'  hloiée 
curve  algebraiche,  e eh^  i Geoirietri 
celeberrimi  del  giorno  d’oggi  hanno 
meritamente  riprefo  io  flefso  Carte- 
lio  j perchè  efclufe  dalla  Geometria 
cotali ciirve  meccaniche  j e preferifea- 
Ho  la  foluzione  j la  quale  fi  fa  piu  fà- 
cilmèriitc,  e piu  elegantemente  c6a_. 
una  curva  meccanica  faciledacofiriii- 
re',  a<iuella  che  non  fi  farebbe  , fe_. 
non  coH  fatica,  con  una  curva  alge- 
btaica!  S’inganha  dunque  molto  il  Sig. 
Cónte,  quando  penfai'  che  fia  Tempre 
tócglio'fchifarc  nel  fiió  calcòiò  le 
quantità^  trafccndenti , che  invefìiga- 
re  il  metodo  di  comparare  fra  di  loro 
cfuefte  quantità  j c anche  quando  cre- 
de , che  meriti  maggior  lode  quegli* 
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che  tratta  qualche  quiftione  d’asalifi 
volgare  colle  quantità  reali,  e razio- 
nali, che  colui  , il  quale  inrroducef- 
fe  le  quantità  irrazionali  ed.  imma- 
ginarie, benché  dipoi  moftrafle  il  me- 
todo di  ridurre  cotali  quantità  alle  or- 
dinarie . Stupifco,  che  il  Sig.  Conte  tan- 
to abborrifca  quella  Torta  di  quantità  , 
che  non  voglia  ammetterle  nel  palco- 
io  , fe  non  forzato  da  una  forqipi^; 
neccflità  . Certamente  il  buon  Ana- 
lifìfta  niente  lì  curerà , che  le  quanti- 
tà entranti  nel  calcolo  lìeno  reali  , o 
immaginarie  , razionali  , o irrazio- 
nali , algebraiche,  o trafcendenti  t 
anzi  preferirà  le  ultime  alle  prime  , 
fe  vedrà , che  il  problema  pofla  fcior- 
fi  più  facilmente , più  elegantcìnentc , 
opiù  brevemente  con  quelle,  che  con 
quelle . Potrei  ciò  diraollrare  con  mol- 
ti efemp) , ma  ne  addurrò  un  folo  . 
La  foluzione  generale  del  Problema; 
data  la  tangente  di  qualche  arco,  ritro- 
var le  tangenti  degli  archi  moltiplici 
e fummultiplici , la  quale  diede  mio 
Zio  negli  Atti  di  Lipiìa  l’anno  1714. 
a carte  274.  e nella  quale  introduflfe  i 
logaritmi  immaginar),  non  dee  forfè 
preferirli  in  quanto  all’eleganza  a tut- 
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te  l’altre , che  finora  abbiamo  vedute  I 
Giudichino  di  quefto  i periti  Geome- 
tri. Certamente  non  dubitò , che  fie- 
no per  eflere  del  mio  fentimento,  c 
che  lo  fteflb  Sig.  Ermanno  farà  per 
condannare  il  Sig.  Conte  Riccato,  per- 
chè abbia  incautamente  accufato  mio 
Zio  d’un’  error  grande  in  Geometria^ 
per  àvere  adoperato  nella  fua  Iblùzio- 
ne  la  comparazione  di  due  archi  cir- 
colari . Anzi  fono  perfiiafo  , che  il 
Sig.  Ermanno  per  quella  fola  ragione 
non  pofporrà  la  foluzione  Bernulliana 
( la  quale  grandemente  lodò  nella  fua 
lettera  fopracitata  con  quelle  parole  : 
Ceininam  tuam  ejufdem  problematis 
folvendi  methodum  magna  cum  vola- 
piate  perlegi,  quarumprior  perelegant 
mihi  vifa  efi , & 'newtoniana  multo 
fmplicior  y id  tamen  non  efficit  ut  alte- 
ram  qitaper  differentialia  fecundo  prò- 
cedityminus  aftimem,  cu  fatis  egregium 
artificium  feparatidarum  differentia- 
liumyeafdemque  pojlea  integrandi  conti- 
neat , adeo  ut  tibi  me  obflri&um  etiam 
hoc  nomine  agnofeam  quod  eam  mecum 
communicare  dignatus  es  ) alla  fua  j 
ma  nè  anche  per  Taltra  ragione , che 
adduce  il  Sig,  Conte  a carte  327.  cioè , 

per- 
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perchè  la  fuajfoluzione  ha  un.  non  fo 
che  di  fingol^ce.,  cioè  ,(,?Ofne  Xpie,- 
ga  cflb  Sig.Conte  a carte  3 34,  Ijn..  1-) 
perchè  versò  fopra  un  cafoiiingolare  , 
per  diftingnere  il  quale  dagli  alt^i  più 
mifìeriofi  ( come  dice  a care?  207;  ) ci 
fii  bifpgno  ^’una iìngpjare  j nd«ftria^ , 
.cffendqqueftoca,fq  l’unigp,  che  ippife 
jnaneggiarii  coU'eqpà^ioni  a.nalicic^ 
mente  integrabili . Non  abbifogt^ 
cuna  induftria  per  diftinguere  dagli 
altri  quello  cafo,  come  propoftqjli-  da 
mio  Zio  j anzi  qu^V?  cafp  non  è T 
unico  chcpoiraqiafieggiarli  con^qqa- 
2Ìoni  analiticamente  integrabili,  pome 
uotaiagarte  ?:.rj^Ma  che  cofa  rifpofe 
aqueftedupcofe.ilSig.  Conte  Ricca- 
to?  Alla  prima  niente  ha  potuto  ri- 
fpondere . A la  feconda  rifpondcj  che 
noi  abbiamo  difliq:jiulatp'  , il  vero  lènfo 
delle  fue  parple  j.  e cheabbiapao  tra- 
dafeiate  , o troncate  alcune  fue  aflerr 
zioni  j il  che  apparirà  poi  efler  felfo. 
Dappoi  francamente , .e  fenza  ragione 
ci  dileggia  il  Sig.  Conte  dicendo  a car-  ! 
te  35^  che  è cofa  affai  notabile  , che  j 
fcandagliata  : fino  al  fpndo  la.  noftra' 
Geometria  non  abbiamo  potuto  ritro- 
vare  altro,  che.unfoio  cafo  oltre  il  già 
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confidcratOj  nel  quale.po/Iìamo  proce- 
dere con  quantità  puramente  a)gebrai|- 
che;  0nde  cóchiudeji-che  la  detta,  ipoteil 
rimane  privilegiata,  benché  forfè  ( fe 
forte  vero  ciò  che  abbiamo  detto  )ceire- 
rebbe  d’ertfer  lìngolare.  Io  veramente 
non  afpcttava  dalla  modeftia  delSign. 
Conte  Riccato  una  tale  obbieiiione  ; 
altramente  avrei  portati  molti  cali, 
dove  può  farli  la  medéfima  cofa . Jsfel 
refto  chi  gli  ha  detto  cheper  ritrovare 
il  cafo  predetto,  nel  quale  le  forze  li 
fuppongonp  proporzionali  alle  di  dan- 
ze , e che  per  ritrovare  quello  eafb 
unico,  abbiamo copfumata  tutta  la  no- 
ftra  Geometria  ? Addotto  un  cafo  non 
fi  efcludono  gli  altri,  Perdimoftrare, 
che  l’ipotefi  delle  forze  reciprocamen- 
.te  proporzionali  a’ quadrati  delle  di- 
ftanze  non  fia'lafola,  nella  quale  li 
può  procedere  con  runa  integrazione 
analitica  fenza  quantità,  trafeendenti , 
non  badava  forfè  ancora  aver  portato 
un  cafo  , nel  quale  portfa  farli  il  mede- 
fimo  , e anzi  quel  tal  cafo  che  ci  offe- 
rì il  Sig.  Conte,  e che  eglijebbe^per 
difperato  ì Indarno  rifponde , che^.^’ 
non  ebbe  per  tale  queliò  cafo , ma  che 
fàcilmente  avrebbe  ^potuta  edendere 

la 
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la  formula  Ermanniana  ad  altri  cali 
più  componi , fe  avelTe  giudicato  ciò 
opportuno.  Perchè  dunque  tentò  que- 
ftocafo,  fc  non  giudicò  opportuno  il 
perfezionarlo  ? Le  fue  parole  fono  sì 
chiare,  che  non  può  dolerli , che  noi 
abbiamo  loroaffiflb  unfalfolènfo.  A 
carte  207,  favellando  delcafodel  Sig. 
Ermanno  adopera  quelle  parole;  Ha 
però  la  buona  forte  d'ejfer  l'unico  che 
pojfa  maneggiarli  con  equazioni  analiti- 
camente integrabili . E a carte  zoo.par- 
lando  del  calo  prefente  : Jo  pojio  dire 
con  verità  , che  forfè  non  fi  troverà  flra- 
da  per  confeguire  l’intento , fenT^a  che 
c'  entrino,  fatte, le  fepara'T^ioni,  quantità 
trafeendenti . Quelle  parole,  per  trala- 
feiarne  altre  fimili,con  fufficiente  chia- 
rezza di  moftrano,  che  egli  ha  creduto 
elTerci  il  folocafo  del  Sig.  Ermanno, 
il  quale  polTa  maneggiarli  con  una 
equazione  puramente  analitica . For- 
fè vuol  dire  che  il  fenfo  delle  fue  pa- 
role lia  quello;  cioè,  che  certamente 
anche  in  altri  cali  la  formula  Erraan- 
niana  fi  può  analiticamente  integra- 
re , ma  non  già  fenza  una  previa  ridu- 
zione , o preparazione  *,  che  nel  folo 
cafo  fciolto  dal  Sig.  Ermanno  quella 
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formula  confervata  Bella  fua parità  , 
nè  mutata  con  alcune  preparazioni  r o 
riduzioni,  è analiticamence  integra, 
bile,  e che  in  tutti  gli  altri  cali  fì  ri- 
chiede un  nuovo  artifìcfo  generalmen- 
te incognito',  imperciocché  cosi  inten- 
do quelle  cofe  che  fono  fcricte  a carte 
3J3.  Ma  il  Sig.  Conte  Riccato  non 
riceve  alcun  fufFragio  da  quelle» 
fuo  rifugio . Per  integrare  Tequazidne 

Erittanniana-H  dix  ^xx-*-yy , g; 

I 

ovvero  ( » càgioBe 
di  ydx  -,  xdy  =3  ad  una  quantità  co- 
llante ) ss  ydx  — xdy*^  non  fi  ferve 

xx+yy 

forfè  il  Sig.  Conte  Riccato  di  varie  fo- 
llitazioni,e  moltiplicazioni?  Non  mu- 
tò forfè  anche  il  Sig.Ermanno  la  fua  c- 
quazione  differenzio  diiferen  ziale  col- 
le foftituzioni,  e nàoltiplicando  l’uno  , 
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c Taltro  membro  per  * 

‘01  . ■*  ,/"  _ir~"  * 

j ^ “i"  n 

e dividendo  per  xx  ciafcun  membro 
deir  equazione  rifultance  da  quella 
diderenzio-  didèrenziale  i Abbiamo 
avvuto  bifogno  di  maggior  artificio 
per  rifolvereil  cafo  delle  fbtze  direc- 
tameote;proporzÌQnali  ajledifianze  > 
cioè  per  integrare  rcquazione.» 

xx’^ryy  ^ ^ ovvc- 

X 

xo  —*ddx  I ì Forfè  la  moltipli- 

X 

cazione  per  xdx  conferva  meno  nel- 
la fua  purità  l’equazione,  che  la  mol- 
tiplicazione per  X ì E’  forfè 

^ XX  -^yy 

quella  riduzione  così  infoli  ta  ed  inco- 
gnita > E non  cade  fubito  fotlb  gli 
occhi  d’ognuno  che  nell’  equazione 
*~idxz:^  I (tralafcio  qui  la  quantità 
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coftante  Jàx  ^xdy^  perchè  non  v’ha 

t^b 

bifogno  di  confervare  1’  omogenei- 
tà prima  di  aver  fatta  l’integrazione  ) 
l’altro  membro  non  li  può  integrare 
fe  non  fi  moltiplica  per  qualche  dif- 
ferenziale , e che  non  polTa  molti- 
plicarli per  altra  quantità  differenzia- 
le che  per  xix  , acciocché  l’uno  , c 
l’altro  membro  divenga  integrabile  > 
Ma  egli  è chiaro,  che  il  Sig. Conte 
Riccato  non  ha  intefe  quefte  forte  di 
riduzioni , il  che  farebbe  cofa  ridico- 
la , poiché  la  maggior  parte  dcU’inte- 
grazioni  non  fi  fa  fe  non  per  cotali 
moltiplicazioni  , e divifionis  ma  fi 
ricava  dalle  carte  %06.  e io7.chc  il  Sig. 
Conte  intefe  quelle  faticofe  riduzioni, 
delle  quali  v’ha  bifogno  per  levare  la 
mafehera  delle  cfprefiìoni  trafeenden- 
ti  alle  curve  algcbraiche  , e cheilfuo 
fentimento  fu,  che  in  tutte  l’altre  ipo- 
teli  , oltre  quella  che  pone  le  forze  in 
ragione  reciproca  duplicata  delle  di- 
ftanze , le  curve  algcbraiche  appaio- 
no fotto  tale  mafehera , e perciò  abbia- 
no bifogno  d’una  tale  faticofa  riduzio. 

F 2 ne. 
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ne.Eirendofì  dunque  di moftrato,  che  la 
curva  deiripotcfi  / =3  ai  non  compa- 
rifce  Lotto  una  tale  mafchera  , ed  il 
medelimo  fì  potrebbe  dimoltrare  di 
molt’  altre  ipotelì , fe  folTe  neceffario  ; 
ne  fiegue>  che  il  Sig.  Conte  abbia  ma- 
lamente attribuito  quello  privilegio 

•Z 

alla  fola  ipotelì  predetta  / 3 ai 
Quefti  fono  {lati  icapi  principali  del- 
la noftradifputa.  Cifarebbono  anco- 
ra molte  cofe  da  avvifare  ; le  quali  tra- 
palTo  Lotto  hlenzio  per  non  dar  occalìo- 
ne  al  Sig.  Conte  di  prolungare  la  con.- 
tefa>  edi  fcordarlidella  fua  promelTa 
di  non  voler  più  rifpondcre  > però 
prima  di  finire  quella  mia  rifpofta>che 
parimente  prometto  clTerc  Tuie  ima  , 
toccherò  folamente  alcune  efprellìoni , 
colle  quali  elio  Sig.  Conte  volle  punge- 
re mio  Zio , e me . A carte  3 1 a.  dice, 
ch’io  non  ho  negato  elferci  verun  me- 
todo certo  di  determinare  le  quanti- 
tà , che  debbono  efler  afliinte  per  co- 
llEanti  , acciocché  nella  feconda  formu- 

- ? 3 3 » 

la  di  mio  Zio  zfx  dy  ZI  dy  f dx 
dy  — xdyddx  f xdxddy  (vamicono  le 
due  membra  (fella  feconda  partp  > ma 

che 
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che  io  ho  folamente  ritorto  il  detto  > 
e che  però  l’ho  atnmeiTo  tacitamente . 
Rifpondo  , che  noi  abbiamo  un  me- 
todo fermo  per  far  ciò  in  quello  cafo  , 
ed  in  altri  limili , dove  c’è  ftato  dif- 
ferenziato fino  a’fecondi  differenziali  , 
e dove  nella  feconda  differenziazione 
non  c (lata  prefa  alcuna  differenziale.^ 
per  collante,  e che  non  ci  lìa  bifogno 
( come  e’ parla  a carte  jzj.  ) di  men- 
dicare quella  quantità,  che  dee  averli 
per  collante  * Ma  egli  non  è necelfario 
ch’io  efponga  quello  metodo  balla 
che  abbia  potuto  giullamcnte  ritorcere 
il  detto  del  Sig.  Conte  Riccato , clfen- 
do  vero  che  egli  non  dà  alcuna  regola 
certa,  e filfa,  qual follituzionc debba 
farli  conveniencemente,acciocchè  nell* 
equazioni  egualmente  difficili  li  fepa» 
rino  d’ inlieme  le  indeterminate . Nè 
può  fuggire  quello  ritorcimento  eoa 
quella  ptotella  , cKe  non  promette.^ 
d’integrare  tuttt»  quello  che  è integra- 
bile , ed  ellendere  il  fuo  metodo  a tut- 
te r equazioni  polfibili , e che  balli 
che  l’habbia  ellefo  a qualche  cafo,  che 
c flato  conliderato  come  difperato  . 
La  prima  cofa  mai  non  gli  èftata  di- 
mandata da  alcuno , e la  feconda  non 
F j ba- 
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bafta  per  rimuovere  il  ritorcimentOj  e 
perchè  egli  è falfo , che  quel  cafo  fia 
flato  confiderato per  difperato , e per- 
chè nel  medefimo  modo  avrei  potuto 
rifpondere  , che  bafta  che  mio  Zio 
abbia  applicato  al  cafoprefente  il  fuo 
artificio  d’integrare  quella  forta  d’e- 
quazioni differenzio- difièrenziali  . 
Dice  in  vero  a carte  j 15.  che  la  pre- 
parazione j della  quale  fi  ferve,  gli 
lomminiftra  precifamenre  quella-, 
quantità  che  dee  foftituirli  in  luogo 
deil’altra  •>  ma  quefta  afferzione  è trop- 
po precaria , tali  preparazioni  fuccc- 
dono  in  pochifiìmi  cali , e quando  fucr 
cedono,  non  fomminiftrano  altre  fofti- 
tuzioni,  che  quelle,  le  quali  fono  fia- 
te già  molto  tempo  conofeiute  , e 
primieramente  adoperate  da  miei  Zii 
Jacopo  e Giovanni  . Facilmente  qui 
mi  crederà  quegli  che  avrà  lette  quel- 
le cofe , che  negli  Atti  di  Lipfia  ed 
altrove  da  per  tutto  fono  fiate  fin  qui 
pubblicate  fopra  il  calcolo  differen- 
ziale ed’ integrale,  e ritroverà  a chi 
debbanfi  tali  loftituzioni,  ed  altri  ar- 
tificj  di  quello  calcolo,  in  vero  fe  due 
uomini  fublimi  , il  Sig.  Marchefe 
de  l’Hofpital,  e’I  Sig.  Leibnizio , fi 
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fono  degnati  di  conofcere , cbequefto 
calcolo  dcegrandidìma  parte  della  fiia 
propagazione  aH’indudria  de’  Bernul- 
li  , non  mi  riprenderai!  Sig.  Conte 
Riccato,  nè  mi  accuferà  di  parziali- 
tà , perchè  ho  detto , che  eflb  fe  non 
immediatamente,  almeno  mediatamé- 
te  è obbligato  a’  Bernullij  e lafeio  giù- 
dicare  a’ lettori  che  cofa  debba  dirli  di 
quella  franca  afFermazionc,con  la  quale 
contende  il  Sig.  Conte  Riccato  a carte 
3i2.  che  le  fublimi  fatiche  de’  Ber- 
nulli  non  vagliano  tanto  che  poflano 
aver  luogo  nelprefente  cafo.  A carte 
333.aecura  la  mia  foluzione  di  peti- 
zione di  principio  : non  capifeo  che 
cofa  fi  voglia  qui  il  Sig.  Conte  Riccato. 
(Quegli  fi  dice  commettere  petizione 
di  principio,  che  fenzadimollrazio* 
ne  aflume  ciò  che  è in  quiftione.  Ho 
io  forfè  fatto  quefto  ? Ho  io  alTunto 
fenza  dimoftrazione  , che  le  fole  fe- 
zioni del  cono  foddisfanno  al  qui- 
fito,  come  fece  il  Signor  Ermanno  ? 
Forfè  dirà  il  Sig.  Conte,  che  io  ho 
bensì  dimoftrato,  che  queft’ equazio- 
ne zz  ^ conviene  alle 

F 4 fc- 
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fezisni  coniche , ma  non  alle  fole  fe- 
zioni  del  cono  ? Ma  non  vede  il  Sig. 
Conte  , che  quella  mia  equazio- 


ne zz  in  qualfivoglia 
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cafo  determinato , cioè  pollo  per  le 
lettere  a,b  ,c  , qualche  valore  deter- 
minato , dee  convenire  ad  una  fola 
curva,  polche  egli  c imponìbile,  che 
il  Pianetacominciando  a muoverli  con 
una  data  velocità  da  un  dato  punto  fe- 
condo una  data  direzione , e cacciato 
verfo  il  centro  delle  forze  da  qualche 
4)Óten2a  determinata,  deferiva  due  or- 
bite diverfe  ? Ora  qualfivoglia  valo- 
re diali  alle  lettere  <t , h , c,  è fiato  di- 
mollrato , che  la  curva  fempre  farà 
una  delie  fezioni  coniche  *,  dunque  le 
fczioni  del  cono  fono  le  fole  curve 
che  foddisfanno  a quefto  Problema  . 
£ egli  quefio  un  commettere  petizio- 
ne di  principio  , fare  ciò  che  nella 
foluzione  Ermanniana  non  può  farli 
prima  che  fia  fiata  fatta  raggiunta  del- 
la quantità  collante  , cioedeterm  inar 
gli  fielfi  cali  della  natura,  ne’  quali  i 

Pia- 
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Pianeti  poflTono  deferiveré  quefta  , o 
quella  fpecie  di  fezione  conica  j cioè 
deteraiinare  con  quanta  velocità  deb- 
bano cominciare  amuoverfi  , accioc- 
ché l’orbita  che  deferivono,  fia  o una 
Parabola , o un’  Iperbole,  o un’  Elliflc? 
Vuole  forfè  e’ dire,  che  io  non  avrei 
faputo  che  convenga  alle  fezioni  co- 
niche tale  proprietà  , quale  io  loro 
ho  attribuita  a carte  34p.  fe  prima 
non  aveflì  conofeiuto  che  quelle  cur- 
ve dovrebbono  foddisfare  al  Problema? 
Ma  quello  non  farebbe  commettere 
petizione  di  principio  ; nè  è neceffa- 
rio  che  io  gli  dica , in  che  maniera  ab- 
bia feoperto , che  le  fezioni  coniche 
hanno  quella  proprietà , e balla,  ac- 
ciocché io  (ìa  libero  da  petizione  di 
principio  , che  quella  proprietà  lìa 
ftata  rettamente dimoftrata.Egli  aveva 
già  fatta  una  Amile  obbiezione  a mio 
Zio  a carte  20 f. cioè,  che  fe  quelli 
avelTe  tentato  il  Problema  inverfo 
avanti  del  diretto , mai  non  gli  fareb- 
be venuto  in  mente  , che  le  fezioni 
del  cono  foddisfanno  al  Problema . Io 
nelle  mie  annotazioni  a carte  3 5 (>.  di- 
mollrai , che  era  ingiullo  quello  ritor- 
cimento . indarno  rifponde  il  Sig. 

F 5 Con- 
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Conte  ficcato, cflfcre  ftata  innocente 
queft’efpreflìonc , ne  aver  eflb avuto  in 
mente  di  pungere  con  qualche  ritor^ 
cimento  mio  Zio  , e che  noi  inten- 
deremo a bafìanza  la  fua  intenzione, 
fe  confiderete  in  0 l’ epoca  della  grand’ 
opera  Newtoniana,  nella  quale  il  Pro- 
blema diretto  è flato  fcritto  molto 
tempo  avanti.  Queflarifpofla  è fofi- 
flica.  Imperciocché  qual  confeguenza 
cquefla:  11  Sig.  Newton  molto  tem- 
po avanti  fciolle  il  Problema  diretto; 
dunque  fe  non  aveffimo  veduta  quefla 
fiiafoluzione,  mai  non  avremmo  po- 
tuto feiorre  il  Problema  inverfo  ? 
Siegue  folamente,  che  di  quefla  mate- 
ria delle  forze  centrali , e del  Problema 
inverfo  noi  forfè  mai  non  faremmo 
flati  per  penfare,  fe  il  Sig.  Newton 
non  avefic  parlato  del  Problema  diret- 
to •,  ma  non  che  fe  il  Problema  inver- 
fo ci  fofle  flatopropoflo  avanti  il  diret- 
to , forfè  mai  non  lavrcmmolfciolto . 
Sarebbe  flato  a noi  impofiibile  fenza 
tale  notizia  ridurre  le  membra  dell’  e- 
quazioneagli  archi  circolari  commen- 
furabili,  e fatta  quefla  riduzione  ritro- 
var l’equazione  algebraica  foddisfacéte 
al  ProbkmaiCertamentc  non  vedo  per- 
chè 
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che  fofle  ftato  meno  poflìbflc  di  fare  ciò 
in  quefta  ipotefi  , che  in  quella  delle 
forze  reciprocamente  proporzionali  a’ 
cubi  delle  diftanze  > e ficcome  in  quefta 
ipotefi  mio  Zio  ha  feoperte  le  curve  da 
ninno  avanti  nominate,  come  la  Spira- 
le iperbolica  ( la  quale  noncapifeo, 
perche  il  Sig.  Conte  Riccato  a carte 
356.  abbia  detto,  che  c fiata  la  prima 
volta  feoperta  con  metodo  diretto  dal 
Sig.  Varignon , poiché  nè  il  Sig.  Vari- 
gnon , ne  alcun  altro  aveva  avanti  mio 
Zio  fatta  menzione  di  quefta  curva  ) 
cd  altre  si  algebraiche  come  meccani- 
che > cosi  colla  medefima  facilità  per 
r ipotefi  delle  forze  reciprocamente 
proporzionali  a’ quadrati  delle  diftan- 
ze egli  avrebbe  potuto  feoprire  le  fe- 
zioni coniche,  benché  quefte  curve 
prima  non  foflèro  ftate  nominate  da 
altri . 

A carte  334.  dice  il  Sig.  Conte  Ric- 
cato, che  la  difficoltà  di  quefto  Proble- 
ma inverfo  generalmente  confiderato 
non  confitte , come  noi  crediamo , nel- 
la comparazione  di  due  archi  circolari, 
ma  nella  riduzione  della  differenziale 
propofta  alla  differenziale  dell’arco  cir- 
colare . Non  capifeo , perchè  egli  c’in- 
F 6 colpi 
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colpi, '.che  noi  abbiamo  in  ciò  creduto 
diverfamente  da  lui , effendo  certo , 
che  noi  abbiamo  detto  la  medelìma  co- 
fa,  che  egli  a carte  341.  cioclacofa-. 
diffìciliflìma  che  s’incontra  in  quefto 
Problema  è la  riduzione  della  difteren- 
2Ìale  propoha  alla  differenziale  dell’ar. 
co  , o dell’angolo  ■,  il  che  dipoi  eflb  Sig. 
Conte  contradicendo  a fe  medefìmo 
confefTa  , quando  dice,  che  la  cofaè 
per  fe  fìcflfa  , almeno  prefa  uni vcrfal- 
mente  , si  ardua,  che  da  noi  è giudi- 
cata impoflìbile  . Le  mie  parole  regi- 
fìrate  a carte  341.  del  Tomo  ventefimo 
fono  quelle  : Ma  determinare fempre  fe 
qualche  quantità  differenziale  pojfa  ef~ 
fere  ridotta  al  differenziale  dell'arco, 
0 dell'  angolo , è una  difficoltà  feabroff- 
fma,ec.  Anzi  ci  dà  una  puntura,  ri- 
prendendoci , perchè  abbiamo  giudi- 
cata quella  cola  troppo  difficile,  e pili 
da  delìderare  che  da  fperare . Ma  che 
che  fìa  della  formula , che  dice  di  aver 
pubblicata  il  Sig.  Ermanno  nel  Tomo 
VII.  del  Giornale  a carte  z 17.  e che  noi 
non  abbiamo  veduta  , defidererei  di 
vedere  la  dimollrazione  di  quella  for- 
mula •,  imperciocché  , ripetendo  un’ 
altra  volta  quella  cofa , fono  perfuafo, 

che 
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che  non  pofla  darfi  alcuna  formula  ge- 
nerale, che  comprenda  tutte  le  curve 
algebraiche,  le  quali  foddisfanno  a_. 
qualfivoglia  ipoteli  data  delle  forze 
centrali , fe  prima  non  fi  moftra  infic- 
ine il  metodo  di  ridurre  in  qualfifia  ca- 
fo  le  membra  della  noftra  equazione 
alla  differenziale  dell’  arco  circolare, 
o , che  è la  medefima  cofa  , d’ inte- 
grare quafi  tutto  ciò  che  è integrabile, 
il  che  principalmente  è quello  che  al 
dì  d’oggi  defideriamo  per  la  perfezione 
del  calcolo  integrale . Non  credo  nc- 
ceffario  rifpondere  molte  cofe  all’ulti- 
ma riprenfione , che  mi  fece  nel  fine 
della  fila  fcrittura . 11  giufto  lettore-» 
giudicherà  qual  conto  debba  farli  di 
quella  riprenfione , ed  a chi  debbafi  at- 
tribuire il  prurito  di  farli  Autore , fc 
a quello  il  quale  per  promuovere  la_. 
feienza  propone  qualche  Problema  , o 
lorifolve  propofto,  o piu  tofto  a quel- 
lo che  non  mai  provocato  attacca-un’ 
altro  con  una  pubblica  fcrittura  ? Che 
vi  fieno  in  Italia  molti  infigni  Geome- 
tri, i quali  lodevolmente  fono  verfati 
in  quelli  fublimi  calcoli , io  non  mai 
l’ho  ignorato,  edaquefto  fine  propoli 
a loro  il  Problema,  acciocché  comu- 

nica- 
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nicati  con  noi  i metodi , ci  nafccfle., 
qualche  occafione  d’impacare  da  e(Iì. 
Avvifarono  gli  Autori  di  quefto  Gior- 
nale all’Articolo  X.  del  Tomo  ventefi- 
moprimo,  che  da  molte  parti  d’Ita- 
lia erano  fìàte  mandate  molte  foliizio- 
ni  di  quefto  Problema , le  quali  tutte 
convengano  neiraflegnare  perlacurva 
ricercata  delle  forze  una  Parabola  cu- 
bica del  primo  grado.  Non  v’ha  dub- 
bio, che  quefta  Parabola  foddisfi  al 
quifito;  ma  poiché  fo,  che  il  Sig.  Er- 
manno ( al  quale  propofe  mio  Zio  due 
anni  avanti  quefto  Problema  , e che 
dimoftrò,  che  quando  la  curva  de’ 
tempi  è del  genere  delle  parabole,  an- 
che la  curva  delle  forze  dee  eflerc  del 
genere  delle  parabole  ) nominò  quefta 
cucva  a molti  fuoi  amici  italiani  , 
prima  che  ufcifle  il  Tomo  ventèlimo 
del  Giornale , da  i quali  poi  potette 
arrivare  a molti  quefta  notizia  , pre- 
ghiamo quelli,  i quali  da  fe  medelìmi 
hanno  ritrovata  la  foluzione  di  que- 
fto Problema,  che  fi  degnino  di  pub- 
blicare la  loro  Analifi  , o almeno  di 
dimoftrafe , fe  la  parabola  cubica  fia 
la  fola  curva,  che  rifpondaal  quifi- 
ro , 0 no . S’ ingannano  quelli  Geome- 
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tri  quando  dicono  che  qiieho  Proble- 
ma non  contiene  alcuna  difficoltà  . 
Conobbe  eflb  Sig.  Ermanno  , che  il 
Problema  era  difficiliffimoj  e faremo 
molto  obbligati  a quello  che  ci  darà  la 
dimoftrazione  analitica  dedotta  aprh- 
ri  fenza  petizione  di  principio. 

P.  S. 

Terminata  quella  rifpofla  arrivò  a 
noi  comodamente  la  lettera  del  Sig. 
Ermanno  fpedita  da  Franefort  il  di 
undecimo  dclFOttobre  palTato,  il  cui 
contenuto  aggiungerò  qui , acciocché 
fappia  il  Sig.  Conte  Riccato , che  è fia- 
ta molto  fpiacevole  al  Sig.  Ermanno 
la  contefa , che  egli  mode  a mio  Zio. 
Così  fcrive  il  lodato  Sig.  Ermanno  a 
mio  Zio  : Quod  Comes  Riccatusfche- 
diafma  in  pttbiicum  miferit  Diario  Ftr 
noto  inffrtum  y folutionem  meam 
particularem  inverfi  Troblematis  vi- 
rium  centraliim  adverfus  flruUuras 
tuas  tueretur , diu  pofl  demum  refeivi 
qmnt  prodiifiet,  id  <juod  moleftur&  mi- 
in  accidie  j aìioqui  fi  de  propofita  e\us 
mihi  quicqttam  confi itijf et , literas  ad 
ipfum  dedifiem  rogai urus  , ut  abeo  abf- 
tineret ......  fi  folutionem  meam 

apologia  indigere  credidifi'em  , talem^ 

ego- 
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égomet  ipfe  eonfcribere  potuijfem  5 fed 
quia  qua  momi[ti,  potius  ai  degan - 
piam  fpe£iant  , quam  quod  metbodum 
feriant , minime  neceffum  duxi  fpeci- 
men  illud  meum,  licet  publice  reprehen- 
Jhm,  publico [cripto  defendere . Soggiun- 
ge poi  il  Sig.  Ermanno  in  quella  me- 
defima  lettera , che  v’ha  una  fola  co- 
fa  nelle  mie  annotazioni  inferite  nel 
Tomo  ventefimo  del  Giornale  , alla 
quale  e’  dee  rilpondere  . Dice  dun- 
que, che  il  Sig.  Conte  Riccato  non_, 
ha  certamente  dette  di  lui  cofe  vane 
c troppo  magnifiche,  quando  ha  pro- 
meflfo  che  una  volta  darà  il  Sig.  Er- 
manno la  foluzione  generale  del  Pro- 
blema inverfo  delle  forze  centripete 
per  le  curve  algebraiche  ; e dice  di 
aver  fatta  quella  cofa  nel  fuo  libro  a 
carte  3p8.  J.XllI.  ed  a carte  do- 
ve ha  data  una  doppia  foluzione  del 
Problema  già  tèmpo  da  lui  propollo 
nel  Tomo  fello  del  Giornale  di  Vene- 
zia . Exhibere  generalem  formula»u 
virium  centraliumpro  omnibus  curvis 
algebraicis  in  infinimm  y & generalem 
tequationem  prò  curvis , quibus  formu- 
la virium  centralium  conveniunf,  e 
per  confeguenza  e’  dice  che  io  ho  ma- 

lamen- 
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lamcnte  creduto  che  quefto  Problema 
formonti  i limiti  della  podìbilità  . 
Poiché  dunque  poco  fa  ci  è fiata  por- 
tata quefia  fublime  Opera  del  Sig.  Er- 
manno de  yiribus  & Motibus  Corpo- 
rum  , della  cui  recente  edizione  mi 
rallegro  e col  Pubblico,  c con  l’Au- 
tore medefimo , non  ho  trafcurato  di 
leggere  fubito  il  luogo  fopracitato  5 
ma  fuori  della  mia  fperanza  ho  ritro- 
vato, che  il  Problema,  dicuiiviefi- 
bifce  l’Autore  la  foluzione  generale-» 
per  le  curve  algebraiche , c più  tofio 
diretto  che  inverfo.  Io  però  non  ne- 
go che  Ila  per  elTere  di  grande  ufo  la 
formula  delle  forze  centrali  che  egli 
ha  data  > imperciocché  da  quella  for- 
mula pofibno  dedurli  innumerabili  fca- 
Ic  delie  forze  centrali,  alle  quali  tut- 
te foddisfacciano  le  curve  algebraiche. 
Ma  ritrovare  per  qualfivoglia  data  fia- 
la delle  forze  centrali  tutte  le  curve 
algebraiche  foddisfacenti  , egli  c un 
problema  aflTai  più  difficile , anzi  tale, 
la  cui  foluzione  fperò , che  fia  per  giu- 
dicar meco  impoffibile  anche  lo  fiftflb 
Sig.  Ermanno , confìderata  la  eofa  più 
attentamente . 

Avvifa  il  Sig.  Niccolò  BernulU  cjie 

fi  Ci'i^ 
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fi  correggano  alcuni  errori  di  ftampa,. 
che  egli  ha  ritrovati  leggendo  le  fue_» 
annotazioni  regiftrate  nel  Tomo  ven- 
tèlimo del  Giornale  all’Articolo  Xlll. 
£ vuole  dunque  che  a carte  3x0. 
1.  p.  in  cambio  di  queft’  efprclfione 

ìAx^ fi  Icgg^  àAxyf  xx>\-yy  . 

X 

A carte  321.  1,  21.  leggafi  che  non  fi 
muti  la  fpecie  della  curva,  in  vece  di 
leggere  che  fi  muti  la  fpecie  della  cur~ 
va . A carte  3 27.  in  cambio  di  CMX 
fi  legga  CM  X , A carte  3 3 3.  1.  ulti- 
ma  leggafi  -h  ^aahhxxyy  in  cambio 
di +4aahhxxyy . A carte  3 3 5.  1.15, 
leggafi  1713*  in  cambio  di  1703.  A 
carte  33P.  1.6.  invece  di  quell’  efpref- 

Clone  ftzZ  leggafi  f ziZ.  Nel  me- 
defimo  luogo  1.  17.  in  vece  di  LI 
leggafi  LI.  A carte  340. 1.4.  invece  di 

/'ptAt  leggafi  ^piAt  . 

J yf  hìTZtt 

A carte  342. 1.23.invecedipoicW  mo- 
ftrerò  leggafi  ; fc  pure  avrò  moftrato . 

A car- 
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A carte  549.  1.  z f.  in  luogo  di  + CB 
li  ponga  + GB.  A carte  J50.  i.  ul- 
tima in  cambio  di  4f£f  fi  ponga  4fff  * 
é-,*  bb  , 

ARTICOLO  V. 

JusTi  Fontanini,  ForojuUenfts , de 
^ntiquitatibus  Morta  Colonia  Etru- 
fcorum  ,cc.  Continuazione  dell’Ar- 
ticolo II.  del  Tomo  XXI.  pag. 

i6» 

§.  2. 

Liber  fecundus . 

DOpo  aver  illuftrati  nel  libro  I.  gli 
antichi  monumenti  della  Gttà 
di  Orta , c faldamente  provato  eflcr 
lei  fiata  Colonia  Etrufca,  e Romana, p i 
ftima  con  ragione  il  chiariflìmo  Auto- 
re di  non  dover  pafiarc  fotte  filenzio  un 
fingolare  ornamento  di  efla,  ciocia  fa- 
mofa  PROBA  FALCONI  A , della^ 
quale  tante  c sì  firane  cofe  apprefib  uo- 
mini dotti , e di  grido  fi  trovano  riferi- 
te . I cinque  primi  Capi  di  quefio  II. 
libro  fono  da  lui  eruditamente  impie- 
gati fopra  quefia  infigne  femmina,  la 

qua- 
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quale  , tuttoché  da  alcuni  (ìa  ftata cre- 
duta Romana  , non  mancano  però  tefti- 
monj  di  credito  e di  autorità  , che_» 
l’hanno  alTerita  ex  oppido  O R T H 1 
oriundam  , ficcome  attefta  il  Boccaccio 
nel  libro  de  Claris  Mulierihus  a Capi 
XCVII.  e Jacopo-Filippo  daBcrgomo 
nella  fua  opera  dello  fteflb  titolo  ed  ar- 
gomento, della  quale  il  Boccaccio  vieti 
molto  a torto  notato  come  folenne  pla- 
giario da  Tommafode’ Simeoni  nella 
DilTertazione  de  duabus  Trobis  » (a) 
ilampata  in  Bologna  neliépi.  mentre 
egli  c certo , che  il  Boccaccio  fiorì  cen- 
to e più  anni  prima  del  Bergamafco , 
ehe  anzi  all’oppofio  ricopiò  da  per 
tutto  molte  cofe  dall’opera  del  Boccac- 
cio. Di  quello  medefimo  fentimento 
fii  Aldo  il  giovane  nella  lettera  a Giu- 
lio Rofcio , Orlano  , il  quale  era  al- 
lora in  procinto  di  dare]  alle  {lampe 
i verfi  latini  di  quella  Proba  , fna  il- 
luftre  conci ttadina , la  quale  vien  det- 
ta parimente  Ortana  nel  codice  ms.  de’ 
fuoi  Centoni , elìdente  in  Roma  appref- 
fo  i Benedettini  della  Congregazione  di 
San  Mauro . 

Alcuni  hanno  malamente  confufa 

que- 


Articolo  V.  14* 
'qucfta  Troba  Falconia  , Poetcfla, 
moglie  di  Adelfio  Proconfolo,  con  utni- 
cia  Faltonia  Troba , figliuola  di  Con- 
folo , moglie  di  Confolo , e madre  di 
tre  Confoli , e di  più  rinomata  per  l’a- 
micizia*,  ei  per  le  lodi  , delle  quali 
l’hanno  onorata  San  Girolamo  , e San- 
to Agoftino.  L’errore  nacque  dalla-, 
fomiglianza  de’  nomi,  e da  efló  ne  nac- 
que poi  l’altro , per  cui  ella  fu  filmata 
Homana . Tale  la  giudicò , ma  fola- 
mente  ex  con  ji;£Ìura  il  Boccsicdo  •,  e ta- 
le dipoi  ratTeriafiblutamente  il  fuddet- 
to  Aldo  ^ il  quale  fii  di  parere , che  di 
lei  fi  faceflc  menzione  in  tre  antiche  in- 
fcrizioni , rapportate  anche  dal  Grute^ 
ropag.CCCLll.  ^.eCCCLIlI.  i.Di 
quefia  fentenza  furono  pure  il  Rofeio , 
il  Baronio  all’anno  num.  VII.  c 
Ghcrardo-Giovanni  Vofiìo  de  Poet. 
Lat.  cap.lV.p.<>o.  il  quale  nondimeno 
in  ciòallontanofiì  da  quanto  avea  detto 
il  Baronio,  cioè  in  attribuire  a.  Troba 
Falconia  tutte  quelle  cofe  , che  vera- 
mente a Troba  Faltonia  convengono , 
fe  non  che  in  vece  di  ^nicio  Sefio  Tetro- 
nio  Trobo  le  lafciò  per  marito  adelfio 
Proconfolo . Gafpero  Barzio  ne  i Co- 
mtHtarj  fopra  Claudianop.47.  non  f> 

lo 
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lo  confufe  l’ima  e l’altra  Proba , ma  di 
più  osò  di  xorreggére  le  fiiddctte  io- 
icrizioni  vi  miitandoflc  iJ  nome  di 
tonia  in  Falcotiia.  Nè  meglio  di  quelli 
grand’  uomini  trattò  quello  punto  il 
Padre  Matteo  Raderò  (a)»  il  quale  dj 
Troba  Fai  fonia  fece  .una  madre  di  tre 
Confoli  e di  Giuliana  * e un’  avola  di 
Santa  Demetriade  i 

Se  però  quelli  Scrittori  a veffero  beu’ 
Tpr.efaminati  gli  antichi , i quali  parlaro- 
no di  Proba  Poetefla,  non  farebbono 
-in  . tali  abbagli  caduti mentre  in  ef- 
fiavrcbhono  potuto  avvertire,  che  la 
-detta  Proba  non  è mai  nominata  da  lo- 
ro per  IJtmcia  Faltonia  Trobà  , ma  o 
Troba  femplicemente , o Troba  Falco- 
via-  Così  Santo  I Adoro  di  Siviglia  nel 
hhrol.  de  Originibus  a Capi  XXXIX. 
fcrive  di  lei  ; Troba  uxor  -4delphii 
Centonetn  ex  Virgilio  — — -expreffif, 
trafcrittò  poi  di  parola  in  parola  da_. 
’Sigeberto  a Capi  Lll  de  Script  or  ibus 
ccclefialìicis  > e lo  ftcflo  Ifidoro  ripetè  il 
medefimo  a Capi  V.  de  Virìi  illujlri- 
bus,  con  quelle  parole:  Troba  uxor 
tAdelphii  Troconfulis  , ec.  le  quali  al- 
quanto di  verfamente  fi  leggono  nell’c- 

dizio- 

(a)  In  Aula  SanSaTheodofJaa.p.io/- 
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dizioni  pofteriori  d’Ifidoro  fatte  da_. 
Garzk  Loaifx  > e dal  Cardinal  Giofef- 
fodc  Aguirre,  col  rifcontro  di  un  té- 
fto  a penna:  Troba,  qua  cognomento 
Falcemia  dicitur , uxor  ^Adelphii,  cc.  Il 
cognome  di  Centona  , attribuito  a Pro- 
ba da  Giuliocefare  Scaligero  nel  libro  I. 
della  Poetica  a Capi  43  ; è un’altro  erro- 
re avvertito  da  Montignor  Fontanini 
anche  appreflb  il  citato  Tommafo  de’ 
Simeoni , e fc  ne  rapporta  l’origine 
all’edizione  de  i Cenimi  di  Proba , fat- 
ta in  Lione  infìeme  co’  verfì  del  Man- 
tovano, e di  altri:  nella  qual’edizio- 
ne  quella  chiaridìma  fémmina  è appel- 
lata Froha  Falconia  Centona , della 
quaFultima  appellazione  fece  una  gia- 
lla cenfura  Arrigo  Stefano  nella  ftia 
fcelta  de’  Centoni  e delle  Taredie  a 
C.71. 

Autori  moderni , per  altro  celebra- 
ti (limi  non  fono  flati  più  attenti  fopra 
quello  argomentò.  IlDHpino(fl)  di- 
ce, che  Proba  Falconia  fu  moglie  di 
Anicio  Probo,  e che  fiorì  nell’anno 
430. Il  Baillet  (b)  l’afleri da  Orta , c 
moglie  di  Adelfio  j e fin  qui  non  ha  er- 
rato ; 

(a)  Bibl.Eccle/.T.Il.P.II. 

Cb)  jHgcm.  desSfav.T.  IV.P.Il 
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ratoi  ma  ha  bene  errato  nel  crederla 
figliuola  di  Anicio  Probo , e madre  di 
Giuliana,  della  quale  elTa  non  fu  ma- 
dre , ma  fuocera , come  (ì  ha  da  Santo 
Agoftino  a Capi  XIV.  del  libro  de  Bono 
viduitatit , fcritto  alla  ftelTa  Giuliana, 
dappoiché  ella , dopo  la  prefa  di  R.Or 
ma  fatta  da  Alarico,  pafsò  in  Affrica 
con  Proba fua  fuocera,  e con  Deme- 
triade  fua  nipote.  Guglielmo  Cave 
(a)  non  folo  adottò  gli  errori  fopraU 
legati , ma  di  più  fi  avanzò  a dire , ef- 
fcrfi  ingannato  ifidoro  nel  fare  la  detta 
Proba  moglie  del  Ptocoaiolo ^delfio , 
in  luogo  di  farla  moglie  di  Profto , fc- 
guitando  egli  in  ciò  Tautorità  del  Ba- 
ronio,  edi  AubertoMireo:  dai  qua- 
li pure  egli  è molto,  che  fi  lafciaffe. 
portare  l’ accuratifiimo  Tillemonzio, 
a cui  parve  di  habilire  l’altrui  e pro- 
pria affcrzione  con  avvertire , che  Pro- 
ba,  laqualefcriffe  il  Cmwe,  attefta 
di  avere  fcritto  altri  poemi  intorno  al- 
le guerre  civili,  nate  per  colpa  di  co- 
loro, che  per  privata  ambizione  avea- 
no  turbata  la  tranquillità  dell’Impe- 
tio;  le  quali  cofe,  dice  il  Tillemon- 
zio, 

^ a ) Hiji.  litUrnr.-  Scriptor,  Bedtfìaft'h 
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zio,  molto  bene  con  vengono  ai  tem- 
pi di  Teodofio  il  grande  j ma  che  non 
badano,  ilnoftro  Autore  foggiugne, 
a confondere  due  Probe  in  una . II  Ba- 
ronie allanno  4 1 o.  mm.XXl.  accenna , 
eflcrci  Scrittori , i quali  hanno  detto , 
che  Roma  fu  data  in  potere  di  Alarico 
per  tradimento  di  Troha  Faltonia , mo- 
glie di  .^delfìo  Senatore , moda  a com- 
padìone  de'  Romani,  che  cinti  da  lun- 
go aflfedio  moriano  di  pelle  e di  fame . 
Procopio  (<i)  fu,  che  narrò  quello 
fatto  i maefsonon  lo  attribuì  a Proètf 
Faltonia  , moglie  di  -Adelfio  Senatore, 
ma  fola  a Troba,  fenza  fpecificarne  al- 
tra circollanza. 

Chi  poi  fia  dato  quedo  ^delfio  Pro- 
£onfolo,  detto  malamente  dal 

Sabellico , non  è si  agevole  il  pene- 
trarlo. Niun  Proconfolo  di  tal  nome 
incontrali  ne’  cataloghi  de’  Proconfoli, 
compilati  da'Jaoopo  Gotofredo.  Il  Ra- 
derò fa  menzione  di  un'  ^y^delfioPco- 
confolo  Romano  i ma  lì  fa , che  al  go- 
verno di  Roma  non  furono  mai  Procon. 
foli . Il  Reinelìo  nell’albero  degli  Ani- 
cj  mette  un  Clodio  ,4delfìo , Confolo 
nel  4 f I • fenza  appoggiare  però  il  fuo 

Tomo  XXIF.  G detto 

( a ) Hifl,  VmdalJtU.  cap.U. 
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detto  con  autentico  documento . 
i^S.  Non  ha  altresi  fondamento  l’opinio- 
ne del  Simconi,  e dello  ftefso  Reincfio, 
i quali  vogliono,  che  la  noftra  Pra&<t 
foìse  cognominata  Faltonia , e non  FaU 
conia  > e queft’ultimo  ancora  s’inganna 
nel  farla  figliuola  di  Trobo  figliuòlo  di 
qucW^lipio  ^nicio,  che  fu  Gonfolo 
nel  447.  la  qualfalfifiìma  òpinionc  fu 
abbracciata  dal  Pagi  nella  Critica  Ba- 
roniana  all’anno  jp  con  l’ag- 

giunta d’un’altro  sbaglio^  ed  è , che 
Ifidoro  abbia  fcritto»  che  efsa  Proba 
fofse  figliuola  di  Probo  Adelfio  * quan- 
do Ifidoro  lafciò  detto , che  ellkera-» 
moglie  di  Adelfio  Proconfolo  . Altre 
prove  fi  adducono  da  Monfignor  Eonta- 
ninicontrail  Simeoni  intorno  al  co- 
gnome di  Proba  Falconia  , le  quali  fi 
poflbno  vedere  nell’Opera , dove  pure 
riprovali  chi  a lei  diede  il  nome  di  Fa- 
leria  "Proba  Faltonia . Si  fa  poi  vedercj 
contra  il  Simeoni,  che  la  famiglia  Fal- 
conia  fi  trova  nelle  lapide  antiche , e in 
due  principalmente  apprefso  lo  Spane- 
mio , c’I  Fabbretti , ove  fi  legge  FAL- 
CONE ET  CLARO  COSS.  che  fu- 
rono Confoli  ordinar) , e non  fuffètti , 
come  pensò  lo  Spanemio,  l’anno  di 

Ro-; 
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Rom3p4<j.  e di  Crifto  * Tutte 
quelle  cofe  fono  mcfsein  un  lume  si 
chiaro , che  l’Autore  ne  ha  meritate  le 
pubbliche  lodi  ; e fra  gli  altri  così  ne 
fcrifse  il  Sig.  Fabbricio  nel  Supplemen- 
to alla  Biblioteca  Latina  dcll’cdiz,  IV. 
pag.  86.  Centonum  Firgilianomm  poe- 
triam  , Falconiam  Probam  , Civetn 
Hortanam  , non  Faltoniam  appetì  in- 
damejfe,  & nec  cum  ^Anicia  Falto- 
nia  "Proba  , nec  cum  Faleria  Probcu 
uxore  tAdelphi  Procof.  quicquam  habe- 
fe  commune  docet  Fir  eruditiijimus 
fufìus  Fontanini  libro  1.  de  ^ntiquita- 
tibus  HortiC  ColoniiC.  * 

Nel  II.  Capo  fi  tratta  degli  ferità 
di  Proba  Falconia,  e dcH’età  , in  cui 
ella  vifse . Il  più  celebre  de’  fuoi  ferir- 
ti è il  Centone  Firgiliano  , nel  quale 
co’  verfi  di  Virgilioellafpiegòi  prin- 
cipali mifterj  di  noftra  fede.  Di  quell’ 
Opera  fece  menzione  San  Girolamo, 
giuda  il  parere  del  nodro  Autore, 
nella  fua  lettera  Clll.  a Paulino,  dov’ 
egli  nominando  Homerocentones,  e Fir- 
giliocentoncs , li  chiama  puerilia,  & 
circulatorum  ludo  fimilia . Non  fu  fo- 
la Proba  Falconia  a formar  Centoni  co’ 
G z ver- 

* OSSERVAZIONE.* 
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verfi  di  Virgilio  . Anche  prima  di 
ki , e di  Aufonio , Tantichiifimo  Ofi- 
dio  Geta  > che  fiorì  a’tempi  di  Clau- 
dio Cefarc,  ne  formò  una  Tragedia-, 
intitolata  Medea  , alcuni  framment 
della  quale  furono  pubblicati  da  Piero 
Scriverio  nella  raccolta  de’frammenti 
degli  antichi  Tragici  pag.  1 87.  Quefto 
Olidio  Geta  vien  mentovato  da  Ter- 
tulliano nel  libro  de  'Prafcriptionibus  a 
Capi  XXX I X.  c’I  noftro  Autore  dice  di 
aver  chiaramente  moftrato,  nelle  fue 
Diflertazioni  fopra  Cornelio  Gallo,  no 
ancora  ftampate , che  la  Medea  di  Ofi- 
dio  Geta  vien  malamente  confufa  da  al- 
cuni con  la  Medea  di  Ovvidio  TS^afone. 
p.ioj.  Avverte  dipoi  Monfignor  Fontani- 
ni  , che  San  Girolamo  non  avrebbe 
sì  fieramente  inveito  contra  i Centoni 
di  Proba , feegli  creduti  gli  aveffe  la- 
voro di  ^nicia  Paltonia  Troba  : egli , 
che  parla  di  quella  Dama  Romana  con 
tanta  lode  nella  lettera  Vili,  a Deme- 
triade  nipote  di  efla  , celebrandola-, 
quivi  per  nobiltà,  per  fantità  , e per 
bontà,  e come  madre  di  tre  Confoli, 
cioè  di  Probino , di  Olibrio , e di  Pro- 
bo , ma  niente  parlando  del  fapere  c 
dottrina  della  medefima  , alla  quale 

nè 
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nè  meno  per  quefto  capo  danno  al- 
cuna lode , nè  Santo  Agoftino  nelle 
molte  lettere  , che  a lei  fcrifle,  nè 
Claudiano  nel  Panegirico  del  Confola- 
to  di  Probino  , ediOlibrio,  figliuoli 
di  efla  ; dal  che  può  trarfi  certo  argo- 
mento i.  che  ^niciaFaltoniaVroba  , 
madre  di  detti  Conloli , è tutt’altra  da 
quella  "Proba  Falconia , che  fcriiTe  i 
Centoni  Virgiliani  : z.  che  quella  Poe- 
tcfla  fu  coetanea  di  San  Girolamo  , 
che  morì  nell’anno  416.  Il  fiorire  di 
elTa  ricavali  parimente  dal  fuo  Poema, 
dedicato  da  lei  ad  Onorio  Augufto  , 
fratello  di  Arcadio  , e figliuolo  di 
Teodofio  il  Grande.  Ciò  ella  dovea-, 
fare  dopo  l’anno  55)3.  mentre  folo  in 
tal’annoa  i lo.  diGennajo  Onorio  fii 
dichiarato  Augufto.  Provali  il  tempo 
della  fuddetta  dedicazione  co’  verli 
ftelfi  di  Proba,e  con  elli  ancora  fi  prova 
aver  lei  ferirti  i fuoi  Centoni  per  co- 
mandamento  di  Arcadio  il  giovane  . 

In  alcune  edizioni  è Itaca  attribuitap.ios 
quell’ Opera  di  Proba  Falconia  a Ce//0 
Sedulio  , Poeta  Criftiano  > e ne  nacque 
l’errore  dall’ignoranza  de’  copifti , da 
i quali  anche  di  Tritemio  fi  lafciò  in- 
gannare > riponendola  tra  gli  altri, 

G j Poc^ 
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Poemi  di  Sediilio , c credendo,  che  que- 
fìi  l’avefle  dedicata  all’ Impcradore_^ 
Teodofio.  11  noftro  Autore  fcuopre  , 
e leva  adatto  l’inganno , e reca  le  con- 
ghietture  dcirUflerio , e del  Noris,e  le 
ragioni,  che  modero  Giorgio  Fabbri- 
ciò  , c poi  Guglielmo  Cave , c’I  Pa- 
dre Filippo  Labbe  a non  credere  opera 
di  Sedulio  y la  prefazione  del  detto 
Centone,  che  è veramente  di  Proba  , 
alla  quale  la  reftituì  chiaramente  con 
l’autorità  de’ codici  Vaticani  nel  r j88. 
il  Rofeio  fopracitato . 

II.  Nel  Capitolo  111.  lì  ragiona  del  fa- 
mofo  Decreto  Celaftano  , in  cui  il  Cen- 
tone di  Proba  è riporto  tra  i libri  apo- 
crifi * Mariano  Vittorio  fembra,  che 
fia  fiato  di  parere , che  il  detto  Cento- 
«c  forte  diverfo  da  quello  , di  cui  fc  ri- 
ve il  Pontefice  Gelafio  I.  nel  fuo  Decre- 
to con  querte  parole  ; Centones  de  Chri- 
fto,  Firgilianis  compaginati,  apocry- 
phi:  ove  in  alcune  edizioni  in  vece-, 
di  Centones  malamente  fi  legge  Ten- 
tametrum , ovvero  Centimetrum  . Ma 
il  tertimonio  d’ifidoro  prova  chiara- 
mente erter  falfa  l’opinione  di  erto 
Mariano.  Il  fuddetto  Decreto  c fiato 
rapportato  da  Ivone,  dalBurcardo  , 

da 
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da  Graziano,  dal  Covarruvia,  c dal 
La  bbe  •,  e quali  tutti  lì  accordano  in.» 
dirlo  ftcfo  da  Gelalio  1.  in  un  Concilio 
di  Lxx.  Vefcoviranno4<)^.Nelfecolo 
IX.  clTo  correa  certamente  fottonomc 
di  quello  Pontefice  , citandolo  per  ta- 
le molti  fcrittori  , come  Incmaro  , 
Niccolò  I. e Lupo  Ferrarienfc,  dopo 
i quali  Ariulfo  monaco  di  San  Ricario 
nella  Cronaca  Ccntulenfe,  fcritta  da 
lui  nel  l oSS.  Non  manca  però  chi  ab- 
bia ri vocato  in  dubbio  il  legittimo  Au- 
tore di  elTo  Decreto.  Pier  Francefco 
Chifflezio  lo  pubblicò  fotto  il  nome  , 
non  di  Gelafio,  ma  di  Ormifda,  e a 
lui  aderì  Paìcalìo  Quefnello , fondan- 
doli tutti  e due  fu  l’autorità  di  alcuni 
codici  antichi . 11  Baluzio  col  fonda- 
mento di  un’altrotefto,  che  mette  il 
nome  del  Pontefice  Damafo  in  fronte-, 
di  elTo , è di  opinione , che  Damafo 
abbia  primieramente  decretato  intor- 
no ai  libri  canonici,  e apocrifi,  e-, 
che  dipoi  Gelalio  abbia  rinnovato , o 
accrefciuto  il  Decreto  di  Damafo*,  e 
che  lo  ftclTo  abbia  poi  fatto  il  Pontefi- 
ce Ormifda . Ma  come  la  ftoria  antica 
Ecclelìaftica  non  ci  dà  alcun  rifcontro 
di  ciò  nella  vita  de  i fuddetti  Pontefi- 
G 4 ci. 
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ci , Giovanni  Pearfone  dice  nelle  Viti- 
diciedeli’Epiftole  di  Santo  Ignazio,  ef- 
fer  cofa  incerta  di  chi  fia  opera  quel 
Decreto,,  e vedendo  , che  Dionigi  il 
Picciolo  non  ne  fa  alcuna  menziono,, 
nella  fua  raccolta  dc’Canoni  Ecclelìa» 
ilici,  locredc  diftefo  in  tempi  pofte- 
riori  a Gelafio , cioè  dopo  il  V.  Con- 
cilio , che  fu  celebrato  l’anno  ^ f 3 . 
11  Cave  lì  è avanzato  ancora  di  più  , 
poiché  lo  ripone  fra  le  opere  fpurio^ 
Ipacciatect  da  liìdoro  Mercatore  .*  la 
qual  fentenza  è molto  volentieri  adot- 
tata da  Gio.  Ernefto  Grabe  nelle  note 
allo  Jp/ci/eg/o  de’ Padri , e degli  Ere- 
tici del  primo  fecole  pag.  3 1 5?.  La  va- 
rietà di  tanti  pareri  ha  fatto  , che  an- 
che il  doteiflìmo  Mabillonc  mife  in_j 
quiftione  l’autore  di  tal  Decreto  , il 
che  pur  fece  ( <t  ) il  Padre  Natale  Alcf- 
fandro  , fenzachè  egli  fapelfe  rifol- 
verfi  , edufeendone  col  dire;  Celafti 
fit , vel  Hormifda , vel  utriufque , pel- 
rum  interefl  : ma  quella  cofa  non  gli  c 
fatta  buona  dal  noftro  Autore , il  qua- 
le giudica  , che  anzi  non  poco  impor- 
ta il  dimoftrare , che  eflb  Decreto  non 

può 

( a ) nifi.  Eccl.  Stt.  V.  (sp.  V. 
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può  ad  altro  Pontefice  appartenere  , 
chcaGelafìo  1. 

Egli  pertanto,  dietro  la  feorta  delp.iif. 
Cardinal  Noria , fa  vedere  che  dalle 
ftefle  parole  della  lettera  Lxx.  di  Or- 
inifda  a Poflreflbrc  Vefeovo  Affricano 
li  cava  argomento  di  credere,  che^ 
quel  Decreto  fofTe  emanato  da  alcuno 
de’Pontefici  ad  eflb  Ormifda  anteriori, 
cioè  a dire  avanti  l’anno  5 io.  Si  racco- 
glie in  oltre  dal  Capo  V.di  Ifidoro  de 
Virii  illuftribus,  che  nel  fecolo  Vl.era 
divulgatiifimo  lo  ftelTo  Decreto  , c 
che  none  vero  ne  quello  che  ferivo  il 
Pearfone,  cioè,  che  Lupo  Ferrarien- 
fefia  flato  il  primo  a farne  menzione  *, 
nè  ciò  che  nediceil  Cave, cioè  ,che  niu. 
no  ne  habbia  parlato  avanti  l’anno 
S40.  col  quale  argomento  li  avanzò  a 
fpacciarlo  arditamenteper  farina  d’Ifi- 
doro  Mercatore.  Nella  Libreria  Va- 
ticana v’ha  un’antichiflìmo  codice  , 
ferino  a lettere  quadre,  ove  dopo  il 
Medale  Gallicano,  che  il  peritiflìmo 
giudice  di  tali  materie,  cioè  ilgran_» 
Cardinale  Tommafi  , pubblicò  come 
opera  per  più  di<joo.  anni  di  antichi* 
tà  venerabile,  fi  legge  il  Decreto Ge- 
lafiano  con  queflo  titolo  Incipit  Decre~ 

G 5 ta- 
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talem  ( così  ) Gelafii  Tapan  Vrbis  Ro- 
ma'. ed  è nel  codice  tal  quale  appun- 
to l’ha  pubblicato  MonfignorFontani- 
ni  in  fine  di  quella  fua  Opera.  Nella 
Cronaca  Fontanellenfe  polla  nel  tomo 
IH. dello  del  Dacherio,  fo- 

no annoverati  tra  i codici  donati  da_» 
Anfegifo  Abate  in  tempo  di  Lodovico 
Pio  Decreta  Cela  fii  "Papa  de  libris  re- 
cipiendis  , & non  recipiendis . 

17.  11  veder  poi , che  il  Cewwne  di  Pro- 

ba è pollo  fra  i libri  apocrifi  , nulla 
ad  eflb  toglie  di  riputazione  . Quella 
voce,  che  che  ne  dicano  ilPearfone, 
ed  il  Cave,  a Itro  non  importa  ne  Ino- 
ltro propoli co , che  non  canonico . I li- 
bri canonici  erano  univerfalmente  ri- 
cevuti e lecci  pubblicamente  nella-. 
Chiefa . Chiunque  dà  ad  un  libro  di- 
chiaxzto apocrifo  il  lignificato  di  elTerc 
condannato  dalla  Ghiefa  , e proibito 
a’ Cattolici  , di  gran  lunga  s’ ingan- 
na. Quella  dillinzione  fi)  chiaramen- 
te avvertita , e fpiegata  da  Santo  Ago- 
ftino  in  fine  del  Capo  xx  1 1 1 . del  libro 
XV.  ove  alFerma  di  alcuni  ferirti  , quod 
nomine  apocryphorum  ab  audoritatc^ 
canonica  diligenti  examìnatione  remota 
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funt.Dì  quefto  lentimento  furono  il  Ba- 
ronio,  ed  il  Cotelerio,  il  quale  nelle  no- 
te foprà  l’epiftola  di  San  Barnaba  di- 
ce eflerc  fcrittura  canonica  quella  che  è 
dettata  daHo  Spirito  Santo  : ed  apocri- 
fa,qatììa,  di  cui  l’uomo  folo  è Tautore. 
Lo ftelTodifTero Agoftino,  Girolamo, 
ed  indoro.  Eperò  vero,  che  quella 
voce  di  apocrifo  ha.  nitri  lignificati  j c 
nello  fteflb  Decreto  Gelafiano  ella-, 
ora  importa  libro  non  canonico,  ora 
libro  dannato , comecontra  la  Catto- 
lica Fede , e contra  i buoni  coftumi  - 
Di  quefto  fecondo  genere  fono  i libri 
degli  eretici  quivi  nominati  •,  ma  nin- 
no ci  farà  , che  tali  giudicar  polTa 
quelli  di  Clemente  AlelTandrino  , di 
Arnobio.,  di  Lattanzio , di  Eufebio  , 
di  Proba , ee.  tuttoché  per  apocrifi 
dichiarati  . Per  non  avere  intefa  la 
forza  di  quefta  voce  caddero  uomini 
dotti  in  non  piccioli  errori  • L’  Auto- 
re limette  in  vifta  , ma  noi  non  pof- 
fiamo  ad  ogni  paflb  feguirlo. 

Egli  va  ricercando  l’anno  precifo 
in  cui  Gelafio  formafle  quell’ infigne 
Decreto,  che,  fecondo  il  parere  del  Pa- 
gi , fu  attribuito  ad,Ormifda,  perchè 
quefto  Pontefice,  a fine  di  far  cofa  grata 
G a a Pof- 
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aPofTelTore  Vcfcovo  AfFricano,chc  era 
efiliaco  in  Coilancinopoli , nc  fece  fare 
più  copie  , e ordinò  ciac  foiTe  da  tutti 
religiofamente  oiTcrvato.  Ma  circa  il 
tempo,  in  cui  da  Gelafio  fu  fatto  il 
Decreto,  v’ha  divcrfità di  fentenze  . 
Alcuni  lo  alTegnano  all’anno  494-  fot- 
te ilConfolatodi  Afterio  e di  Prefi- 
dio,  in  cui  correva  il  terzo  del  Pon- 
tificato di  efso  GelafiOjC  lo  dicono  pro- 
mulgato nel  Concilio  tenuto  in  Roma 
diLxx.  Vefeovi.  Con  taleoccafione  fi 
fa  vedere  , che  negli  antichi  codici 
quefto  Decreto  porta  il  nome  di  Gela- 
fio, eche  ne’Concilj,  e ne’Padri  fe 
ne  trova  efprelTa  menzione . Ma  circa 
l’efser  fatto  11  Decreto  in  detto  anno 
494.  hanno  fatto  dubitare  le  feguenti 
parole,  che^  nella  raccolta  de’ Poeti 
Criftiani  della  edizione  Aldina  del 
1 502.  fono  pofte  dietro  il  Poema  Pa- 
fquale  diSedulio:  cioè,  che  il  detto 
Poema  fu  pubblicato  a Turcio  Rufo 
%/ifierio  Qum^9  V.  C.  Exfconfule  ordi- 
nario atque  Tatricio , qui  id  inter  /cri- 
pta Sedulii  invenit  . Ora  quefto  Poe- 
ma diSedulio  ènomihatocon  lode  nel 
Decreto  Gelafiano  > e^quindi  il  Pearfo- 
ne  pensò  di  trarre  un  forte  argomento 

per 
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per  impugnare  il  Decreto,  aflerendo, 
che  Gelafio  non  poteva  lodare  nell’an- 
no 45)4.  in  cui  erano  Confoli 
e Trefidìo,  il  poema  di  Sedulio,  che  il 
medefimo  Afìerio  ancora  non  avea-> 
pubblicato , mentre  lo  pubblicò  quan- 
do era  Fxconful:  il  che  non  potette ef- 
ferc  prima  del  45)5.  cioè  folamente-» 
dopo  terminato  l’anno  del  fuoConfo- 
lato . Quefìa  difficoltà , che  fu  anche 
"^all'Uflèrio  promoda , cadrebbe  a ter- 
ra con  facilità,  fe  vera  foffiela  lezio- 
ne del  codice  Rcmenfe  di  Sedulio, 
addotta  dalSirmondo  , oveinprinci- 
cipio  del  poema  li  legge:  hoc  opus  ~ 
— divulgai  ut»  eft  a T urlio  Rufio  ^fte- 
rio  V.  C.  CONSULE  ( non  EX  CON- 
SULE  , come  preflTo  Aldo)  ordiR^tr/o 
atque  Tatricioi  poiché  , fe  così  fof- 
fc  , quell’opera  di  Sedulio  farebbe  fia- 
ta divulgata  da  Afierio  nell’anno  del 
fuo  Confolato,  in  cui  parimente  Gc- 
lalio  avea  tenuto  il  Concilio  di  Ixx. 
Vefeovi  , c formato  il  Decreto.  Ma 
molti  infigni  còdici  fi  accordano in_» 
dire  Exfonfule , e non  Confule  il  fud- 
detto  Afierio,  fopra  il  quale  varie co- 
fe  fono  fiate  aflcrite  da  molti  infigni 
letterati  , le  quali  tutte  .fono  accura- 
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tamente  dal  noftro  dotto  Prelato  cfa- 
nìinate,  e mefle  in  buon  lume,  quin- 
di concludendo  effer  cofa  chiariffima, 
chela  pubblicazione  del  Poema  di  Se- 
dulio  fu  fatta  da  Afterio  dopo  il  fuo 
Confolato , cioè  dopo  Panno  4P4.  in 
cui  fu  celebrato  il  Concilio  Romano 
foprallegato  , il  quale  però  alcuni 
penfarono  dovcrft  collocare  all’  anno 
45;  f.  e ciò  ad  oggetto  di  fupcrare  la 
detta  difficoltà,  che  riguarda  l’Efcon- 
folato  di  Afterio. 

p.ijo.  Non  pare  tuttavia  credibile , che 
il  Poema  diSedulio  appena  pubblica- 
to da  Afterio  foflegià  così  noto,  che 
meritaffe  un’elogio  così  diftinto  in  un 
Concilio  Romano  . Perciò  il  noftro 
Autore  tiene  per  certo,  cheefTo  Poe- 
ma folTc  ftatogià  divulgato  affai  pri- 
ma del  Confolato  di  Afterio  i e ne  ca- 
va le  prove  dal  tempo , in  cui  vifseSe- 
dulio , il  quale  > giufta  la  ceftimonian- 
za  di  San  Girolamo  , citata  dal  Ma- 
billone  , o più  tofto  di  Gennadio  fuo 
continuatore,  fcrifseifuoi  libri  nell’ 
Acaja  in  tempo  di  Valentiniano , e di 
Teodofio,  cioè  intorno  all’anno  454. 
Afterio  pertanto  non  fu  il  primoa  di- 
vulgare il  Poema  di  Sedulio , ma  fo- 
la- 
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lamente  lo  rivide  dopo  averlo  colla- 
zionato con  Toriginalc , e lo  pubbli- 
cò più  corretto  , ficcome  in  tempo 
che  era  Confolo  avea  fatto  de  i Poe- 
mi di  Virgilio  5 i quali  , comechè 
fofsero  riveduti  e pubblicati  da  lui, 
ficcome  apparifce  dal  codice,  che  fe 
ne  conferva  nella  Biblioteca  Medicea*, 
non  v’ha  però  chi  ardifca  afserire , che 
Afterio  fofse  il  primo  a mettere  in_t 
luce  gli  ferirti  di  Virgilio.  Impercioc- 
ché fi  praticava  in  que’  tempi  , che 
le  opere  degli  uomini  infigninon  fof- 
fero  da’ libra)  divulgate  , fe  prima 
non  erano  riconofeiute,  e ammendate 
da  perfonc  per  dignità  riguardevoli  . 
L’Autore  ne  avea  recati  diverfi  efem- 
pj  nelle  fue  Vmdkie  pag.  a i quali 
prefentemente  aggiunge  quello  del 
compendio  del  Codice  Teodofiano 
compilato  fotto  il  Re  Alarico,  che 
ebbe  per  fuorevifore,.^w<i««>»  Virum 
Spe£iabilem , e quello  de  i libri  di  Mar- 
ziano Capella , i quali  fotto  il  Confo- 
lato  di  Paulino  Securus  Melior  Felix 
tAfper  Comes  Confifiorii  ex  mendoftffimis 
exemplaribtfs  emendavit , come  ofser- 
vò  tigone  Grozio  nella  prefazione  al- 
le 
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le  fue  note  fopra  il  medelìmo  au- 
tore. 

Nel  IV.  Capo  pafsa  TAutore  a ri- 
ferire gli  elogj , che  furono  dati  a_. 
Proba  Falconia  per  li  fuoi  Centoni  Fir- 
giliani,  oltre  ai  quali  ella  accenna  di 
avere  fcritto  fopra  le  guerre  civili 
p.ij^.de’Romani,  Dipoi  fi  avanza  a nume- 
rare le  varie  edizioni  de’medefimi . II 
primo  a pubblicarli  per  via  delle  {lam- 
pe fu  Gianfilippo  di  Lignamine,  Si- 
ciliano , Gentiluomo  Mefiinefe  , il 
quale  gli  fe  {lampare  in  Roma  l’an- 
no 1 48 1 . in  4.infiemc  con  gli  opufcoli 
di  un  certo  Filippo  Domenicano.  Se  ne 
fecero  poi  replicate  rifìampe  in  Roma, 
in  Venezia  ,in  Brefcia,  in  Daventria, 
in  Lione,  in  Parigi  (dove  fiircnoan- 
che  inferiti  nella  BiÙiotheca  Tatrum 
nel  tomo  V.della  prima  edizione,  nell’ 
Vili,  della  feconda, e nel  V.dcll’ultima 
di  Lione  ) in  Elmfiad , in  Bologna , iii 
Colonia,  ec.  ma  la  più  accurata  im- 
preifione  fi  giudica  quella  , che  fece 
farne  Giulio  Rofeio  in  Roma  l’anno 
1588.  in  i6- dietro  l’opufcolo di  An- 
tonio Mafsa  de  orig  ne  & rebus  Fdifco~ 
rum  , con  l’afiìfienza  di  Damiano 

Gra- 
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Grana,  Vcroncfc,  il  quale  nella  let- 
tera dedicatoria  al  Cardinale  Vin- 
cenzio Lauro  attefta  , che  il  Rofcio 
avea  in  animo  di  riftampare  i detti 
Centóni  con  ampliflìmi  comentarj  . 
Dopo  l’edizioni  fi  accennano  varj  codi- 
ci, nei  quali  fi  leggono  gli  fteflì  Ctnto- 
ni  •,  tutte  le  quali  notizie  fono  accom- 
pagnate da  curiofiflìme  ofservazioni  ; 
cin  una  di  queftc  in  particolare  dimo- 
ftrafi  tre  eìsere  fiate  le  femmine  col 
nome  di  Troba,  lodate  dagli  antichi 
Padri,  e Dottori  della  Chiefa . 

L’Autore  va  ricercando  nel  Capo  V,P-»4®- 
Torigine  della  denominazione  di  que- 
fia  voce  Centenes  , che  corrifponde 
alla  greca  xt'yrpmx  , la  quale  deriva 
dal  verbo  xtvrpt^ur , che  in  latino 
fi  direbbe  fi/ercrc.  G liantichi  adunque 
c hiamavano  propriamente  Centones 
i panni  di  differenti  colori , e metafo- 
ricamente i poemi  tefsuti  di  molti  ver- 
fi  di  altro  poema,  ma  tolti  di  qua  c 
di  là  : onde  Aldo  il  vecchio  con  ragio- 
ne fiupjfcc  , che  Niccolò  Perotti  ab- 
bia (limato  derivar  la  voce  Centones 
da  centum.Cosi  gli  Omerocentoni  erano 
tefsuti  di  verfi  interi  o fpezzati  de  i 
poemi  di  Omero , e accomodati  iru» 

raa- 
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maniera,  che  venivano: a rendere  un 
fenfo  del  turo  diverfoda  quello  con_. 
cui  Omero  gli  aveva  ferirti  , e per 
confeguenza  a coftituire  un’altro  e no- 
vello poema . Lo  ftefso  dee  dirli  de  i 
Firgiliocentoni . Gli  Omerocentoni,  che 
in  oggi  abbiamo , dove  fta  comprefa , 
edefcrittaco’verfi  di  Omero  una  gran 
parte  della  ftoria  Evangelica , fono  da 
molti  attribuiti  aU’Imperatrice  Eudo- 
cia , moglie  di  Teodofio  il  giovane  , 
che  in  ciò  volle  imitare  Proba  Falco- 
nla  , trafportando  quella  allo  ftefso 
ufo  i verfidi  Omero,  acuiquefta-. 
avea  ridotti  quei  di  Virgilio  ; giufta  il 
diredi  Arrigo  Stefano,  il  quale  però 
non  lafcia  di  metter  poi  in  dubbio  , fe 
tali  Centoni  lien  veramente  di  Eudociai 
e con  ragione , mentre  fino  al  tempo 
di  Tertulliano  correvano  gli  Omero- 
centoni  , mentovati  anche  da  San  Giro- 
lamo , e da  Ifidoro , apprefso  il  quale 
corregge!!  dal  VolEo  la  voce  centenario 
in  centonario'ì  e ciò  molto  bene , mentre 
i Centonarii  fi  trovano  efprcflì  nelle 
antiche  lapide  , e nelle  leggi  impe- 
riali . 

i.i4p.  Ma  tornando  al  lignificato  della  vo- 
ve  Centones,  per  elTa  non  foia  erano 

dino- 
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dinotati  i panni  di  più  colori,  ma  anco- 
ra Jcvefti  fervili  erufìicali  rappezza- 
te di  molti  panni  vecchj  ; eCentonium 
era  il  vefìimento  fatto  di  varj  pezzi , 
qual’  era  appunto  la  velia  in  greco 
ficcKOf  , de’  monaci  antichi  , della 
quale  parla  il  Ducangio  nel  Glofiario 
greco  . V’erano  anche  Centoni  di  lana 
ben  calcata , che  fpefso  folcvano  im- 
mollarfiin  aceto,  acciocché  fofsero  più 
refiftenti,  e con  quelli  li  coprivano  le 
cime  delle  torri,  e le  poppe  delle  na- 
vi, e le  macchine  militari  per  aflìcu- 
curarle  dagl’incend) . Se  ne  coprivano 
anche  i foldati , che  non  aveano  arma- 
tura , e tali  Centoni  fono  chiamati  da 
Filippo  Pigafetta  bravillìmo  interpe, 
tre  della  Tattica  di  Leone  Imperado- 
re,  feltri  grandi,  che  vefiano  agiata- 
mente il  faldato:  e tali  erano  i Centun- 
culi  , de’  quali  li  fente  fpefso  parlare 
dagli  autori  Tattici , e i Centoni  men- 
tovati da  Cefare  là  dove  racconta  la 
prefa  di  Marliglia ,ed  altrove.  V’era 
anticamente  il  collegio,  o lia  arte  de’ 
Centonarii , i quali  avevano  i loro  pre- 
fetti . Di  quelli  fanno  fpelTo  memoria 
le  infcrizioni  antiche,  ove  fogliono 
andare  uniti  co  i Tignar'^  , Dola- 
bra- 
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brarj , Scalari , e Dendrofori  -,  e perchè 
tutti  quefti  opera)  ed  artefici  fono 
comprefi  fotto  il  nome  di  Fabbri , per- 
ciò colui , che  a tutti  fopraintendeva, 
chhimv!iff,Fabrorumpr<tfe£lus.  L’ uffi- 
cio de  i Centomri , era  di  fomminiftra- 
re  i Centoni  per  ufo  delle  fortezze».  , 
delle  navi  i c de’  faldati . / Dendrofo- 
ri , latinamente  arboriferi , e conccedes, 
aveano  per  obbligo  di  provvedere  le 
gna  per  la  coftruzione  degli  edific)  . 
Tutti  quefti  coftituivano  , come  fi 
difle,  un  folo  corpo  o collegio , non», 
già  facro,  come  vollero  alcuni  , ma 
politico . La  loro  deità  particolare  fu 
Ercole  .*  fi  trova  però  , che  qualche 
altra  fe  ne  adottarono  per  tutelare  . 
Può  confultarfene  il  noftro  Autore  , 
che  con  molta  erudizione  tratta  a lun- 
go de  i Dendrofori , e de  i Centonarf  , 
de  i loroprivilegj , e delle  loro  incom- 
benze . Da  quefti  Dendrofori  egli  an- 
che penfa  eller  reftato  in  Italia  l’ufo 
di  piantar  ogni  anno  nel  primo  gior- 
no di  Maggio  in  fegno  di  fefta , un’al- 
bero, che  volgarmente  dicefi  il  Ma- 
io y e il  Maggio , al  quale  fi  appiccano 
focacce , falcicce , polli , dee.  accioc- 
ché i fanciulli  vi  falgano  fopra,  eie 

det- 
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dette  cofe  ne  ftrappino . Lo  fteffb  albe2 
ro  fogliono  gli  amanti  piantar  nelle.^ 
ftrade  davanti  le  porte  delle  loro  ama- 
te, ornandolo  di  ghirlande  di  fiori  , 
e di  altro  ; e da  ciò  traflc  origine  il 
noftro  proverbio  ; appiccare  il  Majo 
ad  ogni  ufcio . 

Tornando  il  noftro  Autore  a i Cento-  P ii9- 
ni  poetici , e fpecialmente  agli  Omero- 
centoni)  de’  quali  più  fopra  fi  è ragio- 
nato) cflì  nella  Biblioteca  de’  Padri 
delia  edizione  Morelliana  tom.  IV.pag. 

portano  in  fronte  il  i\omt  Eudocite 
)Augufta,  fiveTelagii  Tatricii.  L’Eu- 
docia , alla  quale  comunemente  fi  at- 
tribuifcono,  fu  la  figliuola  di  Leonzio 
Sofifta  Ateniefe,  che  prima  di  farli 
Cri ftiana ebbe  il  nome  di  Atenaide,  c 
fu  poi  moglie  di  Tcodofio  il  giovane. 

I Greci  la  lodano  per  la  fua dottrina. 

Suo  padre  Leonz.io  vicn  chiamato  Era- 
dito  nella  Cronaca  Pafquale  pubblica- 
ta dal  Ducangio;  ma  egli  forfè  ebbe-, 
due  nomi.  Quello  di  Leonzio  non  gli 
fi  può  per  verità  contraftare , così  chia- 
mandolo gli  fiorici  greci  Socrate,  Nice- 
foroCallifto,  Zonata,  Teofanc-j  Co- 
ftancino  Manafie , Giorgio  Ccdreno , c 
Simone  Logoteta.  Così  pure  lo  chiama 

Pao- 
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Paolo  Diacono  nella  Storia  varia . La 
fìciTa  Eudocia  vien  detta  h.%oyT'Mt , cioè 
figliuola  di  Leonz.io  in  un  Diftico  riferito 
daFozio.  Ella' parimente  vien  com- 
mendata per  la  fua  eccellenza  nella», 
poefia  da  Socrate,  daEvagrio,  e da 
Niceforo  Callifto  . Fozio  nel  coi. 
CLXXXIll.  fa  fede  di  aver  letto  la 
Metafrafi  dell’Ottateuco  fcritta  in  ver- 
fo  eroico  da  lei  in  otto  libri , e ramme- 
mora anche  la  de  i libri  pro- 

fetici di  Zaccaria  e di  Daniello , e tre 
libri  in  lode  del  Beato  Cipriano  Marti- 
re , tutti  ferità  da  eflfa  in  verfi  eroici , 
fenza  però  che  egli  faccia  motto  degli 
Omerocentoni , che  a lei  vengono  attri- 
buiti. Il  Dupino  mofTo  da  tal  filenzio 
di  Fozio,  venne  in  opinione,  che  gli 
Omerocentoni  folTero  lavoro,  non  di 
Eudocia  Atigufta , ma  di  un  certo  T*e- 
l({^o  j e che  non  per  altro  a quella  ve- 
nilfero  afevitti , fe  non  per  aver  elTa  lo. 
diti  g\i  Omerocentoni  con  un  fuo  Epi- 
gramma . Ma  contra  il  Dupino  milita 
fortemente  la  teftimonianza  di  Giovan- 
ni Zetze,  che  nella  Chiliade  X.  a.  Ca.- 
piCCCVI,  non  folo  alTcgna ad  Eudo- 
cia, figliuola  di  Leonzio,  la  Metafrafi 
di  Zaccaria,  e di  Daniello,  ma  anche 
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gli  Omerocentoni . Giovanni  Zonara_. 
nel  libro  XIII.  degli  Annali  a Capi 
XXtl.  loda  il  fapere  di  Eiidocia , per 
aver  lei  perfezionati  e ordinati  gli 
Omerocentoni , che  un  tal  Tatricio  avea 
lafciati  imperfetti  e indigefti , Giorgio 
Gedreno  nel  tomol.  della  fua  Storia-* 
pag.  j ^4.  feri  ve,  che  un  certo  TeUgiOt 
uomo  Patricio,  che  compilò  in  verfi 
una  ftoria  cominciandola  da  i tempi  di 
Augufto , fcrifle  parimente  Omerocen- 
-toni , e altre  lodevoli  opere,  e che  que- 
fìi  fu.  .fatto  morire  da  Zenone  l’anno 
XVIL  del  fuo  Impèrio,  cioè  fanno 
49®'.  Ma  Eudocia  inori  li  10.  Ottobre 
dell’anno  460.  Egli  é pertanto  di  verfo 
quel  Tameio,  Ja  cui  opera  poetica-., 
mentovata  da  Zonara,  fu  ridotta  a per- 
ièzione  da  Eudocia  , da  quel  TelagiO  t 
uomo  per  dignità,  e non  di  nome  Pa- 
tricio, il  quale  fece  gli  Omerocentoni 
lodati  da  Cedreno  . .Auberto  Mireo, 
per  difeior  quello  nodo  , ricorfe  ad  al- 
tro' ripiego,  attribuendo  i fuddetti 
Centoni  non  ad  Eudocia  moglie  di  Teo- 
dofio  il  giovane,  ma  ad  un’altra  Eudo- 
cia moglie  di  Goftantin®  XII,  cognomi- 
nato Duca,  il  quale  morì  l’anno  1 067. 
Ma  qiiefta  feconda  Eudocia  non  fu  fi- 
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gliuola  di  Leonzio  Sofifta  , ma  di  Co- 
ftantino  Dalaffeno.  Gli  fteflìverfinel 
codice  Colbcrrino , citato  dal  Ducan- 
gio  nelle  Noce  alla  ftoria  di  Zonata 
pag.47.  portano  in  fronte  il  nomedi 
Eudocia  forella  deU’lmperatrice  Zoe , 
la  quale  vide  in  fui  finimento  del  fe- 
cole X.  ma  quelle  opinioni  non  hanno 
alcun  fondamento , nè  badano  a tome 
la  gloria  alla  prima  Eudocia  , la  quale 
ebbe  in  molta  dima  Ciro  Panopolita  , 
Poeta  infigne , e perfonaggio  di  gran_. . 
conto  nell’Imperio  per  le  fommé  di- 
gnità conferitegli  da  Tcodofio  il  gióva- 
ne : del  quaf  Ciro  han  fatta  onorevole 
ricordanza  gli  Storici  Evagrio,  c Pri- I 
feo  ; onde  a ragione  il  Reinefio  cenfu-  1 
ra  Gafpero  Barzio  per  aver  detto  , che  | 
altri , fuori  di  Evagrio,  non  avea  par- 
lato del  poeta  Ciro , alcuni  epigrammi 
del  quale  fono  nel  libro  111,  e nel  IV. 

Antologia . . ■ - j 

p.r6j.  Finiremo  quedo  Capitolo  conciò, 
che  in  fine  di  eflb  ha  olTcrvato  Monfi- 
gnor  Fontanini intorno  agli  Omerocen- 
toni  fuddetti . li  Silburgio  nel  Catalo- 
go de’  codici  rass;  della  Biblioteca  Pala- 
tina di  Eidelberga  pag.  1 00.  atteda,  che I 
nel coflf. CCCXXVI.  per  autore  diedi 

vien 
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vieti  nominato  Tatricius  preshyter , e 
che  vi  precede  un  Epigramma  di  Ein 
docia  Augufta  fopra  gli  ftefli . Al  me- 
defimo  VatrictOQ^R  pure  fono  attribui- 
ti nel  cod.  CCCLXXXIII.  con  quello 
titolo  i Vatricii  Homeifocentra,  feu  Chri- 
fiias  ex  Iliade  & Odyffea  . Ma  forfè 
quello  Tatricio  Tpi<r^vTip  ,femor  ( mi- 
nime vero  presbyter)  dice  Monlìgnor 
Fontanini,  non  ediverfo  da  quel  pri- 
mo Patricio , i cui  Centoni  fi  dice  aver’ 
Eudocia  emendati  c ordinati  > e però 
gli  Omerocentoni  , che  in  oggi  abbia- 
mo , fi  debbono  attribuire  tanto  ad  ef- 
fo  Patricio  > che  ne  fu  il  primo  autore, 
quanto  ad  Eudocia  Augufta , che  a per- 
fe^ion  li  ridufie . Non  fi  dee  pertanto 
confondere , come  ha  fatto  il  Sig.  Gio. 
Alberto  Fabbricio  nel  libro  11.  della-. 
Bibl.  Greca  a Capi  VII.  num.4..  gli  Ome- 
rocentoni  ferirti  da  Telagio  uomo  Patri- 
cio, fatto  morir  da  Zenone , e in  og- 
gi perduti , con  quelli  cominciati  da 
i "Patricio  fotto  Teodofio  li.  c perfezio- 
I nati  dipoi  da  Eudocia  Augufta , che-* 
fono  a noi  pervenuti . Quelli,  che  fo- 
no mentovati  da  Tertulliano  , c da 
San  Girolamo , fono  altra  cofa . 1 ri- 
cordati di  fopra  furono  dati  alle  ftam- 
Tomo  XXir.  H pe 
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pe  la  prima  volta  da  Pier  Candido, 
Monaco  Camaldolefe , e dedicati  a Pier 
Delfino  fuo  Abate  Generale,  in  Vene- 
zia nella  ftamperia  Aldina  l’anno  i ^ 04. 
in  4.  Aquefta  prima  edizione  altre  ne 
fuccedettero , che  il  noftro  Autore  va 
efattamente  rammemorando . 
p.i6j.  Sbrigatoli  il  chiariflìmo  Autore  nel 
I.  libro  delle  cofepiù  memorabili , che 
appartengono  alla  città  di  Orta  sì  in- 
torno ai  tempi,  ne’ quali  fu  anch’ella 
involta  fra  le  tenebre  del  Gentilefinao , 
sì  intorno  alle  cofe , che  meritavano 
particolare  efamc  intorno  a Proba  Fal- 
conia , che  è fiata  un  fingolare  orna- 
mento di  cfla , difcende  egli  nel  VI. 
Capo  a ricercare  quc’  tempi  felici,  ne’ 
quali  rifplendetteaquella  il  lume  della 
fede  Evangelica . Lafciandonc  egli  pe- 
rò i primi  cominciamenti , de’  quali 
non  fi  hanno  chiare , e difiinte  prove  , 
pafTa  di  botto  alla  metà  del  IV.  fecolo 
dell’Era  Crifiiana  , in  cui  fu  governa- 
ta la  Chiefa  Ortana  da  San  Cacano , di 
patria  Aleflandrino,  che  paflatodall’ 
Egitto  in  Italia  fu  creato  Vefcovo  di 
Orta  fotto l’Imperadore  Gioviano, co- 
me da’fuoi  Atti  appari  fcej  e ciò  die’ 
egli  effer  potute  avvenire  l’anno  303. 

in  cui 
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in  cui  cflèndo  morto  Giuliano  l’Apo- 
fìata  nella  guerra  Permana  li  i6,di  Giu- 
gno , fu  fubito  il  giorno  dietro  innal- 
zato Gioviano  ali’  Impero,  come  fi 
raccoglie  da  Idacio  ne’  Farti , e Io  ten- 
ne fino  ai  i<j.  del  feguente  Febbrajo , 
incui  venne  a morte,  come  ftabilifce 
il  Pagi  all’anno  564.  num.  II. 

Ma  perchè  gli  autori  Ibprallegati 
fcrivono  , che  Caflìano  pafsò  da  Orta 
in  Borgogna  , e che  quivi  fu  creato 
Vefcovo  di  Autun  ( lat.  ^ugufiodu- 
mm  ) in  luogo  di  San  Simplicio  -,  l’U- 
ghelli  è di  parere , che  egli  non  fia  fia- 
to Vefcovo  di  Orta  nell’anno  5 éj.  im- 
perocché , fecondo  lui , Simpli  io  mo- 
rì nel  345>.eCa(Tìano  , che  a lui  fu  fo- 
llituico , reife  la  Chiefa  di  Autun  per 
lo  fpazio  di  10.  anni . Laonde  penfa 
r Ughelli , che  erto  Cartìano  fia  ftato 
creato  Vefcovo  di  Orta  avanti  il  j'<>  j.  c 
probabilmente  nel  340.  Ma  contra 
querta  opinione  militano  gli  Atti  di 
quefto  Santo,  da  i quali  fi  ha  chiara- 
mente, che  egli  fu  ordinato  Vefcovo 
Ottano  fotto  Gioviano  Augufto  ; oltre 
di  che  non  è punto  vero,  che  Siiaapli- 
ciofia  morto  nel}4p.  atccfochèaven- 
dofi  dagli  fteflì  Atti , che  Cadianoftet- 
H 2 te  in 
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te  in  Autun  con  Simplicio  per  tre  anni 
interi , quelli  non  potè  efler  morto 
avanti  il  3 (»6.  nè  è punto  credibile,  che 
Caflìano  paflafle  in  Borgogna  nello  ftef- 
fo  anno,  in  cui  ottenne  il  Vcfcovado 
di  Orta . 

11  noftro  Autore  efaminando  quella 
difficoltà  con  attenzione  e giudicio , 
non  fa  alcun  cafo  deU’afserzione  di  An- 
tonio Godeau  , che  nel  la  fua  Storia  Ec- 
clefiaftica  fcritta  in  lingua  francefe  (a) 
parlando  di  San  Simplicio , lo  mette 
lotto  l’anno  3^9.  dopo  averlo  pollo, 
con  manifella  contradizione,  vivente 
Lotto  Coftanzo . E tanto  meno  rifpar- 
mia  Gotifredo  Ermanno , che  nellc^ 
note  alla  vita  di  Santo  Atanafio  (è) 
fcrive , che  Simplicio  fiorifse  nel  V.  fe- 
colo . 1 fratelli  Sammartani  ( c ) fegui- 
ti  dal  moderno  Autore  dell’Officio  del- 
la Chiefa  Auguftodunenfe , penfano, 
che  Galliano  Ha  fucceduto  nel  governo 
di quefìa Chiefa,  non  a Simplicio,  ma 
a Reticio , al  quale  fuccedettc  Ege- 
monio, e dipoi  Simplicio  fuddetto . Al- 
la loro  fentenza  nondimeno  ripugnans 

gli 
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gli  antichi  documenti , e l’antico  Bre- 
viario della  Chiefa  di  Autun  j tuttoché 
eglino  non  lafcino  di  foftenerla  con 
l’autorità  di  Gregorio  Turonenfe  . 
L’Autore  fìabilifce  meglio  la  verità  del 
fu©  computo  con  varie  ofTervazionì 
tratte  da  buoni  Critici  e Scrittori , e 
dal  rifcontro  del  tempo  , in  cui  po- 
tè efser  morto  Caflìano , c dalla  con- 
ghiettura  del  dotto  Padre  Ruinart , 
Monaco  Benedettino  della  Congrega- 
zione di  San  Mauro,  il  quale  nelle  lue 
Note  fopra  Gregorio  Turonenfe,  mef- 
fa  a confronto  la  narrazione  di  quello 
con  gli  Atti  del  Santo,  dilTc  ( a ) emen^ 
dandum  videri  fanCium  Gregoriunt^  , 
qui  Cafjìanum  Egemonio  & SimpUm, 
pnepofuit. 

I fuddetti  Atti  di  SanCaifianononp.t^^ 
erano  mai  ftati  pubblicati . Monfignor 
Fontanini  avendo  dalla  lettura  delle-» 

Note  luddettedel  P.  Ruinart compre- 
fo,  che  i medeiìmi  , ferirti  tanto  in 
profa,  che  in  verfo,  fi  confervavano 
in  Francia  , e che  in  oltre  Vincenzio 
Belluacenfe  nelle  fue  Storie  , e Gio- 
vanni Molano  nelle  annotazioni  al 
Martirologio  di  Ufuardo  ne  faceano 
H 5 men- 
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menzione  , ricor fe  all’  infigne  Padre 
Montfaticon>  della  medefima  Congre- 
gazione di  San  Mauro,  acciocché  gli 
procurane  una  copia,  sì  degli  uni , co- 
me degli  altri  : di  che  da  quel  dottiflì- 
mo  Religi ofo  fu  benignamente  confo- 
lato  , e graziato . Né  qui  fcrmollì  la 
diligenza  di  lui  : poiché  avendo  vedu- 
ti citati  gli  Atti  medefimi  dal  P.  Eri- 
berto  Rofweido,  celebre  Gefuita,ne 
i Falli  de’  Santi,  ne  mandò  fubito  la, 
fua  copia  in  Anverfaal  Padre  Corrado 
Janningo  , Teologo  chiarillìmo  della 
medefima  Co  mpagnia  di  Gesù,  accioc- 
ché fofse  coliazionata  con  gli  altri  co- 
dici , che  colà  erano . Oltre  di  ciò  ot- 
tenne dal  Padre  Janningo  unacopia.* 
della  ftoria  de'  Miracoli  di  San  Caflìa» 
no,  fcritta  nel  IX.  fecolo,  e ricopia- 
ta da  un  tefto  a penna  di  Claudio  joly,  > 
Canonico  di  Parigi . Di  tutti  quelli  do- 
cumenti, e di  altri,  cheillullratiola 
vita  di  quello  fanto  Prelato,  fece  egli 
parte  al  pubblico  , come  piu  fotto 
diremo. 

Nel  VII.  ed  ultimo  Capo  di  quella-, 
fua  nobil  fatica  ci  dà  Monfignor  Fonta- 
nini  la  ferie  de  i Vefeovi  Ortani , affai 
più  efatta  e corretta  di  quella,  che  ne 

avea 
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avca  ftefarUghellij  nel  tomo  primo  , 
e qua  e là  illuftrata  con  varie  utiliflìme 
oifervazioni . In  numero  di  LVIII.  fo- 
no i Prelati,  che  hanno  governata  que- 
lla Chiefa  dall’anno  330.  fino  al  prefen- 
te,  per  quanto  è riufcito  a lui  di  tro- 
varne . Giovami  Montano  c il  primo , 
di  cui  fi  trovi  memoria  all’anno  3 3 0, 
S.an  Cafjiano , di  cui  fi  è antecedente- 
mente  parlato , fu  il  fuo  fucceflbro  . 
Dopo  lui  rcflequefta  Chiefa  irose  pel 
corfo  di  2 3 . anni , come  fi  ha  da  una  la- 
pida antica  . Succedette  MartinianOy 
detto  malamente  Marxiano  dali’UgheU 
li,  c quciti  intervenne  al  iV. Concilio 
Romano  , tenuto  fotto  Papa  Simmaco 
l’anno  ^02.  L’CIghelli  mette  per  quin- 
to VefcovoC/èa/doPro/esio,  e diceef- 
fer  liii  fiato  al  Concilio  Lateranenfe  ce- 
lebrato nell'anno  5513.  e averlo  Grego- 
rio Magno  mandato  in  qualità  di  Lega- 
to a i cittadini  di  Orta , acciocché  più 
tofio  ubbidiflero  all'Efarco  di  Raven- 
na , che  a i Longobardi . Ma  ficcome 
nè  di  quel  Concilio  Lateranenfe  nell’ 
anno  553.  né  di  tal  legazione  fi  trova 
nella  fioria  ecclefiafiica  vefiigio  alcuno, 
così  il  noftro  Autore  cancella  dal  cata- 
logo de’ Vefcovi  il  detto  Vbaldo , e ci 
H 4 mette 
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mtttc  Blando  in  ino  luogo,  il  quale  lo 
ftefTo  Ughelli  ha  fofpecto , che-  fia  il 
medefimo,  che  il fopradetto.  Conta- 
le occafione  lì  prova , che  quello  Blan- 
do, Vefcovo  OrtanOjC  quegli  fteflb,  che 
fu  tenuto  prigione  molti  anni  in  Ra- 
venna dairEfarco  ; onde  la  Chiefa  di 
Orta  rimafta  priva  di  pallore , e per- 
ciò nafccndone  gravi  fcandali  e danni , 
il  fanto  Pontefice  Gregorio  Magno 
fcrilTe  la  lettera  XXXll.  del  libro  I 
all’Efarco,  per  impetrare  da  elfo  la_* 
liberazione  di  Blando:  dopo  il  quale 
fedcttero  Giuliano  , che  fu  prefente  al 
Concilio  I.  Lateranenfe  1’  anno  649.  e 
Mauricio,  il  cui  nome  fi  trova  efprelTo 
nel  Concilio  Romano  tenuto  Cotto  Zac- 
caria, e rapportato  dal  Baronioall’an- 
no745i  Idue  fuddetti  fono omeflì dall’ 
Ughelli.  In  quello  tempo  Ortaera_* 
membro  del  Ducato  Romano  , dal 
quale  la  llaccò  infieme  con  tre  altre  cit- 
.i78.tàilRc  Luitprando.  La  cagione  di  ciò 
fe  ne  può  vedere  nel  libro,  che  rife- 
riamo , ballando  qui  di  accennare , che 
feguì  dopo  qualche  tempo  raccomoda- 
mento tra’l  Pontefice  Zaccaria , e Luit- 
prando con  la  rellituzione  alla  Chiefa 
de  i luoghi  fuddetti . 


A Man- 
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A Mauricio  fuccedette  ^AdamOy  che 
intervenne  l’anno  7(31.  al  Concilio  Ro- 
mano , eflfendo  Pontefice  Paolo  I.  1 no- 
mi de  i Vefeovi,  che  dall’anno  761.  fi- 
noair  S16.  governarono quefta  Chic- 
fa, fi  fono  fmarriti.Neir817.rimpera-p.z79 
dor  Lodovico  Pio  confermò  alla  Chie- 
fa  Romana  i privilegi  > che  riguarda- 
no il  jus  proprietario,  che  ella  tiene 
fopra  il  Ducato  Romano , epercon- 
feguenza  anche  fopra  la  città  di  Orta. 
Vivea  in  quello  tempo  il  Vefeovo  j'te- 
fano^  che  fi  fottoferifle  al  Concilio  Ro- 
mano dell’anno  82(3.  11  Vefeovo  Ma~ 
geflio  pollo  in  nono  luogo  daH’LTghelli 
lotto  Leone  IV.  e come  prefente  al 
Concilio  Romano  nell’anno  84/.  non 
Magejìh  y ma  Megiflo  chiamavafi  , c 
non  era  Vefeovo  Ortenfe , taxOfUenfCy 
e’I  Concilio  Romano , che  fu  da  lui 
fottoferitto , non  fu  nell’  847.  ma  aell’ 

Sft.  Siegue  pertanto  nella  ferie  de’ 
Velcovi  Orfani  in  decimo  luogo 
feni9  fotto  il  Pontificato  di  Niccolò  1. 
di  cuiajungo  fi  parta  dal  nollro  Auto- 
re, come  di  uomo  che  diede  molto  a 
dir  di  fellefio.  Alni  fuccedette  Zeic~ 
caria,  che  refie  nel  900.  e a quello  fuc- 
cedette Tiero  y che  efiendo  legato  di 
H j Papa 
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Papa  Giovanni  X.  intimò  il  Concilio 
Alteimenfe  nella  Rezia  T anno 
Dopo  coftoro  fii  un  Vefcovo  Ortan0)di 
cui  non  fi  fa  il  nome  1 che  nel  fece 
una  tal  qual  promiflìone  all’Imperado- 
re  Ottone , e al  figliuolo  di  lui  intor- 
no aU’elezione  del  Sommo  Pontefice  da 
farli  : la  qual  promilfione  meritamen- 
te è riprovata  dal  Baronio  all’  anno 
fuddetto  num.  Xll.  Ecco  in  riftretto  la 
ferie  de’  fiiccefibri . 

p.iSp.  XiV.  ignoto airUgliel- 

li,  viveva  nel  loof.  Provali  conuii-. 
pubblico  documento  , prodotto  dal 
noftro  Autore,  in  cui  fi  tratta  della 
caufadiUgone  Abate  Farfenfe,  trat- 
tata alla  prefenza  di  Lamberto  Vefco- 
vo, e di  Guido  Conte  di  Orta  . Del 
Contado  Ottano  li  fa  anche  menzione 
in  altri  pubblici  Atti . 
p.^po.  XV.  Giovanni,  il  cui  nome  fi  tro- 
va fegnato  in  due  diplomi  di  Benedet- 
toVllI.ein  un’altro  del  1017.  in  cui 
Papa  Giovanni  XX.  detto  anche-* 
XV  HI.  conferma  ad  Orfo  Patriarca  di 
Grado  tutti  i privilegi  contra  Popone 
Vefcovo  di  Aquileja. 

XVI.  Landuino , che  fi  fottofcrilTe 
in  Perugia  alla  Cofiitiizione,  fatta  da 
: . An- 
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Andrea  Vefcovo  di  Perugia  nel  Sinodo 
Romano  in  prefenza  di  Benedetto  IX. 
l’anno  1037. 

XVII.  Gregorio  nel  1045.  non  ri- 
cordato dall’  Ughelli . Fu  nel  Sinodo 
tenuto  in  Roma  contra  i Simoniaci  in_. 
tempo  di  Leon  IX.  In  quelli  tempi  fio- 
ri va  £e>-<»rdo  di  Orta,  Abate  Farfenfe. 

XV 111.  Rodolfo,  che  fu  creato  Dia-  p.zp  r . 
cono  Cardinale  da  Onorio  II.  nel  1 1 24. 

Di  lui  fi  trova  menzione  in  altri  pub- 
blici Atti  fin  fotto  l’anno  1135. 

XIX.  Taolo,  da  cui  fu  confermata  p 
la  donazione  fatta  da  Piero  di  Roberto 
da  cafìel  Muggiano  nel  territorio  di 
Orta,  ad  Attone  Abate  diSaflbvivo, 
della  Ghie  fa  di  San  Jacopo  de  Tonte 
Hortét , con  tutte  le fue attinenze,  in- 
tervenne anche  nel  1175).  al  Concilio 
III.  Lateranenfe , giufta  l’Ughclli , e 
nel  1 1 So.  confacrò  in  Roma  la  Chiefa 
di  San  Niccolo  de  Funariis  , come-* 
dall’  infcrizione  prodotta  da  Fiora van- 
te  Martinelli  nella  Roma  Sacra  pag. 

261.  apparifce.  Fu  altresì  prefentc  al- 
la conlacrazione  della  Chiefa  di  San 
Lorenzo  in  Lucina  nel  1 1 

XX.  Taolo  IL  eletto  verfo  l’anno  p.ipj. 
1200.  da  Innocenzio  III.  di  cui  era 

H 6 Pré- 
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Prelato  dimeftico  e Cappellano  . 

XXI.  L’ anonimo  , che  l’ Ughclli 
fcrivccflere  flato  eletto  Vefeovo  Orta- 
no  da  Onorio  III.  nel  lazi.  egli  fi  è 
Guidone,  ficcomcqiii  fi  dimoflra  . 

XXII.  Trafimondo  nel  ii35>.  Ebbe 
differenze  co’  monaci  di  Saffovivo,  che 
furono  decife  a favor  di  quelli  da  Ste- 
fano Cardinale  di  Santa  Maria  in  Traf- 
tevcre . 

XXllI.  Giovanni  II.  afiìftette  nel 
1148. alla  confacrazione  di  Santa  Ma- 
ria di  Tofcanella . 

XXIV.  Piero  li.  daPopleto,  dell’ 
Ordine  de’ Minori,  e Cappellano  del 
Cardinale  Ottaviano  Ubaldini,  fu  crea- 
to Vefeovo  di  Orta  nel  1 2 ^4.  c non  due 
anni  avanti,  come  mette  1’  Ughelli. 
Di  lui  feri vono  a lungo  gli  Annali 
Francefeani . 

XXV.  Corrado , Arcidiacono  di  Vf- 
p.ijs.terbo,  eletto  dal  Capitolo  Orfano,  e 

confermato  da  Martino  IV.  nel  1284. 

XXVI.  Bartolo  , detto  Bartolotn- 
meo  dall’  Ughelli  , fu  eletto  da  Boni- 
facio Vili.  nel  I2^<>. 

XXVII.  £ore«^oda  Vcllctri,  Fran- 
P-* 97»cef(;ano  anch^ffo , c creato  pure  da  Bo- 
nifacio Vili,  nel  125  8.  Se  ne  corregge 

un’in- 
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un’  infcrizionc  , prodotta  affai  guai 
fta  dall’ UglicHi  . Al  fuo  tempo 
Jacopo  da  Orta  fu  fatto  Prior  genera- 
le dell’Ordine  Agoftinianonel  i jo8. 

XXVIll.  J^ccolò  Zabarefehi  , dap.is?, 
Orta  } fu  eletto  dal  Capitolo  nel  1 5 54. 
li  7.  Aprile,  e confermato  da  Benedet- 
to Xil.  Sotto  di  lui  Angelo  di  Barto- 
lommeo  Deodalchi  da  Rieti  era  Pode- 
ftà  di  Orta  -,  e Niccola  di  M.  Ranuc- 
cio , da  Orta , era  Podeftà  di  Foli- 
gno. 

XXIX.  dovami  III.  Vefeovo  di 
ChifTamo  in  Candia  fu  trasferito  alla 
Chiefa  Ortana  nel  i 361.  li  16.  Agofto. 

XXX.  Tierolll.  venne  a morte  nel 
1366. 

XXXI.  Giovanni  IV.  da  Foligno, 
dell’Ordine  de’  PP.Predicatori,  fu  elet- 
to nel  1 566.  e morì  nel  1 3P3. 

XXXll.  Taolo  III.  Alberti , Fioren- 
tino, dell’Ordine  Francefeano,  reife 
la  Chiefa  di  Orta  dal  135XS  ai  1410.  in 
cui  fu  traslatato  alla  Chiefa  di  Ajazzo 
nella  Corfica  , e quindi  a quella  di 
Ancona  , e finalmente  a quella  di 
Afcoli . 

XXXIII.  Sante  creato  nel  1410. 
li  17.  Giugno  . Dipoi  fu  Vefeovo 

di 
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di  Civita  Caftellana . 

XXXIV.  P'alemino  àz  Terni  ehbft^ 
quefta  Chicfa  nell’Aprile  dcU’anno  fe- 
guente.  Nel  1437,  Eugenio  IV.  unì  le 
Chiefedi  Orca,  e di  Civita  Caftella- 
na, a riguardo  della  tenuità  delle  lo- 
ro rendite . Quefto  V efeovo  fu  al  Con- 
cilio Fiorentino  nel  143  5».  e di  là  a tre 
anni  pafsò  al  Vefeovado  di  Alcoli , 
ove  fopravifte  altri  quattro  anni . 
p-301,  XXXV.  Lucadz  Bologna  morì  nel 
1443. 

XXXVI.  Antonio  Stella  reflc  due 
anni  foli  la  detta  Chieia. 

XXXVll.?^fCo/ò  il.  Palmieri,  Si. 
ciliano,  deir  Ordine  Agoftiniano,  fu 
trasferito  da  Califto  III.  dalla  Chiefa 
di  Catanzaro  in  Calabria  a quella  di 
Orta  nel  1455.  Morì  in  Roma  nel 
1467.  Fu  uomodottilfimo , e di  lui  fi 
confervano  nella  libreria  Vaticana  al 
cod.  ^S(  alcuni fcritti , de’qualinon 
ha  mancato  Monfignor  Fontanini  di 
rendere uiformato il  Pubblico. 
p.303.  XXXVlll.  II.  prima  Ve- 

feovo  di  Caftro,  fu  fatto  Vefeovo  Ot- 
tano nel  1467  e morì  nel  1473.  anne- 
gatoli in  mare  , come  fi  ricava  da 
una  lettera  del  Cardinale  di  Pavia. 

XXXIX. 
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XXXIX.  PzVro  AjoflTa,  da  Troja,p.304, 
ebbe  il  Vefcovado  Orfano  da  Sifto  IV. 
nel  1475.  e quindi  fu  traslatato  nel 
nel  i486,  da  Innocenzio  Vili,  alla 
Chiefa  di  Suefla . Stefano  Infcfsura  , 
Notajo  Romano , attefìa  ne’  fuoi  Dia- 
r)  mss.  che  nel  1478.  egli  era  ftato  Po- 
dcftàdi  Orca. 

XL.  Pcchinolio,  Canonico 

Caftellancnlejmorì nel  i45)2.Fu  Lega- 
to Apoftolico  in  Ungheria  al  Re  Mat- 
tia Corvino,  e le  cofe  operate  da  lui 
nella  fua  legazione  fi  kggono  nella 
lunga  lettera,  che  ne  fcrifle  al  Pon- 
tefice li  Giugno  dell’anno  1489. 

XLI.  irrigo  Bruni,  Segretario  di 
Aleflandro  VI.  trasferì  il  corpo  di  San- 
to Eutizio  nella  Chiefa  a lui  confecra- 
ta  fotto  il  monte  Ciminio,  nel  1496. 
della  qual  traslazione  fe  ne  conler  va  in 
una  lapida  la  memoria . Fu  fatto  Arci- 
vefeovo  di  Taranto  li  14.  Settembre 
del  1498. 

XLll.  Giorgio  Maccafano  , da  Pe.p*30f. 
reto,  ne’Marfi,  appena  finito  un’an- 
no nel  governo  di  quella  Diocefi,  paf- 
£Ò  a quella  di  Sarno . 

XLllI.  Lodovico  eletto  nel  1499. 
mori  nel  1503. 


XLIV. 
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XLIV^  Giovanni  V.  Burcardo  » 
d’ Argentina  , Mieftro  di  Cerimonie 
Pontificie,  nominato  fu  Vefcovo  Ot- 
tano da  Giulio  11.  li  ip.  Novembre  del 
I ^oj.per  teftimonianza  di  lui  mede- 
fimo  nella  Storia  arcana  ms.  della  qua- 
ìtdeterior  pars,  dice  il  noftro  Auto- 
re, nuper  vulgata  ejì  in  Germania.  E 
Opera  in  olccedi  quefto  Prelato  Ordo 
mijftie  prò  informatione  Sacerdotum  , 
imprelfo  in  Roma  per  Antonio  Biado 
in  S.  Mori  nel  1 506.  e fu  lepol- 
to  in  Roma  nella  Chiela  della  nazio- 
ne Tedcfca. 

XLV.  Francefeo  Francefehini  , da 
Orta,  Conf.'fsore  di  Giulio  li.  eletto 
ai  18.  Maggio  dellanno fuddetto , vi 
fedettefinoal  151^. 

.306.  XLVi.  Taolo  IV.  Cefi  , Cardina- 
le, refse  l’una  e l’altra  Chiefa  dal 
1515.  al  15J7.  in  cui  finì  la  fua 
vita . 

XLVII.  LucaW.  Savelli  la  governò 
per  via  di  procuratore. 

XLVlll.  Tomponio  Cefi  eletto  li 
II.  Agofto  1 63 S.di  là  ad  un’anno  fu 
trasferito  al  Velcovado  di  Nepi  e di 
Sutri , e poi  da  Paolo  111.  nel  1 541-  in 
cui  venne  a morte, fu  fatto  Cardinale . 

XLIX. 
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XLIX.  Scipione  Bongallo  creato  nel 
ny  3 9.  Fu  al  Concilio  di  Trento,  e mo- 
rì nell’anno  I ^64.  Nel  Duomo  di  Orta 
! fc  ne  vede  Tinfcrizione. 

L.  “Iv^/cco/ò  HI.  Perofehi  eletto  dap.307 
i Pio  IV.  li  y.Febbrajo  1 ^ó6.e  morto  gli 
i 8.  Febbrajò  t ^82. 

LI.  Andrea  Longo  , da  Parma  , 
eletto  da  Gregorio  XII.  li  2.  Aprile 
i d8  i.  morì  li  1 8.  Agofìo  i6oy. 

LII.  Ciovanvineenzio  Canfachi  , 
d’Amelia  , a pena  creato  da  Paolo  V. 
fu  trasferito  alla  Chiefa  di  San  Marco 
in  Calabria.  Al  fuo  tempo  fiorirono 
due  infigni  Letterati  ©rtani  , cioè 
Giutio  Kofeio , e Antonio  Decio . Del- 
l’uno , e dell’altro  ha  fatto  l’Elogio 
Giano  Nicio  Eritreo , 0 fia  Gianvitto- 
rio  Rodi  nella  fua  Tinacotheca. 

LUI.  Jpo/iw  Fabiano,  da  Ravenna, p.?'* 
Prior  generale  degli  Agoftiniani , fu 
promofso  a quelle  Chielc  da  Paolo  V. 
li  I7.  Dicembre  1 607. 

LlV.  Angelo  II.  Gozadini , Arci- 
vefeovo  di  Niifia  c di  Paro  , ebbe  que- 
lle Chicle  in  governo  da  Gregorio  XV. 
nel  1621.  Videro  in  tal  torno  Matìq 
Fiilani , cittadino  di  Orta  , e giurif- 
confulto  rinomatiflìmo  , lodato  dal 

fud- 
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fuddetto  Eritreo  nelle  lettere  lib.  VI. 
parte  I.num.XXX VII.  t Matteo  Cac- 
cia , anch’efso  da  Orta  , che  eierci- 
tò  la  medicina  in  Roma  , dove  mo» 
rendo  nel  1644.  lafciò  diftribuita  in 
opere  pie  gran  parte  delle  facoltà  con 
tal  profeflìoneacquiftate.  Dello  ftelTo 
calato  fu  il  Cavalier  Tlinio  Caccia , 
Poeta  italiano  , le  cui  rime  furono 
Rampate  in  Fermo  per  Sertorio  de’ 
Monti  1603.  in  1 1. 

T jiy.  LV.  T addeo  Aitino  y da  Camerino, 
de’  Romitani  Agoftiniani  , Vefeovo 
Porfirienfe,  mori  li  ly.  Agofto  i(j88. 
e fu  feppcllito  in  Orta  nella  Chiefa  di 
Santo  Agofìino. 

LVI.  Giofejfo  Sillanode’ Leoncilli, 
da  Spolcti  , fu  eletto  l’anno  1685. 

LVIl.  S i mone  Akotti  y da  Raven- 
na , creato  l’anno  1 6^y.  Era  prima-i 
Vicario  generale  del  Cardinal  Fab- 
bricio  Paoluzzi  , Vefeovo  di  Mace- 
rata. 

LVIII.  Mfeanio  Blafii , Romano , 
Auditore  del  Cardinale  Francefeo  del 
Giudice  , dipoi  Vefeovo  di  Salami- 
na,  e fuffraganeo  dei  Cardinal  Gafpe- 
ro  di  Carpegna,  Vefeovo  Sabinenfej 
fuccedette  ali’Alcotti  nel  1 704.  e in_* 
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oggi  regge  la  fiia  diocefì  non  n^eno  con 
pietà,  che  con  zelo. 

Col  nome  di  quello  degno  Prelato 
noi  chiuderemmo  il  prefente  Artico- 
lo, fe  ancora,  non  ci  rimaneflca  ri- 
ferire alcuno  de  i documenti  antichi 
più  infigni , de’  quali,  come  per  ap- 
pendice dell’  Opera  , Monfignor  Fon- 
tanini  ha  voluto  arricchire  non  tanto 
il  fuo  libro  , quanto  la  repubblica-, 
letteraria.  Sono  quelli  in  numero  di 
LUI.  fra  i quali  per  ogni  rifpetto  c 
di  antichità , e di  merito  e(To  ha  da- 
to il  primo  luogo  al  famofo  Decreto 
Gelafiano  , del  quale  più  fopra  a vea 
si  dottamente  parlato  . Vedefi  quello 
impreflb  in  due  colonne  per  ciafcu- 
na  facciata.  Nella  prima  c il  vero  e 
genuino  Decreto , e tal  quale  Ha  con 
le  fue  fcorrezioni , e barbarie  di  lin- 
gua e di  ortografia , neirantichiflìmo 
codice  Palatino  della  libreria  Vaticana 
num..^9i.  pag.  loi.  con  quello  preci- 
fo  titolo  : Incipit  Decretalem  sci  Ce- 
laci Tapae  urbis  Romae  . Nell’  altra 
colonna  a rilcontro  v’ha  lo  fteflb  De- 
creto , tal  quale  lo  pubblicò  il  Padre 
Pierfrancefco  Chifflezio,  con  le  fue-. 
addizioni , c interpolazioni , le  quali, 

accioc. 
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acciocché  ognuno  di  primo  tratto  rav- 
vifare  le  pofTa,  fono  di  minio  fegna- 
te.  Nella  edizione  Chiffleziana  il  De- 
creto porta  quefto  titolo  ; Incipit  De~ 
sretale  in  urbe  Roma  ab  Hormifda  Ta- 
pa  editum . 

E ben  con  ragione  il  chiariilìmo  Au- 
tore ha  voluto  darci  quefto  famofo 
Decreto  cumimvis  > com’egli  dice, 
.331. mendisfttis,  mentre  anche  quefte  co- 
fe  poflbno  elTcr  di  giovamento  agli 
ftudiofi  deir  antichità,  poteadofi  anche 
da  ciò  dedurre  argomenti  della  lingua-* 
rozza , e volgare  , e niente  obbliga- 
ta alle  regole  gramaticali , della  qua- 
le allora  gli  uomini  fi  fervivano  , non 
tanto  nel  parlar  familiare  , c nelle-» 
fcritture  private  , quanto  nelle  pub- 
bliche sì  civili , come  ecclefiaftiche  . 
Da  ciò  in  oltre  a^arifee  l’impruden- 
za , e la  ftolidit^di  coloro,  i quali 
prendono  motivo  di  dir  male,  e di 
farli  beffe  di  limili  monumenti  dalla 
barbarie  dello  ftile , e dalla  viziata  or- 
tografia, mettendoli  a confronto  con  le 
bolle , e lettere  Pontificie , che  fono 
più  colte  e più  purgate  di  lingua  : il 
che  fii  fempre  religiofamente  oflcrva- 
to  nella  Chiefa  Romana , per  quanto 

porta- 
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portava  la  condizione  de’  tempi  . 

1 Padri  Trevolziani , che  hanno  da- 
to (<*)  nelle  loto  Memorie  l’eftratto 
di  qucfto  fecondo  libro  di  Monfignor 
Fontanini , ma  » fe  non  con  più  dili- 
genza, almeno  con  più  moderazione 
di  quello  che  aveano  fatto  del  pr/mo  i 
non  fi  fono  però  potuti  contenere  a 
quefto  pafib  in  maniera  , che  non  fi 
vegga  chiaramente  da  quanto  e’ ne  di- 
cono, cfler’eglino  c poco  giiftati,  e_» 
poco  perfuafi  della  condotta  , e della 
opinione  del  noftro  Autore . Udiamo- 
li ( 6 ) ragionare  , in  parlando  della 
edizione  Chiffieziana  del  fuddetto  De- 
„ creto;  „ Nella  vecchia  edizione, 
,,  che  è a fianco  della  novella  ( cioè  di 
quella  di'  Monfignor  Fontanini  ) „ fi 
„ veggono  le  giunte,  e le  differenze 
„ fegnate  di  rofio  a fine  di  meglio  di- 
„ fìinguerle . Effe  non  fono  gran  cofa, 
„ quando  fe  n’eccettuino  ifolecifmic 
„ i barbarifmi,  che  fi  trovano  nella 
„ nuova  edizione , e che  non  fi  veg- 
„ gono  nell’antica . ,,  A fentirli  di  pri- 
ma cosi  parlare , non  crederebbe  ognu- 
no, che  tutta  la  diverfità,  che  paffa 

tra 
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tra  l’uno  e l’altro  tefto  del  Decreto  , 
confìfta  in  folecifmi , e barbar ifm i i e 
che  altro  non  pongano  fotto  l’occhio  i 
caratteri  fegnati  dirojfo,  fe  non  ter- 
mini e voci,  danna  parte  puri  clari- 
ni , dall’altra  Urani  e vizioll  ? Ma  a 
tali  minuzie  non  ha  punto  badato  Mon- 
fignor  Fontanini , nè  pur  una  fola  ne 
ha  fegnata  di  roffo , non  volendo , che 
il  lettore  ci  faceife  fopra  particolare  at- 
tenzione . Lo  ha  bene  avvertito  nella 
mnotazionet  che  ha  poha  a pie  del  De- 
creto, perchè  ha  (limato  bene  di  far- 
lo, (iccome  è bene  che  lo  abbia  fatto 
per  le  ragioni , che  ne  abbiam  recate 
più  fopra . Così , per  efempio , nella 
vecchia  edizione  fi  legge  : diffujk... 
Sedes.,.  aUis  ...  Galliarum....  TrU 
feUiianus . . . ^riminenfium  ....  BafiU- 
dei...  Toenitentia . . . CecUii . . . Syno- 
dum... Ephefìnam . . . Hilarii ....  Ceor- 
gii , ec.  Così  pure  ; anathema  ftt ...  mi- 
ramur ....  Evangelia  qute  falfavit . . . 
Kevelatio  qua  appellatur , cc.  là  dove 
in  quella  di  Monfignor  Fontanini  fi 
legge  : defufa . . . Sedis . . . aleis . . . Gal- 
learum . . . TrifeeUianus ....  .Arimenen- 
fium ....  Bafelides . . ..  Tenetemia .... 
CteUi . . . Senodum . . . Efijinam  • • . He- 
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lari . . . Giorgi . . . anathemas  fit...  mi- 
rarnus  . . . . Evaigelium  quem  fdfa- 
vit , . . Revelatio  qui  appellatur  , ec. 
Nefluna  però  di  tali  viziature  è fiata 
in  guifa  confidcrata  da  Monfignor  Fon- 
tanini , che  l’abbia  di  rojjb  contrafegna^ 
ta.  Sicché  la  differenza  dell’una  dall’ 
altra  edizione  non  confifte  in  cofe  ap- 
partenenti a gramatica  . Il  fine,  per 
cui  egli  ha  voluto  darci  il  Decreto  con 
tutte  le  fue  fcorrczioni,è  per  farcelo  ce- 
nofccrc  più  genuino  , come  fcritto  in 
tempo,  ove  poco  o niente  fìfapeadi 
lingua  latina , c come  fcritto  da  un  co- 
pifla  , che  non  fapea  altra  lingua  che 
la  volgare,  nata  e crefciuta dalla  lati- 
na malamente  pronunciata  , c peggio 
coftruita  : donde  poi  varj  dialetti  vol- 
gari ne  fono  derivati . 

Per  altro  la  differenza  principale 
delle  due  edizioni  del  Decreto,  ficco- 
me  dipoi  avvertono  i medefimi  Tre- 
volziani , confifte  in  veder  levate  dalla 
novella  le  interpolazioni  e le  giunte-» 
che  fi  leggevano  nell’antica  . Nella 
Chiffleziana  foprabbonda  un  paragra- 
fo , elTendone  in  quefta  cinque , là  do- 
ve ncll’aitra  non  ne  fono  che  quattro: 
imperocché  il  primo  paragrafo  della 

Chif- 
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Chiffleziana  , che  ci  dà  il  catalogo  de 
libri  canonici , e ricevuti  univerfal- 
raente  nella  Chicfa,  nella  colonna  di 
effa  è tutto  marcato  di  rofio , e nell’al- 
tra è tutto  levato  via , come  fpurio  , e 
non  pofto  nel  Decreto  legittimo  Gela- 
fiano  . Nel  fecondo  paragrafo,  che  e il 
primo  della  novella  edizione,  fono  no- 
tate di  rojfo  nel  principio  alcune  paro- 
le, che  hanno  corrifpondenza  col  fo- 
pradetto  catalogo.  Nel  terzo,  che 
nell’altra  è il  fecondo , dopo  eflerfi  par- 
lato del  Concilio  Niceno  , va  contra- 
diftinto  di  rofio  quello  che  fcgue: 
qua  (fynodo  ) ,Arrius  htereticus  con-  ^ 
demnatus  ejì  . San£lam  Symdum  Con- 
ftantinopolitanam  , mediante  Theodofto. 
femore  ^ugujìo  v in  qua  Ma  cedonius  h<e- 
reticus  debitam  damnationem  excepit  : 
e più  fotto:  Sed  & ft  qua  funi  Conci- 
lia a fanBis  Tatribus  ha£lenus  inflitu- 
ta,  poft  ifiorum  quatuor  auUoritatem  \ 
& cuftodienda  & recipienda  decrevi-j 
mtiS . Nel  quarto  , ora  terzo  , ci  è pa-  j 
rimente  diverfità  nel  principio  . La 
nuova  edizione  dice  così  : Jncipiunt 
opufcnla  recipienda  . Nella  vecchia  ; 
fam  nunc  fubjjiciendum  de  opufculis  fa,n-\ 
horum  Tatrum  , qu^e  in  Ecclefta  ca- 

tholiea 
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thoUcA  recìp'mntur  . Nella  medefima, 
ove  fi  parla  degli  opufcoli  di  Saa  Ci- 
priano , vi  fta  aggiunto  : in  omnibus 
recipienda  . In  quefto  paragrafo  fo- 
prabbondano  anche  le  feguenci  paro- 
le : tum  opufcula  beati  Cyrilti  ^lexan- 
drini  epifeopi . Più  fotcoj;,  ove  fi  par- 
la de  i Martiri,  altre  ne  fono  minia- 
te , in  fegno  che  fon  riprovate . E fi- 
nalmente nel  quinto , ora  quarto , che 
ci  dà  il  catalogo  de  i libri  fo- 

no delta  ftefia  natura  le  cofe  feguenti , 
polle  nella  vecchia , e non  nella  nuo- 
va edizione  ; Evangelia  nomine  An- 
drete ^pofioH  apocrypha Liber  , 

qui  appellatur , Canones  odpofldorum, 
apocryphus.  V’ha  qualche  altra  pic- 
cola diverfità,  ma  di  minor  confe- 
guenza  delle  fuddette , 

Altre  cofe  ci  refterebbero  da  nota- 
re in  propofito  di  quefto  Decreto  , c 
quelle  principalmente,  che  il  noftro 
Autorcsi  dottamente  ha  oflcr vate con- 
tra  Jacopo  Petitoi  ma  l’elsere  ormai? 
troppo  lungo  il  prefente  Articolo,  ci 
obbliga  a troncar  tutto  ciò , che  può 
maggiormente  allungarlo  , * Sola- 
•i  mence  avvertiremo  j a confufione  di 
JomoXXir.  I chi 
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chi  diVerfamentc  nc  ha  giudicato , che 
r importanza  del  genuino  Decreto  Ge- 
lafiano  è ftata  generalmenteconofciu- 
ta  e approvata  da  i Letterati  , c che 
fopra  molte  teftimonianze , che  po- 
tremmo recarne  , ci  piace  di  addurre 
quella  del  Padre  Michel  Lequien , Do. 
menicano , famofo  per  la  edizione  del- 
rOpere  di  San  Giovanni  Damafcenor 
il  qual  Padre  in  una  lettera  di  Pari- 
gi in  data  di  8.  Maggio  1714.  all’ Au- 
tore , ne  fcrive  così  : Inter  multa 
qua  ex  libro  tuo  didici  , mihi  grati/- 
fimum  accidit  ,quod  de  Gelafii  Decreto 
inter  jecifli , cu]us  auUoritatem  finceri- 
tatemque  adverfus  Tearfonium  & Ca- 
z>ium  aliofque  ex  Trotefiantium  tur- 
mis  vindicare  jampridem  propo/ueram, 
quum  nonnemo  e nojlris  non  pror/us  im- 
peritus  ' aut  indo£lus  , eorum  opinatio- 
nibus  plus  aquo  /avere  vifus  efiet . 
Hunc  nempe  prò  certo  ajferentem  audi- 
veram  , inque  e}us  fcriptis  legeram  , 
Decretum  iftud  ad  fpurias  Tontificum  ! 
epiftolas  , quas  T/eudo  Ifidorus  evulga-  \ 
viti  amandandum  ej/e,  nec  ante 'Hi- \ 
colai  h tempora  innotuif/e , vel  etiam 
éx/litiffe:  quod  egoilliusaj/erturttfaifi 
convinti  po/je  compereram  teftimonio 
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antìq^uìorìs  faltem  unius  au^oris,  qui 
integro  pene  fteculo  ante  'Hìcolaum  Va- 
pam  fcribebat , Caroli  ^ inquam  . Ma- 
gni Imperatoris  , qui  in  libris  , quos 
Carolmos  vocant , Gelafti  Tapue  Decre- 
tum  difertijjime  citavit.  Tu  vero,  vir 
i do^ifjime , negocium  illud  egregie  eòn- 
fecifii  & projligajli  tum  difertis  au£ìo- 
fum  ipfo  Carolo  antiquhrum  tejìimo- 
niis , tum  vetujìiffimi  codicis  auBori- 
tate , ex  quo  illud  de  novo , ut  a Ge- 
lafio  datum  fuit , typis  excudifti  , ut 
I nihil  iam  Uberioribus  Criticis  fuperfit, 
quo  Decreti  hu]us  veritas  verti  in  du- 
bium  po(Jìt . Un’altro  Teologo  Dome- 
nicano , piire  France^'e , e dottMmo, 
che  è il  Padre  IgnaT^io  Giacinto  Gra- 
vefon , nel  fuo  libro  de  Seriptura  Sa- 
cra pag.jiSS.  parla  a lungo  diMonli- 
gnor  Font'anini,  e di  quello  ineftima- 
bil  Decreto . * 

Per  li.  documento  ci  dà  Monfignor 
Fontanini  gli  Atti  latini  di  San  Gaffia- 
no  , finora  inediti  , tratti  dii  codice 
S07.  di  San  Germano  de’  Prati . Que- 
lli fono  feri  tei  in  profa  •,  ma  quelli 
che  fono  in  III.  luogo  , ci  prelenta- 
no  gli  {ledi  Atti  feritei  in  verfo  , e 
tratti  dal  codice  408.  di  San  Germa- 
la  no 
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no  di  Parigi . Nel  IV.  fono  gii  Atti  de’ 
miracoli  e della  Traslazione  del  mc- 
defimo  Santo  , ferirti  da  un  Monaco 
anonimo  del  moniftero  di  San  Quin- 
tino. I cinque  fufleguenti  riguardano 
l’onore  e’I  culto  di  eflb  SanCadìano. 
Gli  Atti  fuddetti  fono  ferirti  rozza- 
mcnte.Le  annotazioni  del  noftro  Auto- 
re fono  degne  di  riflcfTìsne  per  la  loro 
chiara  intelligenza  . Gli  altri  docu- 
menti confìhono  in  lettere,  e bolle.» 
Pontificie,  in  diplomi  Imperiali  , in 
pubbliche  e private  carte  , cc.  tratte 
da  varj  archivj , con  le  quali  tutte  s’il- 
luftra  notabilmente  la  città , e la  fto- 
ria  di  Orta , renduta  in  oggi  più  chia- 
ra e dalla  penna  di  Monfignor  Fonta- 
nini , il  quale  fta  ora  preparando  un», 
teT%o  libro  di  Antichità  Ortane  , e 
dalla  porpora  deirEminentiflìmoFER. 
DINAND©  NIIZZI,  al  cui  merito 
c fiato  conferito  da  N.  S.  nell’ultima 
promozione  quel  premio , che  a i tan- 
ti, e sì  notabili  ìervigj , da  lui  pre- 
sti alla-Sede  Apofiolica , fi  doveva . 
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ARTICOLO  VI. 

•Aggiunta  al  Trattato  dell'ApopleJJia 
del  Dottor  Dombn  i co  Mist  chbi- 
II,  dedicata  all  IlltiftriJJìmo  Sig.  Dot- 
tor Antonio  yallijhieri  , "Pubblico 
Lettore  di  Medicina  nella  celebre  Uni- 
verfttà  di  "Padova . Jn  Padova , nel- 
la Stamperia  del  Seminario,  apprefso 
Giovanni  Manfrè , 1 7 1 5 . >»  4.  pagg. 
5 2.  fcnza  le  prefazioni,  c un’  Av-vifo 
aggiunto  in  line. 


Bbiamo  dato  l’cftratto  del  Trat- 


sx  tato  dell’Apoplejjìa  del  Sig.  Mi- 
(lichelli  fino  nel  Tomo  Vii.  del  noftro 
Giornale  {a)  nel  quale  dolcemente..» 
toccammo  alcune  delle  fue  Propofizio- 
ni,  come  molto  difficili  dafoftenerfi. 
Ciò  letto  da  quefio  favio , e mode(fif> 
fimo  Autore , tanto  è lontano , che  fi 
fia  fubito  di  acerba  l'atira  armato  con- 
tro di  noi , che  anzi  fe  n’c  dichiarato 
in  più  lettere  foddisfattiflìmo  , non_» 
avendo  fatto  altro  rifencimento  , che 
dar  fuora  una  Giunta  al  fuo  Trattato 
fuddetto  , pretendendo  folamente  di 
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vie  più  dilucidare , e mettere  in  buon 
lume  il  fuo  concepito  fiftema  intorno 
alla  negata  ftruttura  del  cervello , al 
principio  de’ nervi  , aU’ufo  delle  me- 
ningi, e alla  generazion  degli  fpiriti, 
volendo  ora  più  nervofamente  dimo- 
fìrave  la  probabilità,  e la  fuflìftenza 
del  fiftema  di  Praflagora , da  lui  rin- 
novato . VolefTe  il  cielo  , che  tutti 
quelli , a’  quali , per  fclo  amore  del 
vero , e non  per  odio , o poca  ftima-. 
giammai  , che  a tutti  indifferente- 
mente , e riverentiflìma  profeflìamo  , 
aveffero  ricevuto  in  buon  grado  ciò  , 
che  alcuna  volta  abbiamo  di  paflaggio 
toccato;  concioffiachè  non  fi fentireb- 
bono  da  loro  tante  pubbliche,  epri- 
vate  ingiufte  doglianze  •,  ma  lì  preva- 
lerebbono  de’  candid iilìmi  avvilì  a lo- 
ro dati,  migliorando  le  cofe proprie, 
e concorrendo  tutti  d’accordo  all’ac- 
crefeimento  delle  belle  arti  , e delle 
feienze  per  decoro  della  noftra  Italia, 
la  quale  per  cagione  d’alcuni  pochi  di 
corrotto  gufto  , di  vanagloria  , e di 
amara  bile  pieni,  li  vede  purtroppo 
dalle  penne  ftraniere  malmenata  , cen- 
tra quell’antico , e venerabile  decoro, 
in  cui  fi  c Tempre  fatta  conofccre  ma- 
dre 
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dre  feconda  di  tanti  ingegni  fublimi  j e, 
per  cosi  dire , creatori , che  hanno  da- 
to al  giorno  le  prime , e principali  feo- 
perte , ad  ogni  genere  di  arte  , e di 
icienza  si  neceiTarie.  Ma  per  tornare 
al  noftro  ingenuo,  non  meno  che  dotto 
Autore  , ognuno  vede  l’intenzione, 
per  cui  egli  ha  data  fuora  queft’Ope- 
ra  > divifa  in  fette  Capitoli  , aggiii- 
gnendo  al  penultimo  tre  Corollarj , c 
aU’ultimo  tre  Rifleflìoni . 

Apre  nel  primo  Cap.  lo  fiato  della  Cap. 
Quiftione,  ed  è,  che  egli  vuole,  eflTere  le  J 
meningi  il  principio  radicale  de’  nervi , 
e che  in  effe  fèriza  il  bifogno  delleg/<i»- 
dule  corticali  del  cervello  fi  faccia  tut- 
ta la  grande  opera  della  feparazione 
degli  fpiriti  animali,  riconofeendo il* 
cervello  per  una  foftanza  molle , mac~ 
cichiofa,  com’egli  dice , o,  come  altri  la 
chiamano,  tomentofa , la  quale  non  fer- 
va alla  detta  feparazione , fe  non  come 
la  fpiigna  inzuppata  in  acqua,  pofta 
ne’  cappelli  de’  lambicchi , per  con- 
gregare , e far  prendere  un  qualche 
corpo  piu  fenfibile  a quelle  efsenze  ali- 
tofe  , e volatili  , che  fenza  vaglia- 
mento  alcuno  già  fono  dagli  altri  com- 
ponenti de’  mifti  feparate,  e difgiun- 
I 4 te. 
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te,  che  pel  becco  debbonfi  diftiilare. 
Le  fue  ragioni  principali  nell’altro  li- 
bro riferite,  fono  , che  i corpi  glan- 
dulofi  del  noftro  corpo  tutti  fono  gucr- 
niti  di  arterie,  e di  vene  , echefenza 
quelli  vali  , quelli  non  polTono  mai 
efeguire  le  loro  funzioni , c che  affatto 
oziofi  ne  refterebbono;  laonde  non  pe- 
netrando i vafi  fanguigni  dentro  il  cer- 
vello, nc  comunicando  colle  dette^ 
glandule  , a riferva  de’  plejfi  coroidi  j 
ma  tutti  terminando  nelle  meningi , 
dona  a quelle , ma  non  a quelle  tutta 
la  gloria  della  feparazione  degli  fpiri- 
ti . Vuole  di  più,  che  le  dette  glan- 
dule corticali  fieno  più  apparenti,  che 
reali , e che  le  fibre  della  parte  midol- 
lar  del  cervello , che  fono  credute  i va- 
li eferetori  delle  medefime  glandule, 
fieno  immaginarie , e non  reali , effen- 
do  per  lo  più  improntate  dallo  llrifcio 
del  coltello,  che  tagliando  il  cervello 
fegna  le  fuperficie  divife  . Qnefto  è 
tutto  ciò , che  di  nuovo  penla  coii_» 
maggior  forza  provare , per  effere  fla- 
to da’  Giornalifli  , come  s’ è detto  , 
amichevolmente  avvifato  della  diffi- 
cultà,  che  troverebbe  in  farlo  credere, 
confefTando  anch’  egli , d’  aver  incon- 
tra- 
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trato  meritamente  qualche  dubbio,  on- 
de ora  con  prove  più  convincenti  proc- 
curerà  ( fono  fiie  parole  ) più  dijfufa- 
mente  di  mofirare,  fe  non  l infallibi- 
le fua  certezza , almeno  la  probabiUt 
e molto  ragionevole  fua  fuffìftenza . 

Nel  fecondo  Capitolo  apporta  i 
motivi  deH’allontanamento  dalle  opi- 
nioni correnti  intorno  al  primo  prin- 
cipio de’  nervi.  Moftra  ancora  inde- 
eiìò  fra’ Notomifti , fe  il  fangiie  delle 
arterie  penetri  , o non  penetri  la  fo- 
danza  del  cervello  , tuttoché  molti 
j ralTerifcano , argomentandolo  da’  pun- 
ti fanguigni , che  nel  tagliato  cervel- 
lo fi  veggono , o col  gonfiare  con  aria 
i vali  , o con  ifchizzarvi  dentro  co- 
lorati liquori , eflendovi  altri , che  fe- 
guono  ancor  l’opinion  di  PralTagora, 
e quella  di  Ariiiotile  , il  quale  , in 
varj  luoghi  da  lui  citati,  fcrific,  che 
la  foftanza  del  cervello  non  contiene 
vene , nè  vafo  alcuno  fanguigno . Non 
gli  pare,  che  il  Malpighi  abbia  abba- 
ftanza  mefib  in  chiaro,  che  ogni  gian- 
duia corticale  fia  dotata  della  fua  ve- 
na , ed  arteria,  riferendo  le  parole  di 
lui,  c che  nè  meno  quelle  veramen- 
te  fieno  glandialc  , mentre  dopo  aver 
I f detto , 
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detto  , che  nel  levare  la  pia  madre, 
non  leviter  glandularum  firu£iura  la- 
ceratur , dice  dipoi,  ohe  harum  glan- 
dularum diflinSiionem  affufo  atramen- 
to  y & leviter  gojfypio  deterfo  , vide- 
p.  1!.  Ifis  ; pretendendo,  che  quando  fon 
lacerate , non  fi  pofTan  vedere . Segue 
a moftrare,  come  non  vi  pofla  effere 
tanta  quantità  di  fangue , che  ad  ognu- 
na delle  fuppofte  glandule  arrivi  , e 
fc  vi  arrivafle , farebbono  quefte  tin- 
p.  ZI.  te  di  rodo  , non  di  colore  di  cenere. 
Di  più,  confiderata  la  minutezza  de’ 
vafi , che  al  di  fuori  ferpeggiano , gli 
pare  impofiìbilc , che  pofTano  foddif- 
fare  a tante  glandule , che  alle  fuper- 
ficiali  ancora  foggiacciono  , non  ef- 
fendovi  proporzione  fra’  vafi,  che  an- 
naffiar debbono  , e le  parti , che  deb- 
bon  ricevere  l’ annaffiamento  . Si  fa 
poi  a difaminare  le  fibre  midollari  del 
cervello  , che  fono  tenute , come  tan- 
ti condotti,  o fifoncini , che  compon- 
gono tutto  il  corpo  callofo  . Premet- 
te Poflervazione  fetta  col  microfeopio 
nel  filo  di  qualfi voglia  ben’ arrotato 
rafojo , il  quale  comparifee  qual  fega 
dentato,  laonde  qualunque  fuperficie 
farà  fetta  coi  taglio  di  tale  fìromen- 

to , 
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tOj  rimarrà  anch’eJTa  con  altrettante 
ftrifee  vergata , e folamentc  vifibile 
cosi  afpra , e così  folcata  coll’  ajuto 
del  microfeopio  medelìmo . In  tal  ma- 
niera apparirà  lina  giuncata,  ounafi- 
migliante  foftanzada  coltello  bcn’affi- 
lato  tagliata,  nella  quale  ninno  certa- 
mente dirà  , che  que’  piccoli  rifalti 
infra  i minuti  folcili  fieno  fibre,  ocan. 
noncini,  o fifoncelli.  Dubita,  che  lo 
ftefib  pofia  accadere  nel  taglio , che  li 
fa  del  corpo  callofo  del  cervello  , 
avendo  olTervato  fuccedere  la  faccenda 
medefima  , fe  orizzontalmente,  o per- 
pendicolarmente, od  obbliquamente  li 
tagli;  quindi  è,  che  ha  forte fofpet- 
tato,  non  avere  altra  organizzazione 
il  cervello,  che  quella  donatagli  dal 
cranio,  c dalle  meningi , e che  quello 
lia  fatto  per  quelle  , non  quelle  per 
quello  . 

Parla  nel  terzo  Capitolo  del  moto  Cap. 
delle  meningi,  ripetendo  con  più  pa- 
role  ciò,  cheferille  nel  Trattato  dell’ 
Apoplellìa,  afiegnandodiverfe  cagio- 
ni al  medefimo  da  quelle , che  vengo- 
no aflegnate  da  molti  anatomici  : in-  Cap. 
di  pafia  a portare  alcune  ragioni , col-  IV. 
le  quali  penfa  di  perfuadere  , che  la  P' 

1 6 fcpa- 
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feparazione  degli  fpiriti  animali  nelle 
meningi , e non  nel  cervello  fi  faccia  . 
Torna  ad  afierire  , non  effere  il  cer- 
vello una  gianduia , deftinata  ad  alcu- 
na {(  parazione , moftrando,  che  il  te- 
fìo  d’ippocrate , che  viene  comune- 
mente allegato  per  prova  di  quefto , 
non  ha  alcun  valore,  mentre  dice,  che 
il  cervf^llo  è fomigliante  alle  glandu- 
le,  fh'è  bianco,  e molle  afomiglian- 
^a  delle  dette,  e che  è maggiore  del- 
le altre , ma  non  già  , che  fia  una_. 
gianduia  : onde  la  fomiglianza,  e la 
proporzione  dcHa  grandezza  non  per- 
fivde  la  uniformità  delia  foftanza  . 
Premefia  dipoi  una  fimilitudine  , ed 
un’cfperienza  , che  vuole  s’intenda 
con  proporzione,  efpone  un  fuo pcn- 
p.  18.  fiero  intorno  al  fangue,  che  allatefta 
fi  porta,  volendo,  che  in  quefto  ab- 
bondino le  parti  volatili  più  delle  fif- 
le , e in  quello , che  difeende  per  le 
parti  inferiori  , ridondino  i principj 
fifiipiù  de’  volatili.  Ciò  fuppofto,  c 
iuppofto  ancora , che  gli  fpiriti  ani- 
F ip.  mali  riconofeano  per  loro  materia  il 
puro  fiore,  e le  eflenze  più  volatili 
del  medefimo,  penfa  , che  non  po. 
tranno  mai  portarfi  dalle  arterie  a i 

ner- 
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nervi , fe  non  per  una  foda , c conti- 
nuata unità  di  canali , come  dice  elTer 
chiaro  ne’ tefticoli  i altrimenti,  ficco- 
me  in  uno  fpazio  raro  non  potrebbono 
non  ifvaporare , c perderli , così  per 
vie  vifeofe , molli  ,c  mucellagginofe-> 
non  potrebbono  non  impaniarli , e in- 
vilupparli , e non  perdere  almeno  la 
velocità  del  loro  movimento.  E fe  , 
aggi  tigne  , i fumi  detti  narcotici , o 
gli  aliti  fonniferi  pur’  hanno  forza.-» 
d’impaniargli  , c di  far  loro  perdere 
talora  ogni  fpeditezza,  e ogni  moto, 
quanto  più  fìenterebbono  a fvilup- 
parli  tutto  giorno  da  que’  vifeidumi, 
e da  quelle  panie  , che  loro  li  alfe* 
gnano  comunemente  per  condotti  nel- 
la efterna  , c nella  interna  fabbrica-* 
del  cervello^  Glifembra  adunque  nc- 
celTario,  lalTegnar  loro  in  ogni  trat- 
to del  loro  cammino  ciò,  che  la  na- 
tura non  feppe  loro  negare  nella-, 
maggior  parte  de’  canali  , ne’  quali 
feorrono:  cioè  quando  fono  nel  fan- 
gue  , feorrono  per  le  arterie  , e di- 
poi pe’  nervi;  onde  gli  pare  diritto, 
che  qiundo  iinceri  anche  dal  fangue 
fi  fcparano,  debbano  feorrere  per  ca- 
nali di  non difsomigliante natura,  che 

debbo- 
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debbono  eflfere  nelle  meningi  , c non 
nel  cervello  , nelle  quali  trova  tutte 
le  neceflarie  condizioni  , che  efatta- 
P-3'-  fncnte  defcrive.  Giudica,  chela  dif- 
tribuzione  degli  fpiriti  non  fi  faccia  a 
torrenti,  nè  adiluvj,  ma  lentamen- 
te, baftando  folo,  che  fi  mantengano 
piene , e tefe le  funicelle  nervofe .Tor- 
na alle  glandule  corticali , c vuole  , che 
non  fieno  glandule,  mentre  tutto  ciò 
che  ci  comparifce  con  fuperficie  tuber- 
coluta , e granita , non  dee  riputarfi  di 
glandulofa  foftanza  , apportandone»* 
Varj  efempli , fra’  quali  è la  midolla 
delle  ofla,  che  tale  anch’efla  apparifce, 
e pure  in  vece  di  fcparare  altre  foftan- 
ze,  ella  è feparata  dalle  altre  foftanze 
del  fangue  . Moftra , come  fi  generi , 
e dal  medefimo  venga  fenza  glandule 
vagliata;  onde  anche  penfa  poterli  gli 
fpiriti  fenza  le  medefime  feparare  . 
Crede  molte  cofe  granite  effere,  più 
che  feparator  j , materie  feparate  , e 
che  il  microfcopio  pofla  far  molti  ab- 
bagliamenti, fecondo  il  di  fiderio,  che 
abbiamo,  divedere  piùunacofa,  che 
un’altra,  haentre  femoftrava  al  Mal- 
pigli} il  fegato,  come  un’ammaflamen- 
to  di  ghiandóline , lo  moftrava  al  Ker- 

chin- 
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chingio  qual  nido  d’innumerabiJi  ver- 
mini . Di  più  pretende  di  moftrare  j 
che  fe  il  cervello  fofle , come  la  radice 
de’  nervi , dovrebbe  avere , come  han- 
no le  radici  delle  piante,  tutte  le  pre- 
rogative, e facilità  delle  medefimei 
ma  trova , che  il  cervello  è privo  di 
fenfo,  c di  moto,  c che  l’uno,  e l’al- 
tro hanno  fol  le  meningi,*  dunque  que- 
lle faranno  le  radici  de’  nervi , non  il 
cervello.  S’ingegna  di  dar  forza alla_. 
fua  propofizione  col  moftrare,  che  p, 
non  abbiamo  alcuna  evidenza  della  con- 
tinuazione del  cervello  co’  nervi,  co- 
me n’abbiamo  delle  meningi , e come 
le  arterie  , le  vene,  e tutti  gli  altri 
vali  del  corpo  hanno  le  facoltà  medefi- 
me  nel  principio  , nel  mezzo,  e nel 
fine . Incalza  lempre  più  l’argomento, 
moftrando,  come  tutti  confeiTano  , 
che  a comporne  il  nervo  fono  necefta- 
ric  le  meningi  , le  quali  donano  allo 
ftefib  la  lode^za , il  moto:,  ed  il  fenfo . 
Che  quefto  tutto  fi  sfoglia,  e fi  divide 
in  membra.ìofe  fibre,  prive  affatto  di 
ogni  midollare , e calloia  foftanza , e 
che  tuttavia  dà  ogni  moto  a’mufcoli , 
ed  ogni  fenfo  agli  organi , Da  ciò  de- 
duce avere  rcffenziale  prerogativa  de’ 

nervi. 
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nervi  più  le  meningi  , che  il  cervel- 
lo , avendo  quelle  moro  , e fenfo  , 
coftando  di  evidenti  fibre , che  poi  fi 
dividono  in  rami , e ricevendo  con., 
evidenza  dalle  arterie  le  fpiritofe 
foftanze,  non’  eflendodairaltro  canto 
ne  chiaro,  nè  evidente  , che  il  cer- 
vèllo fia  di  tali  prerogative  dotato 
Aflbraigliai  nervi  alla  corteccia  delle 
piante,  la  quale  contuttoché  legnola, 
e dura,  porta  però  il  nutrimento  al- 
le medelime . 

Cap.  Nel  Capitolo  quinto  fccglie  le  of- 
fervazioni , che  a lui  pare,  che  con- 
^ ferminola  detta  feparazionc  degli  fpi- 
riti  nelle  meningi,  non  nel  cervello, 
cioè  molte  ftorie  riportate  da  varj  au- 
tori, i quali  rifeiifcono  gran  ferite  di 
tefta  eoa  notabili  mancamenti  di  cer- 
vello fenza  veruno  impedimento  delle 
prime,  e delle  feconde  facoltà.  Ri- 
fponde  a una  difiìcultà,  che  in  quefii 
cali  anche  le  meningi  fi  la'cerano,  nel- 
le quali  però  , fe  fia  confiderabile , o 
in  certi  fiti  il  taglio,  ne  feguono  fen- 
za fallo  convulfioni  eparalifie.  Aggiu- 
p 56,  gnea  tuttoil  detto  altre  ftorie  j colle 
quali  pretende  di  dar  rnolto  vigore-» 
alla  fua  fentenza;  cioè  ^ la  ftoria  ri- 
feri- 
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ferita  da  Daniello  le  Clerc  , e riporta- 
ta dal  Mangeti,  di  quella  bambina  , 
nata  viva  fenza  cervello  , ma  bensì 
colle  meningi  ripiene  d’un  liquore^ 
lìerofo:  l’altra  di  un  fanciullo  d’anni 
1 o.  dal  Zacuto  narrata , il  quale  dopo 
curato,  e fanato  di  una  ferita  avuta-, 
nell’occipizio  con  ifcemamento  foftan- 
ziale  del  cervello  , dopo  tre  anni 
morto  d’idropilìa  di  capo  , fu  ritro- 
vato fenza  cervello  , e colle  dupli- 
cature della  dura  madre  ripiene  d’ac- 
qua limpididìma , inlìpida  , ed  odo. 
rofa.  Apporta  pure  ciò,  che  il  Ker- 
chringio  fcrifle  d’ un’ altro  fanciullo  , 
in  cui  fu  trovato  in  vece  di  cervello 
una  cotalj^ flemma  mucellagginofa  , e 
come  in  certe  pecore  llolide  , ed  in- 
fenfate  non  fu  trovato  cervello  di  for- 
ta  alcuna  . Viffero  adunque  coftoro 
colle  lor  funzioni  vitali , ed  animali , 
benché  fenza  il  cervello  i dal  che  de- 
duce, poterli  fare  la  fepa razione  de- 
gli fpiriti  animali  fenza  le  glandule, 
fenza  i fifoncini,  e fenza  la  tanto  de- 
cantata organizzazione  in  quella  mol-p. 
le  , e flaccida  foftanza  , ma  non  mai 
fenza  le  meningi  -,  onde  conchiude  , 
rifpondendp  prima  ad.  alcune  obbie- 
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zioni , che  quefte  fole  faranno  la  pe- 
renne forgente  degli  fpiriti , ed  il  ve- 
ro, e profllmo  principio  de’nervi . 
Cap  Rapportatele  oflervazioni , fcende 
VI.  alle  fperienzc,  colle  quali  giudica  di 
p-  J7'  poter  fempre  più  ftabilire  la  fua  opi- 
nione , e di  moftrar  l’inganno  delle 
altre.  Poftele  membrane  del  cervello 
in  qualche  liquore  fì  trovano  dopo 
qualche  fpazio  di  tempo  intumidite, 
e ingrodate  , come  una  colia  di  col- 
tello dal  che  deduce  , che  tra  le  li- 
bre fieno  fpazj  , per  entro  i quali 
pofiano  infinuarfi,  e fluire  lefoftanze 
ìpiritofc,  che  per  le  arterie  in  quelle 
membrane  fi  diffondono  , e quella-* 
pofla  eflere  la  loro  ftrada . Si  dichia- 
ra pure  d’  aver  fatte  molte  fperien- 
zecoli’ifchizzare  varj  colorati  liquori 
perle  carotidi,  ed  avere  fempre  offer- 
vato,  che  quando  ifchizzava  fenza_. 
grande  violenza , retta  vano  folo  colo- 
rate le  meningi  -,  ma  con  violenza-* 
anche  la  fommità  della  corteccia  del 
cervello  j dal  che  deduce  provar  folo 
quelle  puramente  lo  ttato  ora  fano, 
P-59-  ora  morbofo  del  cervello  , come  ha 
oflervato  anche  in  pratica  in  molti 
cervelli  morbofi , e in  altri  fani , non 

aven- 
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avendo  mai  veduto  ne’fani  tintura  al 
cuna  fanguigna  nella  corteccia,  ben- 
ché fatti  morire  molti  animali  col  ca» 
po  alld’ngiù.  Pretende  di  ciò  prova- 
re anche  con  efpericnzc  fatte  dal 
Willis,  edal  Malpighi  ( <i)eda  quc- 
ft’ultimo  ne’  polmoni  , il  quale  con- 
chiude: Vnde  ex  bis  omnibus , ficutna~ 
turalìs  via  non  habetur , quaimmiffus 
humor  plures  & plures  ftbi  parai 
vias  , qua  in  fanitatis  [ìatu  infueta 
furiti  ita  edocemur  , ex  leni  quocun~ 
que  conatu , & humorum  mutatione  , 
regias  iflas  vias  frangi  y ec.  il  che  fti- 
ma  , che  pofia  ancora  fuccedere  nel 
cervello . Pafla  ad  altre  oflervazioni  , p.40. 
colle  quali  Tempre  piu  intende  di  cor- 
roborare la  Tua  fentenza  ; dopo  le_» 
quali  fa  tre  Corollari,  nel  primo  de’  P-44- 
quali  deduce  gli  ufi  delle  parti  conte- 
nute entro  il  cranio  -,  nel  fecondo 
fpiega altri  modi,  e facili  cagioni  de-  P 
gli  accidenti  apoplettici , paralitici  , 
ed  epilettici  -,  e nel  terzo  tocca  altri 
accidenti  pure  apoplettici,  non  tocca-  p.47. 
ti  nel  fuo  primo  Trattato.  Apporta 
una  Lettera  del  Sig.  Tozzi , nella  qua- 
le aggiugne  l’apopleflìa  ex  colica,  ex 

ijcu- 

( a ) Epl/l.  prima  de  Vidmon. 
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ycuria,  ex  la£le  coagulato  in  puellis  » 
exHtero,exf<etumortuoin  utero^  come 
ultimamente  era  accaduto  in  Napoli 
ad  una  Dama  *,  quantunque  lì  potTa 
dire,  non  eflfere  fonai  gl  ianti  accidenti 
veramente  apoplettici , ma  folo  affi- 
ni , e molto  proflìmi  alfapoplcffia  , 
concioffiachcpur  tolgono  il  fenfo  ,ed 
il  moto.  Ammette  pertanto  la  dot- 
trina del  VC^illis,  che  infegna  molti 
mali  manifefiati , e.  g.  nel  baffo  ven- 
tre, aver  dipendenza  dalle  offefe  de’ 
principj  de’nervi , e molti  altri  dalle 
vifeere  inferiori  farfi  fcala  alle  fupe- 
riorijcd  al  capo,  parimente  per  la  via 
de’medefimi , il  che  poftoffpicga  tutti 
i fuddetti  fenomeni  nei  fuo  fiftema. 
Cap.  L’ultimo  Capitolo  contiene  una  fto- 
ria,  che  illuftra  il  fiio  Trattato,  e la 
giunta  j ed  è la  morte  improvvifa  del 
Sig.  Filippo  Miflichelli  d’anni  71-  pri- 
mo Medico  di  Macerata,  e fuo  zio. 
Efponei  rimedi,  che  adoperò  , che 
tutti  riufeirono  vani  j difeende  all’ 
etiologia  del  male , che  fu  una  forte 
p jQ  apoplcilìa-,  a cuiaggiugne  tre  favie_» 
Rifl  jfmii , Tultima  delle  quali  verte 
intorno  al  fuo  gran  rimedio  del  fuo- 
co , il  quale , non  vi  ha  dubbio , che 

cpo- 
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c potcntiflìmo , e fuperiorc , die  egli, p^fr. 
a qualunque  altro  rimedio  : ma  dove 
non  trova  una  certa  difpofizione  , o 
una  proporzionata  quantità  degli  fpi- 
riti  tanto  vitali  ^ quanto  animali,  cf- 
fo  non  ha  forza  di  operar  di  vantag- 
gio di  quello  , che  opererebbe  fopra 
un  cadavere  ^ il  che  applica  al  fuo 
cafo  , e apporta  le  cagioni , perchè 
nongiovaffe,  conchiiidendo  di  noo-» 
pretendere  per  ciò  d’  obbligare  al- 
cuno, acciocché  approvi  , o non  ap- 
provi le  opinioni  fue,  compiacendofip.fi- 
di  dire  col  Carlctone  : Libertatem  il- 
lam  , quam  aliis  libenter  concedo  , 
mihi  etiam  pari  jurc  vendico. 

E notabile,  che  queft’ ultimo  Ca- 
pitolo giunfe  in  Padova  , dove  coire- 
mo era  fottoi  torchi  del  Seminario, 
al  chiarifiimo  Padre  Alefiandro  Bur- 
gos  , Metafifico  Pubblico  , e degno 
d’ogni  ftima  , infieme  colTinfaufta 
nuova  della  morte  fubitanea  delTAu- 
tore  , feguita  in  Ancona,  di  cui  già  ab- 
biamo fatta  parola  nelle  Novelle  Let- 
terarie del  Tomopaflato,  ritiectendo 
folo  airinfelicità  della  Medicina  , che 
in  certi  mali , dove  c maggiore  il  bi- 

fo- 
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fogno , quanto  più  ftudia , c cerca  , 
tanto  meno  l’intende . 

ARTICOLO  VII. 

Tlanta  per  Galliam,  Hifpaniam  , & 
Itàliain  obfervatd  , iconibus  teneis 
exhibìt/z  a R.  P.  Jacobo  Barre. 
JLiBRO.Parip’no , in  Sacra  Theologia 
Magiftro , Generalium  Vnepofitorum 
Ordinis  F.  F.  Tnedicatorum  Socio  a 
Secretis , ^lumno  Trovincia  San£ii 
Ludovici  , olimque  Medico  Tari- 
ftenfi.  Opus  poflhumum  , accurante 
AntoniodbJussibu,  £»gd««<eo, 
ntriufque  Facultatis  , Monfpelienfts 
&Tarifienfts  Dolore  Medico  y ele- 
gia Scientiarum  Mcademia , necnon 
. in  Regio  Morto  Tarifienfi  Botanices 
Trofejfore,  in  lucem  editum,  & ad 
recentiorum  normara  digeftum  : cui 
accejjìt  ejufdem  auQoris  fpecìme?t^. 
de  infeUis  quibufdam  marinis  ,mol- 
■ libus  y cruflaceis  & tefiaceis.  Va- 
rifiis  y apud  Stephanum  Caneau  , 
ijiA.in  fol.  I preliminari  c gl’iB- 
dici  fono  pagg.  1 18.  le  piante  in  ra- 
me ai  numero  di  1403. 


Non 
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On  è noftra  intenzione  di  dar 


qui  l’eftratto  del  libro  del  Pa- 
dre Barrelier . Ciò  veramente  farebr 
be  un  iifcire  del  noftro  inftituto,  ed 
un  por  la  falce  nell’  altrui  campo  , 
Chi  del  contenuto  di  efl'o  avefse  pia- 
cere di  rimanere  inftruito,  può  fod- 
disfarfene  o prelTo  i Sigg.  Giornalifti 
di  Francia,  o predo  quelli  di  Lipfìa  , 
che  ne  parlano  pienamente  negli  Atti 
del  mele  di  Giugno  1715.  acar.  255?. 
11  motivo,  che  ci  obbliga  a farne  in 
quello  luogo  menzione,  oltre  a quel- 
lo, che  fe  ne  légge  nelle  Novelle  let- 
terarie di  Parigi  del  noftro  Giornale  al 
Tomo  XXI.  pag.  42J.  lì  c l’accufadi 
plagiario  , che  viendata  nella  prefa- 
zione a un  noftro  Italiano  , cioè  a 
D.  Taola  Boccone , noto  univerfalmen- 
te  per  le  fue  molte  opere  di  Botanica 
pubblicate  alleftampe. 

Nella  fuddetta  Novella  di  Varigi  a 
car.  42  fi  leggono  tra  l’altrele  fc- 
guenti parole;  ,,  Nondeenèpure  ta- 
„ cerfi,  come  Taolo  Boccone  non  va 
„ efente  da  qualche  taccia  di  plagiario 
,,  per  aver  pubblicate  nel  fuo 
„ botanico  , ftampato  in  V eneziaìnac»!- 


„ te  piante , i difegni  delle  quali  gli 
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Il5  Giorn.db’ LbTTBRAT! 

,,  erano  ftaci  dianzi  imprecati  dal 
,,  Barrelier , di  cui  però  non  fece  al- 
,,  cuna  menzione,  fupponendo  forfè, 
„ che  per  efergià  morto  fofTeropcri- 
,,  te  altresì  le  fatiche  del  bravo  Dome- 
„ nicano.  ,,  Se  quella  accufa  fia  ben_» 
fondata,  ono,  potrà  giudicarlo  cia- 
fcuno  da  quello  che  diremo  in  ap- 
prefso . 

Ma  prima  di  tutto  ci  conviene  por 
fotte  gli  occhi  quel  tanto  , che  di 
tal  fatto  fcrive  il  Sigonr  Juffieu 
nella  Vita  del  Padre  Barrelier.  Egli 
in  primo  luogo  nella  Vita  di  que- 
fto  Padre,  nominandoquelli  che  il  ci- 
tano , dice  così  : Boccone  Mufeo [m  Ve- 
netiis  excufo  : e dipoi  foggiugne  : Is 
enim  plerafque  Mufei  fui  & icones  & 
plantas  a Barreliero  accepit  j fique  om~ 
nes,  quas  ab  eo  mutuatus  efi , eitajfet  , 
Barrelterianum  , non  fuum  opus , vul- 
gaffet  . Nella  prefazione  dichiara  lo 
fìelfo  Sig.  JujJieu  , che  un  de’  motivi 
di  pubblicare  l’opera  del  Barrelier , è 
fìaco  quello  di  vendicarlo  dagli  affron- 
ti del  Boccone.  Son  quefte  le  fue  p;  ro- 
le  : .Ad  utilitatis  rationem  acceffit  iwpi- 
rià’  fiimulus  Barrelieroa  ‘Paulo  Boccone 
illatic,  qui quumpermuUa  abeo  dum 

vive- 
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vlveret , iconum  Juarum  exempla  ma- 
tuo  accepìffet , ea  , defungo  auQore  , 
elus  nomine  pratermifio  utplurimum  , 
Ó'fubiifdemnominibusrecufa  in  Mufeo 
fuo  Fenetiis  edito , fibi  arrogavit , & 
levioribus  , parurnque  accuratis  pUn- 
tarum  Sicilia  ac  'Horciani  montis  de- 
fcriptionibus , autopftam  minime  redo- 
lentibus  , furtum  detexit . Le  Opere_» 
del  Boccone , che  fi  citano  per  entro  il 
libro  , fono  della  ftampa  di  Osford 
1674.  c di  Venezia  i^p7. 

Nelle  fuddettc  parole  del  Sig.fuf- 
(ìeu,  al  cui  nome  ferve  di  un  grande 
elogio leflere  ftato  giudicato  d’gnodi 
fuccedere  al  celebre  T ournefort  nel  po- 
fto  di  Botanico  Regio , noi  oflerviamo 
particolarmente  due  cofe;  Luna,  che 
egli  non  difiìmula  la  memoria , che..» 
ha  fatta  il  Boccone  nel  fuo  Mufeo  del- 
la notizia  di  molte  piante,  fommini- 
ftratagli  dal  Padre  Barrelier , fuo  ami- 
co; l’altra,  che  e(to  Boccone  taceflfeil 
;nome  del  Padre  medefimo  nella  de- 
iferizione  di  molte  piante  nel  {\io Mufeo 
inferite,  ejus  «owiwePRyfiTERMlS- 
[SO  UT  PLURIMUM  : laonde  il 
Boccone  viene  ad  efler  plagiario  del 
Barrelier  non  per  NON  averne  fatta 
Tomo  XXIV,  K AL- 
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ALCUNA  menzione,  come  fti  fcrk- 
to  nella  Novella  di  Tarigi  pofta  nel 
XXL  Giornale,  ma  per  averne  per  lo 
più  , e fpelTe  volte  taciuto  il  nome  : 
S^PIUS  omiffo  nomine , dicono  i 
Giornaliftidi  Lipfia. 

Ora  avendo  noi  prefo  per  mano  il 
Mufeo  botanico  del  £occo«e , fìampato 
in  Venezia  nel  1697.  troviamo,  che 
elTo  ha  nominato  il  P.  Barrelier , ben- 
ché fofle  già  morto,,  in  più  di 
RANTA  luoghi  . E per  recarne  al- 
cun paflTo  di  tanti  che  fono  fparfi  in 
quell’opera , fi  legge  a car.  lì. Ho ha- 
vuta  quejìa  figura  dal  Tadre  Barre- 
lier, deW Ordine  di  San  Domenico,  illu~ 
ftre,  e dottijfimo  Botanico -,  e più  fotto 
allaftefla  facciata  fi  dice  il  medefimo 
di  un’altra  pianta:  La  preferite  figura 
ho  havuta  dalle  memorie  del  Tadre  Bar- 
reliero  •,  c prima  alla  pag.  8.  avca_. 
detto  il  Boccone  .♦  Il  B.ayus , che  hcu 
viaggiato  in  Italia  , e nella  Savoia , ha 
fiffervato  le  medefime  cofe  , che  il  Tadre 
Barrelier , & io  habbiamo  ojfervato  . 
Acart.  30.  Il  Tadre  Maefiro  Birteìiev 
Domenicano  trovò  quefta pianta  in  Spa- 
gna ; e poco  dopo  : L'habbiamo  ha- 
vuta dal  T.  M.  Barrelier  Domenicana 

FraH~ 
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Frar.cefe  . A car.  3 f . parlandoli  di  un’ 
altra  pianta  : Fu  trafportata  dal  viag- 
gio di  Spagna  dal  T.  M.  Fra  Giacomo 
Barreliero  Domenicano  , Botanico  da- 
ri(Jìmodiqueftofecolo -,  e acar.46.j^e- 
fla  "Pianta  viene  dalle  mani , e da  i co- 
dici del  P.  M.  F.  Giacomo  Barrelier 
dell'ordine  Domenicano  , Botanico  dot- 
tiU^mo  dello fpirante fecola  : e più  focto; 
Efiata  ojfervata  dal  P.  Barrelier.  Ma 
per  non  portare  troppo  in  lungo  la_. 
cofa  , veggafi  quello  che  ne  dice  il 
Boccone  a car.  ^o.  fp-óo  61.  6^.  y6. 
77.78.79.81.  83.84.  Sf.  136.  137. 
147. 1 fo.  ( 166.  i6j.  168. 171.  ec. 

ove  Tempre  confclTa  di  aver  avuto  il 
difegno  delle  piante  quivi  nominate 
dal  Tuddetto  Domenicano,  o di  averlo 
tratto  dalle  memorie  di  lui,  odi  aver- 
lo con  eflb  parimente  oflTervato.  Nè 
egli  ha  didìmulata  la  notizia  della  mor» 
te  di  lui,  ne  fi  è valuto  di  cfsa  per  atrri- 
biiirfi  la  gloria  di  molte  ofservazioni  e 
memorie,  che  quel  Padre  aveagli  co- 
municate 3 mentre  cosine  ragiona a_. 
cart.  1^6.  „ Doppo  la  morte  del  Pa- 
,,  dre  Maeftro  Fra  Giacomo  Barrelier 
3,  Francefe  dell’Orditie  de’ Padri  Pre- 
,,  dicatori  ( che  fii  in  Cielo)  l’effigie 
K 1 delia 
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,,  della  Contrayema  è molto  defìdera- 
„ ta  da’ Botanici , perche  fin’hora  non 
„ fi  trafporta  in  Europa  altro  che  le 
„ radiche  fecche  di  efsafenza  vefìigio 
„ di  foglie.  Quefto  Padre  fu  uno  de’ 
„ più  ftudiofi,  e de’più  illuftri,  & 
3,  efperimentati  Botanici,  che  vivef- 
„ fero  avanti  l’anno  1 670.  per  i lun- 
3,  ghi  viaggi , che  haveva  egli  fatti  , 
3,  e per  le  ferie  applicazioni,  ch’egli 
3,  hebbe  fopra  lo  Audio  delle  piante  i 
5,  foleva  raccòrrò , efsaminare , & dif- 
„ fognare  tutte  le  piante  ignote , oche 
3,  meritafsero  qualche  nota , o corre- 
3,  zione , e bene  fpefso  le  foglie  delle 
„ piante  più  raggrinzate  coll’ajuto 
5,  del  vapore  dell’ acqua  calda  faceva 
3,  rinvenire , e poi  fpiegava , per  ve- 
3,  derno  la  naturai  forma , cc.„ 

Da  tutte  le  fopradette  efpreflìoni 
ben  fi  raccoglie  l’ingenuità  del  Boccone 
nel  rendere  all’amico  defunto  la  dovu- 
ta giuftizia,  nominandolo  tante  vol- 
te con  lode , e tante  volte  confcfsando- 
iì  tenuto  a lui  delle  più  fcelte  e pelle- 
grine notizie.  Quindi  ben  fi  potrebbe 
formar  conghiettura , che  il  Boccone 
non  avrebbe  tralafciato  di  nominare  il 
Padre  B*mlÌ9r  in  riguardo  di  altre 

pian- 
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piante,  delle  quali  avefse  da  lui  avu- 
to e la  conofcenza,  e’I  difegno.  Chi 
in  piu  di  QUARANTA  luoghi  gli  ha 
dato  quello  che  gli  conveniva , non_, 
v’ha  ragione  per  credere,  che  glielo 
avefse  in  altra occafione  negato.  Che 
fe  nel  libro  del  P.  jSrfrre/iVr  s’incontra- 
no difegni  di  piante  , defcritte  anche 
nel  Mufeo  del  Boccone , non  fi  dee  per 
quefto  correre  in  fretta  ad  accufarc 
quell’  ultimo  per  plagiario  , potendo 
cfserecofa  ofservatada  tutti  e due  ne’ 
lor  viaggj  : cofa  che  prefso  i Botanici 
tutto  giorno  fuccede.  11  noftro  Bocco~ 
ne  è fiato  uno  de’ più  indefeffi  amatori, 
eofservatori  della  fioria  botanica,  c 
per  efsa  folamente  ha  impiegata  quali 
tutta  la  fua  vita  in  ricercare  molte  proi 
vincie , feri  vendo  accuratamente  quan- 
to in  ogni  luogo  avveniagli  di  ofser- 
vare  di  curiofo  e di  raro  . Per  non 
lafciare  quefio  Articolo  così  afeiutto, 
ne  porremo  qui  in  rifiretto  la  Vita  , 
tratta  particolarmente  da  quella  che 
ne  ha  fcritto  il  Sig.  Mongitore  nel  II. 
Tomo  della  fua  Biblioteca  Siciliana  a 
car.  227.  eaaS. 
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2. 

Vita  di  PAOLO  BOCCONE. 

Nacque  Taolo  di  Taolo  Francefco 
Boccone  nella  città  di  Palermo  li  24. 
Aprile  dell’anno  1653.  di  nobil  fami- 
glia 5 originaria  dalla  città  di  Savona  , 
e hi  fratello  del  Padre  ^Alfonfo  (.  a ) BOC’- 
cane  , Domenicano  , Religiófo  per 
bontà  di  vita,  e per  chiarezza  di  dot- 
trina apprefsoi  fuoi  rinomato.  Non 
fi  può  dire,  quanto  vago  egli  fofse  , 
toftochè  ufcì  delle  fruole , dello  ftudio 
della  ftoria  naturale,  come  delle  pie- 
tre , de’ minerali  , e in  particolare 
delie  piante  , delle  quali  diedefi  ad 
efaminarc  con  fomma  attenzione  la  di- 
verfità,  la  qualità,  eia  natura;  con, 
che  fi  guadagnò  grande  ftima  apprefso 
gl’intendenti  della  botanica . Viaggiò  a 
tal  fine  in  molte  parti , come  all’lfo- 
la  di  Malta , in  Italia , Fiandra , Ol- 
landa  , Inghilterra,  Francia  , Ger- 
mania, Polonia,  e in  altre  Provincie 
con  maravigliofo  profitto  e lode;  ar- 

ric- 

( a ) Vedi  la  Sic.  del  Sig,  Mo.igit. 

Tom.l  /'.ai. 
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ricchendofi  con  le  fue  particolari  ofser- 
vazioni , e con  la  pratica  d’uomini  erii. 
diti  d’infinite  e fcelte  notizie,  e guada- 
gnandoli l’amicizia , c la  filma  di  molti 
infigni  letterati , e anche  di  molti  Prin- 
cipi e perfonagj  di  conto  : onde  con  ra- 
gione il  pCprancefcoCupani  Francefca- 
no  nella  prolufione  pofia  in  fine  del  fiio 
Hortus  C atholicus , fiampato  in  Napo- 
li nel  1646.  m^.  lo  chiimsLClariJfi~ 
mum&  ^Qtiofi(fìmum  , foggi  ugnen- 
dola  notizia  di  alcune  piante , datagli 
dallo  fieflb.  Fu  aferitto  all’Accademia 
àe*Cttriofi  di  Germania , ficcome  appa- 
rifee  dal  privilegio,  che  ne  ottenne  il 
dì  primo  di  Agoftodel  1 6p6.  riportato 
da  elTó  nel  fuo  Mufeo  diFifica  a car. 
20  dove  più  d’una  volta  efib  è quali- 
ficato col  titolo  fpeciofo  di  moderno 
Tlinio.  Fra  gli  altri  lo  ebbero  in  pre- 
gio l’Imperadore  Leopoldo , e Ferdi- 
nando II,  Gran  PucadiTofeana , che 
lo  tenne  preflb  di  fe  qualche  tempo  in 
grado  di  fuo  Botanico . 

Scrive  il  Sig.Mongitorc,che  il  Bocco- 
ne forte  pubblico  Profertbredi  Semplici 
nello  Studio  di  Padova  : In  Vatavino 
Lyceo  publice  SimpUcium  leQor  & Do- 
£lor  conflitutus  enituit fummo  cum  Uu- 
K 4 i<r. 
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de\  ma  chiunque  gli  ha  data  quefta_. 
informazione,  c fiato  certamente  po- 
co bene  inftruito  del  vero,  il  Bocco- 
ne fi  fermò  in  Padova  qualche  tempo , 
e quivi  lo  ricevette  in  fua  cafa  Jacopo 
Tight  Veronefe  , allora  ProfeiTore-» 
primario  di  Notomia  nella  fìefla  Uni- 
verfità.  Quivi  pure  egli  fece  ftretta 
amicizia  col  Sig.  Abate  Felice  Viali , in 
oggi  pubblico  chiarifiìmo  Profeflbre 
di  Botanica  in  quello  Studio , e col  Sig< 
Ciamhatifta  Scarella  , che  anch’eflb 
fìorifce  con  fomma  lode  d’ intelligen- 
za nella  cognizione  delle  cofe  natu- 
rali . 

Di  prima  fu  il  nofìro  Boccone  Sacer- 
dote fecolarej  ma  poi  vcftito  l’abito 
dell’Ordine  Cifìercienfe  vi  prefe  il 
nome  di  Silvio . Stanco  de’fiioi  lunghi 
viaggi  ritornò  finalmente  in  patria  nel 
Convento  di  Santa  Maria  d’Altifonte, 
pofto  nel  caftello  diparto,  vicino  a 
Palermo  ; e quivi  fi  fabbricò  un’aflai 
comoda  abitazione . Stava  per  dar  l’ul- 
tima mano  ad  alcune  fue  Opere-»  , 
quando  vecchio  di  più  di  70.  anni  mo- 
ri quivi  li  11.  Dicembre  del  1704. 
Fanno  di  lui  onorevole  ricordanza  mol- 
ti letterati  neirOpere  loro  , riportati 

da! 
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dii  Sig.Mongitore  con  molta  efattezza, 
onde  ad  eflb  rimettiamo  il  lettore . 

11  catalogo  delle  Opere  da  lui  pub- 
blicate , e fcritte  lì  è quello . 

1.  Della  pietra  BelT^uar  minerale  Si- 
ciliana , Letterafamiliare  . In  Monte- 
leone  , per  Domenico  Ferro , i6Sp, 
in  4. 

a.  "ì^vitiato  alla  Segretaria , lette- 
ra grata  non  meno  a’ Principi , che  a lo- 
ro Segretari , per  moflrare  confaciltà , 
e brevità  l’arte  d' un  accorto  Segretario . 
Jn  Genova  per  gli  eredi  del  Calengani 
( fen/.  anno)!»  1 2. 

3 . Kecherches  & Obfervations  natu- 
relles  touchant  le  Corali  , ‘Pierre^ 
Efioilée  , embrafement  duMontEtnat 
cc.  A Paris,  chez  Baloin  au  Palais  , 
1672.  in  12. 

4.  La  fìefla  Opera  fu  poi  riftampa- 
tacon  molti  accrefeimenti  in  Amfter- 
dam  col  feguente  titolo  ; Recherches 
& Obfervations  naturelles  touchant  le 
Cor  ai  , la  Pierre  Ftoilée,  les  Tierres 
de  figure  de  Coquilles , laCorned'jìm- 
mon,  l' oifiroHeXJndulatus  y les  Dente 
de  Poijfons  petrifieést  les  Herijfons  al- 
terez, , l' Embrafement  duMontEtna  , 
ta  Sangfue  du  Xiphias,  l’Mlyoniumflttp- 
K 5 po- 
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pofum  , le  Be'^^ar  minerai , <3*  les 
Tlantes  qu  on  trouve  dans  la  Sicile  , 
uvee  quelques  Keflexions  fur  la  vegeta- 
tiondes  Tlantes.  Examinéesà  diverfes 
fois  dans  l’udffemblées  de  Mejfieurs  de 
Societé  Bfiyale  d e Londres , & dans  les 
conferences  de  Monf,  l’^bbé  Bourdelot  à 
Taris  . .A  Aimjìerdam  , chex,  Jean 
Jaììfiona  '^aesberge  iGj^.in  iz.  con 
figure . Quefto  libro  contiene  la  rac- 
colta di  varie  lettere  erudite  di  cfso 
Boccone  a diverfi  , sì  di  altri  letterati 
fopra  i foggetti  efprefli  nel  titolo.  Ne 
parlano  con  lode  i Giornali  di  Francia, 
e d’Italia.  Da  quell’ ultimo  nell’anno 
1 6yi.  lì  fa  menzione  di  alcune  lettere 
di  oifervazioni  naturali  ;in  una  di  que- 
fìe  fi  tratta  dell  incendio  del  monte  Et- 
na, avvenuto  nel  lóóp.  alla  quale-* 
l’Abate  Bonrdelot  rilpofe  modella- 
mente  con  quello  titolo;  Réponfe  à la 
lettre  de  M.  Bocconi  Jur  iembrafemeat 
du  Moni  Etna.  A.  Taris,  i6yz.  in-> 
1 2.  11  Padre  Agofiino  Oldoini,  Gefui- 
ta , nel  fuo  Ateneo  Liguftico  , ove  fii 
l’elogio  del  nollro  Boccone  , p.  44.0. 
afserifee,  che  quelli  avea  in  pronto  per 
lallampala  IL  Parte  delie  ine  Recber~ 
c^fSj^fcritte  nello  llefso  idioma  fiacefe.'' 

j.  Ico- 
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y Icones  & defcriptiones  rariorum 
plancarum  Sicilia  ^ Melica  y Gallia  , 
& Italia , ec.  Oxonii , e Theatro  Schei- 
donianoy  1674. 4.  con  figure  . Ro- 
berto Morifone , Dottore  di  Medicina  , 
e Profefsore  Botanico  Regio,  c della 
LIniverfità  di  Osford  , loda  con  una 
lettera  fcricta  a Carlo  Hatton  , Barone 
Inglefe  , porta  in  fine  della  fuddetta 
edizione  di  Osford,  queft’Opera  del 
Boccone  y viri  y die' egli,  certe  laude 
digni^  foggiugnendo  plantas  novas  fe- 
re omnes  ( perpaucis  exceptis  ) a nemine 
quod  feiam  deferiptas , ec.  Da  quefta 
medefima  letterali  ha,  che  il  Barone 
Hatton  avea  ricevuto  dalle  mani  di  efso 
quel  librò  5 e che  poi  lo  a veva 
raccomandato  al  Morifone  , acciocché 
riveduto  lo  pubblicafse.  11  Sig.  Mon- 
gicore  ne  mette  un’alcra  edizione  fatta  : 
Lugdnni,  apud  Robertum  Schott , 1 674* 
inS,  con  la  prefizione  Roberti  Mofio- 
ckji  ( forfè  Morifonis  ) ma  noi  non  Tab- 
biamo  veduta.  Di  queft'Opera  parlafi 
negli  Mtti  Filofofei  d’Inghilterra,  c 
nd  Giornale  di  Francia  all  anno  i 
6,  Epiflola  Botanica  . Sta  nel  libro 
intitolato  : Bix>x,arrie  botaniche  di  alcu- 
ni ScmplicifU  di  Sicilia , pubblicate  e di- 
K 6 chia- 
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chiaratedaNicoìòGerv^Cì . In  Napo- 
li , per  'Novello  de  Bonis  , 1673. 
in  4, 

7.  Ojjervazioni  naturali  , ove  fi 

contengono  materie  Medico  fijiche  , e di 
Botanica,  produzioni -naturali , fosfori 
diverft  , fuochi  fotterranei  d' Italia  , e 
altre  curiojità  difpofte  in  trattati  fami- 
liari. In  Bologna  , per  li  Manoleffi  , 
1684.  1 2..  Si  dà  conto  di  qucftc  Offer- 

vazioni  negli  Miti  di  Lipfia  all’anno 
i<J86.  pag  478. 

8.  Mufeo  di  piante  rare  della  Sicilia  ^ 
Malta , Corfica , Italia , "Piemonte , e 
Germania,  con  153.  figure  in  rame  . 
In  Venezia , per  Gio.  Battifta  Zuccato , 
1 6p7. /«4.  Anche  di  queftofidà  rela- 
zione negli  «idi  Lipfia,  Tom.  III. 
de’  Supplementi , fezione  V.  p.  i pp. 

5).  Mufeo  di  Fiftca , e di  efperienza  , 
variato  e decorato  di  Ojfervaziom  na- 
turali , "Hote  medicinali  , e Ragiona- 
menti fecondo  i principi  de’ moderni,  con 
ma  DiffertaT^one  della  origine  , e della 
prima  irnpreffone  delle  produzioni  ma- 
rine. In  Venezia,  apprcjfo  Gio.  Battifta 
Zuccato , 1 65)7.  in  4.  con  figure . Par- 
lali altresì  di  quello  nel  Tomofuddet*» 
to  degli  di  Lipfia  pag.  1 93. 

I o.  Ma- 
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I o.  Mufeo  fperirnentale  Fifico  di  va~ 
rie  Ojfervaziotii'  indirizzare  a var  ';^  let- 
terati, e agli  ^Accademici  Ciiriofi  del- 
la Germania  . In  F^ancfort , per  Mi- 
chele Rohrlachs , 16^/.  in^.  E Icritto 
in  lingua  tedefc^. 

1 1 . ifloria  naturale  dell'lfola  di  Cor- 
fica.  Il  Padre  Oldoini  Ieri  ve  , che  il 
Boccone  avea  compofta  la  fuddetta_» 
ifloria-,  e il  Sig.  Abate  Viali,  dignif- 
limo  di  ogni  fede  , ci  ha  fatta  ficu- 
rezza,  che  gran  tempo  l’avca  tenuta 
preflb  di  fe  manolcritta  , ornata  di 
molte  figure  si  di  animali  , come  di 
piante,  e di  altre  cofe  naturali  dell’ 
ifola  di  Corfica , efattamente  difegna- 
te.  Ella  però  non  è mai  ftata  divul- 
gata per  via  delle  {lampe . 

ARTICOLO  Vili. 

Giunte  ed  Ofiervazioni  intorno  agli 
Storici  Italiani  , che  hanno  fcritto 
latinamente  , regiflrati  da  Gherar- 
do-Giovanni  Volilo  Bf/  libro  111.  de 
Hiftoricis  Latinis . 

A Quanto  nel  Giornale  XXII. 

360.  e figg.  dicemmo  di  AN- 
TO. 
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TONIO  e ALESSANDRO  GERAL- 
DINI,  ora  ne  torna  in  acconcio  di  ag- 
giugnerc  nuove  cofe  , parte  oTervate 
da  noi , c parte  fuggeriteci  da  Nicco- 
lò Antonio  appiè  del  Tomo  II.  della 
Biblioteca  Ifpaiia  nuova  pag.óSy. 

Antonio  nella  Coree  di  Spagna  fu 
maeftro  della  Infanta  Ifabella,  come  fi 
trae  da  Pietro  Martire  Anglerio  nelle 
lettere  XXXVII.  e XXXVlII.del  li- 
bro I.  l’una  delle  quali  è fcrittaal  me- 
defimo  Antonio',  e l’altra  ad  AlelTan- 
dro  fuo  fratello  nell’anno  1488.  Ma 
Antonio  in  breve  finì  di  vivere,  poi- 
ché 1’  Anglcrio  ivi  nella  letter>i_» 
LXXVl.  Icritta  a i 13.  di  Agofìo 
dell’anno  1489.  al  fiiddetto  AlelTan- 
dro  , il  conlola  della  morte  del  fra- 
tello . Alcune  delle  fue  parole  più 
onorifiche  per  la  memoria  di  Anto- 
nio fono  quelle  : Creaverat  ne  Deus 
heroìcam  illamanimam,  Hlam  dottri- 
na nultiplici  refertijjìmam  , harmo- 
nia  Cijelefli  , poetica  , oratorìaque  rite 
cultam , ut  tri  eam  perditum  patere- 
tur  ì Qualis  erat  lyricis  ? Quantus  pc- 
de  Ubero  infurgebat  ? Qiùs  praterea 
divini  cultus  ilio  curiofior  i ^is  fui 
creatoris  aniantior  ì 
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Vi  fono  del  fuole  Toefie  bucoliche , 
giada  noi  mentovate pag, ^6^.  ove  trat- 
tali de’  mifterj  della  Vita  di  N.  S.  Gefu- 
I Crifto  • Sono  divife  in  Egloghe  XIL 
fcritte  da  Ini  a petizione  di  Alfonfo 
Vefeovo  di  Saragozza  , figliuolo  di 
Ferdinando  il  Cattolico:  il  quale  Al- 
; fonfo  nella  Egloga  l.  s introduce  fotto 
nome  di  Mopfo  j e quefta  Opera  fu 
dalFAutore  diretta  ad  Alfonfo  Fonfe- 
ca,  Arcivefeovo  di  Toledo  . Arias 
Barbofa  , poeta  Portoghefe , e dilce- 
polo  di  Agnolo  Poliziano  , avendola 
trovata  prcifo  FArcivefeovo  Fonfeca  , 
lapubblicòin Salamanca  verio il  i 50^, 
in  4.. 

11  medefimo  Antonio  fcrifle  pure 
una  Orazione  ftampata  in  Roma  , e-# 
recitatavi  nel  li  1 7.  Scctembre  , 

mentre  elTo  , e il  Conte  di  Tendilla  ^ c 
il  Protonotajo  di  Medina,  in  nome 
del  Re  Ferdinando , e della  Reina  Eli- 
fabetta  predarono  l’ubbidienza  al  Pon- 
tefice Innocenzio  Vili,  Di  quefta  Ora- 
zione noi  toccammo  qualche  cola 
365.  eprefentemence  effcndoci  ella  ca- 
pitata fotto  l’occhio,  ftampata  in  4. 
lenza  luogo,  c nome  di  fìampatore , 
ne  riporteremo  il  precilo  titolo , che  è 

quQ. 
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quefto:  Orano  Antoni!  Gcraldini  pro- 
thonotarii  apoflolici  poeteque  laureati  : 
ac  regii  Oratoris  : in  obfequio  canoni- 
ce  exhibito  per  illufirem  comiiem  Ten- 
dine : per  pyothonotarium  Metimnen- 
fem  : & per  ipfum  pyothonotarium^ 
Geraldiniim  nomine  Serenijjìmorum 
Ferdinandi  regni  & Helifabeth  regi- 
ne bifpanie:  Inttocencio.nil.  epts  no- 
minis  Tonnfici  maximo . Ella  comin- 
cia cosi  : Quod  o'im  Romane  reipu- 
blice,ec.  e in  fine  ftaferitto:  Habita 
Rome.  XIll  Kal.  oBobris  . .Anno  falutis 
fexto  & oBuagefmo  fupra.  t CC'C-  & 
mille  . Dopo  cflTa  Orazione  fta  im- 
preflb  in  lode  del  Geraldini  ilfcguen- 
te  Epigramma  , dal  quale  fi  pofibno 
raccogliere  alcune  circoftanze  impor- 
tanti intorno  alla  vita  di  efib . 

Tris  mihi  dant  nome  terreitres  laudibus  orno: 
Oenotrium:  hejfinnm\  trinacrtamque  pla^ 
gas, 

Illa  tnlit  :fovet  hec  retinendo'.  tertia  pafeit  : 

Siegenisss  ; Jic  ars  : fic  mihifluxit  honos. 
Stirpe  Geraldini  ducens  Anthonius  ortam 
Principibus  lacem  temporibujque  dedi  • 
Nam  Injiravi  orbem  regum  legatté$:0*  horum 
I)e{crip[i  varitsgefta  decufque  modis  , 

Nec  mihi  ter  denos  intra  fors  contigit  annos  : 

Mox  facer  ad  jacras  res  me  a vota  tuli , 
Piamqne  elegofajìos:  lyricis/ed  cantibafodas: 
Heroico  cecini  rnyflica  jacra  pede  * 

^lef- 
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udleffaiidro  Geraldini,  fratello  del  ^ 
fuddetto  Antonio,  fti  prima  foldato, 
come  abbiamo  dall’  avvifata  lettera.^ 
XXXVIL  del  libro I.  dell’ Anglerio , e 
militò  centra  Alfonfo  Re  di  Portogallo 
per  lo  Re  Ferdinand®,  Indi  fu  coppie- 
re della  Reina,  e precettore  delle  Re- 
gie Principefle,  fecondo  il  medefimo 
Anglerio  nella  lettcraLXXVII.  Dipoi 
fu  Protonotario  Apoftolico  , e Arci- 
cappellano  Regio  . 11  Pontefice  Alef* 
fandro  VI.  circa  il  i45)(>.creollo  Vefeo- 
vo  di  Vulteraria  e di  Montecorvino  j e 
poi  nel  I 5 1 f . pafsò  egli  al  Vefeovado 
dell’  Ifola  di  San  Domenico  nell’Ame- 
rica in  età  di  70.  anni,  onde  era  nato 
verfo  il  144  Veggafi  1’ CTghelli  nel 
Tomo  Vili,  deirjfal/a  Sacra. 

Oltre  all’/««er<ir/o,  di  cui  fa  gran 
cafo  al  filo  intento  , David  Biondello 
nel  Tomo  11.  della  Genealogia  Francica 
pag. Gli.  nel  fine,  ove  ne  porta  uno 
ftraccio,  ferine  anche  in  verfo efame- 
tro  la  Fifa  di  Caterina  d’uiujìria  , Rei- 
na d’Inghilterra,  e moglie  di  Arrigo 
Vili,  come  attefta  FUghelli:  e di  lui 
tratta  Egidio  Gonzalez  Davila  nel  fuo 
Teatro  Indico  Eccleftaftico . 


XC 
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XC 

NICCOLO  DATI , figliuolo  {a) 
di  ^goflino  Dati , fioriva  negli  ulti- 
mi anni  di  Federigo  IH.  ) Fu  di  pa- 
tria SANESE,  gentiluomo  per  nafci- 
ta  j Cavaliere , e Cónte , Filofof» , c 
Medico  di  profeflìone  , e morì  nel 
ifoi.  in  età  d’anni  quarantuno  in  Sie- 
na fua  patria,  dove  fu  feppellico  nella 
Chiefa  di  Santo  Agoftino  con  onori6co 
elogio , rapportato  dairUgurgieri  nel- 
la Parte  I.  delle  fue  Tompe  Sanefì  al 
Titolo  XVII.  num.  XXXI.  pag.  fij. 
Ma  come  ci  occorrerà  di  parlare  di 
quello  letterato  in  altra  occafione,  cioè, 
là  dove  il  Vollìofcrive  di  .Jgoflino  Da- 
ti, fuo  padre,  così  noi  ci  riferviamo 
di  trattarne  più  efattamente  in  quel 
luogo  j volendo  noi  ora  più  fpedita- 
mentepaflfare  al  celebre  T*o««co  Firu- 
nio,  11  Volfio  ne  feri  ve  aflai  afeiutta- 
mente,  e in  otto  fole  righe,  commet- 
te non  pochi  errori  intorno  allo  ftef- 
fo , di  cui  tali  e tante  cofe  ci  fi  affac- 
ciano a dire  ad  un  tratto , che  quali 
dubitiamo  , non  poter  le  medefime-* 

tro- 


(a)  Vo/sJ,  c,p.6iS, 
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trovar  tutte  luogo  nel  prefente 
cslo , ad  eflb  lui  rifervato . 

XCI 

PONTICO  VIRUNNIO,  o (a) 
VIRUMNIO  ( detto  dal  Tritemio  VI- 
RINIO  ) TRIVIGIANO  , fiori  a’ 
tempi  di  Lodovico  sforza  l’anno  14PO.) 
Tre  falli  commette  qui  il  Voilìo . 11 
primo  fi  è,  di  tacere  il  vero  nome  e 
calato  di  qucfto  grand’ uomo  : il  fe- 
condo , di  non  fapere , come  vada  ve- 
ramente fcritto  il  cognome , che  que- 
lli fi  prefe  : il  terzo,  di  aficgnarli  al- 
tra patria  da  quella  che  egli  ebbe. 

E quanto  al  fuo  nome  battefimalc, 
ecci  diferepanza  fra  gii  Scrittori  . 
Giovanni  Bonifacio  nella  Scoria  Tri  vi- 
giana  lo  chiama  FRANCESCO  . 
Giorgio  Piloni  nella  Storia  Bcllunefe 
{b)  lo  dice  LODOVICO.  E Barto- 
lorameo  Burchelati  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  Trivigiani , premefiba  i quat- 
tro libri  della  fua  Opera  intitolata-. 
Commentariorum  Memorabilium  multi- 

plicis 


( a ) /,  c.p.6i^. 

C b ) lih.Vl  z5 1. 
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plicis  HyftorU  Tarvifina  ( a ) inclina 
a credere , che  DUE  foflTero  i Tontici 
letterati , nello  ftclTo  tempo  viventi  > 
l’uno  col  nome  di  FRANCESCO;  e 
l’altro  con  quello  di  LODOVICO  . 
Egli  ripete  lo  fteffb  a car.  41Z.  de  i fud- 
detti  Contentar^  , moftrando  però  di 
credere,  che  il  famofo  Tontico  Viru- 
nio  foffe  veramente  FRANCESCO  ; 
là  dove  prima  nel  III.  Dialogo  de’  fuoi 
Epitafj  {b)  lo  avea  fenz’alcuna  efitan- 
za  appellato  LODOVICO  Tontico  , 
Se  Andrea  Ubaldo , che  fu  cognato  del 
Pontico,  e che  ne  fcrilTc  la  Vita  con 
grande  efattezza , come  più  Lotto  ve- 
dremo, aveflfe  efprelTo  nella  medefima 
il  nome  battefimaledi  lui , faremmo 
fuor  d’ogni  dubbio  intorno  a qucfto 
particolare  . Con  tutto  ciò  noi  volen- 
tieri feguiamo  il  parere  del  Piloni  , 
che  fi  moftra  affai  bene  informaro  del- 
le condizioni  del  Pontico , e con  effo  lo 
chiameremo  LODOVICO,  e non  al- 
trimenti . 

11  fuo  cognome  fu  PONTICO , de- 
rivato dalla  famiglia  da  PONTE,  il- 

luftre 


(a)  pa  bi.dSf  66, 

(b)  fag.161. 
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luflre  tra  le  Bcllunefi  , c oriunda  ( 4 ) 
da  Mendrifio , caftello  vicino  a Como, 
donde  i fiioi  maggiori , per  cagione-» 
j delle  difcordie  civili , fi  portarono  a 
Belluno,  ficcome  più  di ftefamente  rac- 
conta rUbaldo  nella  Vita  di  lui:  il 
che  in  appreffo diremo. 

Ma  quanto  alla  patria  , tutti  colo- 
1 ro , che  avanti  , e dopo  il  Voifio  lo 
: diifero  TRIVIGIANO,  vanno  errati 
! di  molto,  eflendo  egli  fiato  per  verità 
BELLUNESE  : fopra  di  che  non  farà 
fuor  di  propofito  il  fermarci  alquanto, 

I per  meglio  illuminar  quefio  punto  . 

Due  ragioni  principalmente  potet- 
tero indurre  a credere  molti  Scrittori, 
che  il  Pontico  averte  la  città  di  Trivi- 
gi  per  patria:  Luna,  l’erte  re  lui  fiato 
parecch)  anni  pubblico  maefiro  di  let- 
tere greche  e latine  in  quefta  città, 
nella  quale  fe  perdita  di  Girolamo  da 
Tonte  , fuo  minor  fratello,  che  fta-. 
I fepolto  nella  Chiefa  di  San  Michele 
I con  una  infcrizione  in  verfi , portagli 
1 dal  fratello  Pontico,  che  è la  feguen- 

tc , 

j (a)  Francefeo  Ballar! ni  nella  III.  Parie 
I del  Compendio  delle  Croniche  di  Como  ver- 

I Po  il  fine  pag.ji^.  regiftraiido  le  famiglie 

nobili  Comafche  • mette  fra  quelle  an*» 
che  la  famiglia 
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te  , riferita  dal  Btirchelati  si  nel  libro 
degli  Epitafì , sì  in  quello  de  i Cmen- 
, c anche  dal  Piloni  nella  fua_. 
Iftoria  : 

lUc  HIERONYME, h»be  meeflo  communin 
frMrì , 

mìhi  fperal/am  te  fuperante  duri. 

Forma  decens,  Atas  viridis,  robufiaqm  mem- 
bra 

Claudere  debaerant  lamina  nojìra  prius . 

Fraterni  manes,poJiqttam  ficfata  tulerunt, 
Expedate  meos . PONT'ICUS  «« 

In  fecondo  luogo  può  aver  data  occa- 
fione  di  nominarlo  tutto- 

ché fofle  Bellmefe  , il  vedere  , che  i 
Geografi  mettono  la  città  di  Belluno 
nella  Marca  Trivigiana  . 

11  primo  di  quegli,  che  lodiflTero 
Trivìgiano,  fu  , a noftro  credere-». 
Marcantonio  Sabcllico  , e dipoi  Jaco 
po-Filippo , Bergamafco , il  quale  nel 
libro  XVI.  delle  fue  Cronache  a car. 
447.  della  edizione  accrefciuta  di  Ve- 
nezia preflb  Albertino  di  Liflfona  da 
Vercelli  nel  i f oj.  in  foglio  , così  ne 
comincia  l’elogio:  Vonticus  Firunius, 
patria  ( ut  a'pnt  ) TARVISINLTS  , 
eruditi$mus  philofophus , ec.  Le  paro- 
le del  Bergamafco  furono  ricopiate  da 
chi  fece  le  giunte  al  libro  di  Giovanni 
Tritemio  de  Scriptoribus  EcclefiafticiSj 

ove 
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ove  a car.  ccxi  1 1 1.  gitifta  l’ impref- 
lione,  che  ne  fu  fatta  in  Parigi  l’anno 
1 f I z.  in  4.  fta  fcritto  cosi  : Vonticus 
Firmius  ( in  vece  di  Firunius  ) patria 
{uta]mt)  TARVISINUS  , eruditif- 
fmus  philofophus  ycc.  Mail  Sabelllco, 
che  era  amico  del  Pontico , dà  un  gran 
fondamento  a quella  opinione  : poiché 
in  una  (a)  lettera,  che  egli  feri  ve  a 
Girolamo  Marcello , Podefìà  di  Chiog- 
gia,  a favore  del  Pontico  , al  quale 
brama  e fa  inftanza , che  fia  conferita 
(b)  la  cura  delle  pubbliche  fcuoledi 
quella  città  , lo  cognomina  TRIVI- 
GIANO.  La  lettera  principia  così  t 
Tonticus  TAURlSlNLTS  : qui  has 
meas  tibi  reddidit  litteras  : & ingenti 
fuavitate  : & eruditione  haud  fané 
vulgari  : paucis  diebus  : quibus  Fene- 
tiis  fuit  •)  facile  eft  confecutus  : ut  in 

meis 

(a)  Epijiolar.  likll, 

C b)  Non  furono  fenza  effetto  le  raccoman- 
dazioni del  Sabellico . Il  Pontico  fu  elet- 
to maeflro  di  umane  lettere  in  Chioggiai 
ma  poi  riniinziò  anche  quel  pofto  . Ve- 
dali il  Sab.Epift.  lib.IV.  nella  lettera  che 
feri  ve  a Gherardo  dalla  Rcfay  il  quale 
era  Cancellier  grande  di  Chioggia  , e 
e che  morì  nel  1 494.  fecondo  Monfignor 
Morari,  Velcovodi  Capodiftria,  nella 
fua  Storia  m^,  di  Chioggia . 
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ttieis  ftt  familiariffìnius , cc.  Co  i fo- 
pradetti  fi  accorda  Leandro  Alberti 
nella  Defcrìxione  d Italia  pag.430.  del- 
la edizione  prima  fittane  in  Bologna 
per  Anfelmo  Giaccarelli  ifio.  in  fo- 
glio, ove  parlando  degli  uomini  infi- 
gni , ufciti  dalla  città  di  Trivigi , fog- 
giugnc  al  nofìro  propofito:  Fuanchora 
TREVIGIANO  Vomico Firmiio,  huo- 
mo  ornato  di  lettere  greche  e latine  , 
ec.  Afserirono  la  fìelsa  cofa  Marco 
Guazzo  nella  Cronica  , Corrado  Ge- 
fnero  , e gli  Abbreviatoti  della  fua_* 
Biblioteca  Vniverfale , e anche  Gior- 
gio Draudio , e così  altri  : dal  che  fi 
vede  > che  con  qualche  probabilità  fi 
attenefsero  alla  loro  fentenza  gli  Scrit- 
tori Trivigiani , i quali  non  vollero 
in  modo  alcuno  privare  la  loro  patria 
di  un  tanto  ornamento.  Ma  fe  dal  pa- 
rere diedi  il  noftro  farà  diverfo , ciò 
non  dovrà  attribuirli , che  aU’amore 
della  verità,  che  più  di  qualunque  al- 
tro riguardo  ha  forza  nell’animo  no- 
Rro . Oltre  di  che  la  città  di  Trivigi  è 
fornita  di  sì  gran  numero  di  uomini 
chiari  per  lettere , che  non  le  occor- 
re mendicarli  onorcvolezza  e fplendo- 
re  con  l’appropriarfi  quelli  delle  altre 

città  ì 
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città  -,  e dall’altro  canto  noi  oi  confi- 
diamo di  averci  a meritare  la  grazia  de 
i Sigg.  Bellmejì , reftituendo  ad  eflì  lo- 
ro un  Letterato  cosi  famofo  ed  infigne, 
quale  nell’età  fua  generalmente  fu  il 
Tontico  riputato  , uno  de’  principali 
riftauratori  delle  lettere  greche  e lati- 
ne in  Italia  : la  cui  rimembranza  ne 
accende  di  viva  brama  di  vederci  foc. 
corfi  a’  giorni  noftri  dal  talento  d’uo- 
mini fomiglianti. 

Non  da  altri  che  da  luiftefso  noi 
prenderemo  le  prove  per  dimoftrarlo 
Bellmefe  di  patria  > e quelle  in  primo 
luogo  addurremo , che  fono  fiate  pro- 
dotte dai  Piloni  nella  Storia  fopraci- 
tata  . 

I.  Il  Ponti  co  in  più  luoghi  delle 
fue  Dichiarazioni  in  Erotemata  Chry- 
folora  chiama  Vrbano  Bolzanio  ( a ) 
fuo  concittadino;  così  nella  prefazio- 
ne, duce  Vrbano  yirunio  COT<{CirE 
T^OSTEO  ) cosi  più  fotto  : Vrbanui 
Virunius  COliCmS  'HOSTER:  fo- 

Tomo  XXIP'.  L pra 

(a)  Q{ìt^'Url?ano,  che  fu  Frate  de’ Mino- 
ri Conventuali  di  San  Francelco  > è que^ 
gli,  che  fcriflela famofa  gcimatica  gre- 
ca , la  quale  va  per  le  mani  di  tutti,  ef- 
fendo  llatapiCiepiù  volte  liampata. 
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pra  le  quali  parole  così  ragiona  il  PU 
Ioni  : „ Ecco  che  il  Pontico  in  qiie- 
fio  luoco  dice  Wrbano  ttùetfm  com~ 
f,  patriota  > & lo  chiama  di  patria-. 
,,  Virmio'.  fi  come  egli  batteggia  fc 
„ medefmo  di  tal  patria.  Et  pur  c 
j,  chiarifiìmo  l’LTrbano  efser  fiato  Bei- 
ti ImefCi  & della  anticha&  nobile  fa- 
i,  miglia  Bolzania,  che  gran  tempo  è 
i,  fiata  florida  nel  Belluno.  „ £ più 
Lotto  fcrive  il  medefimo  ifiorico  ; 
a Ne  mai  fi  trova  che  ’l  PonticQ  dica 
,,  efser  fiato  rriwgwwo,  ne  meno  che 
i,  l’Urbano  fuo  compatriota  fia  fiato 

i,  da  Trevigi Dalle  fopradettc 

„ cofe  fi  vede  Virunio  non  efser  nome 
,,  di  famiglia , ne  nome  proprio  ( co- 
ii  me  penfano  alcuni  ) ma  efser  nome 
a della  città  & patria  del  Pontico , & 
,,  dell’Urbano,  Ne  fi  legge  in  alcun 
a buonauttore,  che  la  città  di  r/ct/i- 
,,  gi  fia  fiata  mai  per  alcun  tempo  col 
,,  nome  di  FiruniOi  dimandata.,, 

2.  Che  il  Pontico  fofse  Bellmefe , c 
non  Trivigiano  , fi  trae  chiaramente 
dal  libro  intitolato  Odorichus  de  rebus 
incognitis , pubblicato  da  liiiin  Pefaro 
nel  I j I j.  in  4.  fenza  nome  di  fiampa- 
tore,  il  quale  però  pare  che  fia  efpref- 

fo  nel* 
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fo  nella  dedicatoria  latina  , ed  è Girti- 
lamo  Soncino , uomo  {a  ) nella  lua_> 
profeflìonc  eccellente  : ed  è notabi- 
le nella  dedicatoria  quello  che  dice  ; 
ed  è che  ftampava  il  detto  li  bro  per 
amor  della  patria.  Dinoi  al  Soncino 
egli  dà  molte  lodi , come  ad  uomo 
fiimprejforia  arte  primario  , & doQif. 

mo  rerum  reconditarum . llVirunio 
in  efsa  dedicatoria  a Paolo  Daniele , 
Mantovano,  ma  d’origine  Veronefe, 
il  quale  era  precettore  del  Cardinale.» 
Gonzaga  , dà  al  Beato  Odorico,  di  cui 
c quel  libro  , il  titolo  di  fuo  concit- 
tadino , dicendo.  Odorici  Firunii  con- 
civis  nojlri  » e nel  fine  di  efsa  prega 
il  Beato  ad  ajutare  Tonticum  CON- 
TERRANEUM  tuum.  Indi  nel  fine 
del  libro  dice  , che  efso  B.  Odorico 
fu  della  cafa  del  Tonte  maore  de  Ci- 
vidale  de  Belone  : ficchc  in  fentimen- 
to  del  Pontico  efscndo  il  B.  Odoricc- 
fuo  concittadino  , viene  efso  Pontico 
ad  efsere  Bellunefe , e non  Trivigiano', 
benché  fia  totalmente  falfo , che  ilB.. 
Odorico  fofse  Bellunefe , come  diremo 
L z più 

(a)  11  Soncino  ebbe  fiamperia  non  foloin 
Pefaro,  ma  anche  in  Rimini, e in  Fano  : e 
in  Orthona  ad  mare  ; in  tutti  qua'  luoghi 
imprese  molti  libri, affai  buonieilimati. 
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più  (otto . In  lefi  ebbe  il  Pontico  da 
Franccfco  Olivieri , cittadino  di  lefi , 
una  copia  in  volgare  di  detto  libro, 
che  poi  fu  da  lui  divulgato. 

Qucfto  libro  del  B.  Odorico , pub- 
blicato dal  Pontico,  è in  lingua  volga- 
re inculta  , e rozza,  e il  Pontico  fup- 
pone,  che  il  Beato  lo  fcrivefle  in  tal 
lingua  ; bulgari  lingua  efi , tm  enim 
debui  propriam  diale£ion  [cripton  de- 
fraudare-. il  che  però  è falfo;  impe- 
rcKchè  rOpufcolo  fu  fcritto  in  lati- 
no, c in  tal  lingua  pubblicollo  il  Bol- 
lando a i I 4.  di  Gennajo  Tom.  I.  pag. 
5)86.  ed  c intitolato  Teregrinatio , o-v- 
ytvo  Itinerarium  de  mirabilibus  mun- 
di. Si  trova  in  volgare  anche  nelle_» 
^navigazioni  del  Ramufio  Tom.  II. 
fogl.  145.  254.  della  IV.  edizione  . 1 
Bollandiani  hanno  divulgati  anche  di 
fuo gli  Atti  de’ Beati  Jacopo,  eTom- 
mafo,  e Demetrio  nel  Tomo  1.  di  Apri- 
le pag.  52. 

11 B.  Odorico  poi  fu  di  cafa  Mattiuf- 
fi  da  Villanova  predo  la  Terra  di  Por- 
denone in  Friuli,  onde  è chiamato  de 
Tortunaono , in  italiano  duLTordenone, 
fecondo  la  teftimonianza  di  Jacopo 
yalvafopc  nel  libro  ras,  intitolato, 

J Sue-i 
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1 Succejjì  delU  'Patria  del  Friuli  fot- 
ta XIV.  Patriarchi  j di  cui  ne  ha  im’ 
cfcmplare  Monfignor  Fontanini , al 
quale  fiamo  tenuti  della  maggior  par- 
te di  quefte  olTervazioni  intorno  alla 
vita  del  Pontico.  Ne  parla  anche-» 
Gianfrancefeo  Palladio  nella  Storia 
del  Friuli  Tom.  I.  pag.5 14.  Egli  è mi- 
rabile» che  il  Pontico  non  abbia  av- 
vertita quella  cofa  nel  bel  principio 
del  volgarizzamento  da  lui  pubbli- 
cato, ove  fi  leggono  quelle  parole: 
Io  Frate  Odorico  de  Porto  maggiore 
( vuol  dir  Portonaone  ) de  Friuli  ; do- 
ve il  Pontico  o per  malizia  , o per 
inavvertenza  credette  , che  volcfle 
dire  Ponte  maore  > come  apparifee^ 
nel  fìnc.Mori  egli  in  Udine  nel  monir 
fiero  de’  fuoi  Frati  Francefeani  nel 
13  ji. al  tempo  del  Patriarca  Pagano 
della  Torre,  il  quale  gli  fece  fare  un 
funtuofo  depofito  di  marmo , illoria- 
to  delle  cofe  narrate  nell’  Itinerario 
del  B.  Odorico:  del  qual  depofito, 
che  oggidì  fiifiìlle  , fece  menzione 
anche  il  Pontico  nella  dedicatoria_, 
fuddetta  , c ogni  anno  vi  fi  celebra 
la  depofizionedel  B.  Odorico  la  Do- 
menica feconda  di  Gennajo  , cfpo- 
L j nen-; 
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ncndofi  quel  facro  corpo  . II  detto 
Patriarca  fece  anche  fare  il  proceflfo 
de  i miracoli  di  effo  Beato  , una  co- 
pia del  quale  H conferva  a penna  da 
Monfignor  Fontanini.  Di  lui  parla  il 
Waddingo  de  Scriptorìbus  Ordinum 
Minorum  pag.  270.  dove  però  del  li- 
bro di  lui  , cheèunfolo,  egli  ne  fa 
due,  cioè  l.Hifioriatn  fu.e  peregrina- 
tionìs.  II.  librum  de  mirabilibus  mun- 
di, Gli  attribuifce  ancora  una  Cro««- 
cai  ma  il  Baluzio  nelle  ite  de'  Va- 
pi  ,Avignonefi  Tom.  I.  pag.  141 2.  mo« 
lira  non  eifer  opera  del  B.Ódorico, 
il  quale  in  oltre  fu  il  primo  , che  pe- 
netrale nella  China  dopo  il  noBro 
Marco  Polo  Veneziano  . Tutto  qué* 
ilo  ila  detto  del  B.  Odorico  non  folo 
per  l’occafione  datacene  dal  Pontico, 
ma  ancora  per  illuilrare  quanto  di 
lui  fcarfamente  è (lato  fcritto  dal 
Volilo  lib.ll.  cap.  LXI{^.  pag.  fio. 

3.  Ma  per  tornare  al  Pontico  , (! 
riconofee  chiaramente  , che  egli  fu 
Bellunefe , dal  cognome  prefo  da  lui 
diVlRUNlO,  cnon  (4)  VIRUN- 

NIO, 

(a)  IlGaddi  ntnomoTl.ile  Seriptoriéus  p. 
i86.  guaita  più  (tranamente  il  cognome  del 
Pontico  , che  da  lui  è chiamato  PonticHS 
Vimnius , Jive  VlTKnVIUS  Tarvtjenias  . 
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NIO,  o altrimenti  ^ ficcomeilVof- 
fio  pretende . Per  l’antico  VlRUNO 
egli  non  intendeva,  che  la  fua  patria 
di  BELLUNO , detta  Vìrmo  anche 
dal  Bonifacio  lib.  1.  pag.  i <7.  della  ci- 
tata fua  Storia  . Di  quella  favolofa 
infuflìrtente  originazione  fu  gran 
difenfore  Pierio  Valeriano , con- 
cittadino c coetaneo  del  Pontico, 
t/intiquitatum  Bellmenftum  (a  ) Ser- 
mone I.  pag.14.  if.  19.  c Sermone  II. 
pag.it>.  e anche  ne’  fuoi  vertì  latini 
intitolati  Hexamctri  (^)  c-* 

nel  libro  V.  .Amorum  pag.8  f . ( f ) ove 
in  una  elegia  a Giovanni  Perfeghino 
celebra  altamente  la  città  di  Belluno 
fua  patria.  Ma queha Brana  opinio' 
ne  del  Valeriano  è Bata  ampiamente 
confutata  da  Filippo  Cluverio  nell* 
Italia  antica  lib.  I.  cap.  XVI.  pag.i  18. 
Il 9.  onde  a niun’ uomo  di fenno dee 
rimanere  alcun  dubbio,  chcViruna 
abbia  punto  che  fare  con  Belluno . E 
in  fatti  rcBa  convinto  e per  gl’Itinc- 
rarj , e per  gli  antichi  Geografi , che 
Viruno  mai  non  fu  nell’Italia,  nè  di 
L 4 qua 

(a  ) Venet.apud  Jacoh.Sarzmam  i6io.in  8. 

(b)  Venet.apud  Gaèr.Jtlitum  ifjo.  i»  8. 

Cc)  lèid.  IJ49.  in  8. 
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qua  da  i monti,  ma  bensì  nel  Neri- 
co mediterraneo  di  là  dall’Alpi  Car- 
niche  ad  Dravumamnemy  come  ben 
nota  Luca  Olftenio  nelle  CafligaT^ioni 
a Stefano  pag  dj.  c fu  Colonia 
dia  , o fia  della  Tribù  Claudia  , co- 
me nota  il  Fabbretti  nelle  Infcri'gio- 
w/pag.  104.  onde  alcuni  con  non  leg- 
gieri fondamenti  foftengono  , che_/ 
yiruno  foile  dove  ora  c Frifac  nella 
Carintia,  cioè  molto  e molto  lungi 
da  Cividal  di  Belluno  , che  (lette 
fempre  nell’antica  yen.zia,  e non., 
mai  nel  Tv^or/fo  . Del  rimanente  la 
città  di  Belluno  è cosi  antica  e chia- 
ra per  li  proprj  fuoi  pregj  , che  non 
ha  bifogno  veruno  d’illuftrariì  con 
TeiTere  incorporata  e confufa  con  yi- 
runo f città  un  tempo  famofa  , ma 
oggi  affatto  diftrutta  , talmente  che 
appena  fi  puòmoftrare  il  luogo  certo 
c precifo  , dov’ella  (lette,  benché 
non  foife  fuori  del  Nerico  mediter- 
raneo, come  fi  è detto. 

La  cagione  poi , onde  foife  indot- 
to il  Pontico  a cognominarfi  Virunio 
in  luogo  di  Bellunefe»  nacque  dall’u- 
fanza  invalfa  al  fuo  tempo  in  Italia, 
appreifo  molti  letterati,  i quali,  fe- 
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guitando  Tefempio  di  Marcantonio 
Coccio  , detto  comunemente  il  S^i' 
bellico  pcf  le  ragioni , chea  fuo tem- 
po , ove  tratteremo  di  lui , non  man- 
cheremo di  addurre;  non  folo  mu- 
tavano i nomi  a fefìeflì,  ma  ancora 
alle  patrie  loromedefime,  come  di- 
cendo Virmo  in  vece  di  Belluno  ì fe- 
condo il  Pontico  , e il  Valcriano. 
Udine)  detto  dai  latini  5 dal 

Sabelheo,  dal  Pontico  lleiTo  nella  de- 
dicatoria del  libro  del  B.  Odorico, 
e dall’  autore  della  vita  di  ^uguflo 
Poeta  Udinefe , prepofta  alle  fue  Ode 
latine , ftampate  in  Venezia  da  Anto- 
nio Morèto  del  i f ap.  in  quarto,  vien 
chiamato  Uunniuniy  come  città  fon- 
data da  Attila  Re  degli  Unni',  e Vi- 
cenza , detta  latinamente  Vicetiay  da 
QuinT^io  Emiliano  chiìvcid.  Cimbria, 
come  pretefa  originata  da  i Cimbri; 
c però  egli  cognominodì  CimbriacOf 
ficcome  il  Pontico  iì  difle  Virmioì  e 
il  Poeta  AuguftoH««»/ew//f:  cofe,  le 
quali  imbfoglierebbono  i lettori  po- 
co informati.  Cosi  parimente 
dina  da  Manìaco  nel  Friuli,  affai  lo- 
dato dal  Valeriano  nelle  Antichità 
Bellunefi  j'em.  Il/,  pag.yj-  chiamoflì 
L f Tia-f' 
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T^ardinut  Celinenfts  , perchè  Celina  , 
rammentata  da  Plinioj  (lette  in  quel- 
le contrade  : Cintio  da  CfWfda,  cui  fe- 
ce J’epitafio  Antonio  Bellone,  famo- 
fo  Notajo  Udinefe  , chiamoflì  Cyn- 
thius  ^Cèdinus , perche  credea , che 
V ^cedum  mentovato  da  Tolommco, 
folle  Ceneda,  detta  da  i latini 
c Cenila  . Alcuni  però  fuppongono , 
che  ydfolo  folTe  V^Acedo  di  Tolom- 
meo  . Altri  efempli  ci  faranno  di 
letterati  d’altri  paefi , i quali  muta- 
rono il  nome  alle  loro  patrie,  men- 
tre tutti  i fuddetti  fono  del  folo  Sta- 
to di  Venezia  . Ma  è tempo  di  ri- 
tornare al  Vollìo. 

Contentò  (ilPontico)  yar]  poeti) 
lioniolo poetii  tm oratori--,  e fiorici, c 
antichi  j e molti  anche  ne  tra- 
duUe  dal  greco;  dei  quali  tutti  più 
fotto  daremo  il  catalogo  , fegucndo 
il  nodro  inftitnto  . 

E in  fratria  della  famiglia  Bidoa- 
ra,  ili  14 (ir e in  Fène^ia,  e originaria 
dalla  gran  Bretagna  , ridufie  in  com- 
pendio i fà primi  libri  dei  dieci , che 
lafcià  ferini  Gaufrido  , ^Arcidiacono 
Mcnumetenfe , e poi  Ftfeovo  ^fafenfe  ) 
Gaufrido  > o Galfredo  Arcidiacono 

Mo- 
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Monumctenfe,  o di  Monmouth,  c 
Vcfcovo  di  Sanc’Afaf,  non  ifcriffe  la 
fua  Storia  de  i Re  d’Inghilterra  in 
DIECI  libri,  ma  in  DODICI,  i qua- 
li furono  Aampati  in  Eidelber- 
ga  da  Girolamo  Commelini,  in  fogl. 
nel  1187.  Egli  è ben  vero,  che  cor- 
re dubbio  fra  i letterati , fe  tutti  fie- 
no lavoro  di  lui,  o pure  fieno  fia- 
ti accrefciuti,  e interpolati  da  altri: 
di  che  non  c qui  luogo  di  farne  l’e- 
famina,  poiché  ciò  troppo  in  lungo, 
e fuori  di  firada  ci  porterebbe.  Nel- 
la fuddetta  edizione  a car.  vi  è 
Vantici  Virunii  Britannica  Hifloria  , 
la  quale  è un  compendio  de  i fei  pri- 
mi libri  di  quella  del  fuddectoGau- 
frido,  compilato  dal  Pontico  in  gra. 
zia  deH'antichillìma^e  nobilifiìma  fa- 
miglia Badoara  Veneziana  , la  quale 
allora  fi  crcdea  ufcita  dalla  gran  Dre. 
cagna,  come  dice  il  Pontico  libro  VI. 
pag.i  1 1.  Ma  il  chiarifiìmo  Carlo  Du- 
cange  nella  Storia  BiT^antina  Parte  I. 
pag.^f).  èdi  parere,  che  ella  venga», 
di  Grecia,  appoggiato  a un  luogo  di 
Corippo  nel  Panegirico  di  Giufiino. 
Tra  i codici  mss.  di  Raffaello  Tri- 
L 6 chec 

C a)  CataLBiblioth.  Bodlejann ^.174. 
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chet  uno  ve  n’era  con  quefto  titolo: 
come  fi  vede  appiè  del  Catalogo  del- 
la fua  Biblioteca,  ftampato  in  Pari- 
gi nel  1662.  in  4.  ^nonymus  de  ori- 
gine familia  B{iduari<6  , e Baviria  Ti- 
cinum,  V&tavium  , & Fenetias  iranf- 
latae.  Comunque  fi  fia  j egli  è indù» 
bitato,  che  quella  famiglia , non  me- 
no che  tutte  le  Tribunizie  di  Vene- 
zia, è una  delle  più  antiche  non  fo- 
lo  di  Venezia  llelTa , e d’Italia,  ma 
d’Europa,  provandoli,  che  quelle-, 
fole  ,.c  fra  effe  la  Badoara,  , hanno 
avuti  i cognomi  fidi  prima  del  fe- 
colo  X.  in  tempo  che  niun’altra  gli 
avea  fuori  di  Venezia  , come  bene 
avvertì  Monfignor  Fontanini  nelle 
Vindici^  diplomatumpug.i^^.  dicen- 
do, che  F'eteres^  TriOunicia  quai 
yocant,  fimilits  Fenetoruntt  omnium 
Italicarum  & exierarum  in  cogtiomi- 
aibus  fìxis  perpetuo  ufurpandis  anti- 
quifjtmx  habentur . 

Giovanni  Balco  de Scriptoribus  Bri- 
tanniiX  Centur.IJ.  nuro,  86.  pag.  ifif. 
parlando  di  Gaufrido  Monumctcnfe> 
fcrive  così  : Bene  igimr  hahet  quod 
ejus  defendendam  fufeeperit  caufantj 
Totiticus  yirumnius  {in  vece  di  viru- 

nius) 
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nius)  Italits  eruditus , qui  in  grati  am 
B.idoer<£  ( in  vece  di  Baduaria  ) clari/~ 
fìirne  Venetorum  familite  , qua  ex  Bri- 
tannis  olitnfmrat  > hifloriam  ejus  { cioè 
di  Gaufr ido  ) Britamicam  epitomavit. 
Il  pregio  di  quello  compendio  fatto 
dal  Pontico  fi  è principalmente  in_j. 
aver  purgata,  per  quanto  gli  è fiato 
ppllìbiie,  la  Storia  di  Gaufrido  dal- 
ie molcilTìme  favole,  che  per  entro 
vi  erano  fparfe.  Così  anche  ne  giu- 
dica il  Lambecio  nella  Bibl.  Cefaren 
lib.  il.  p.  46<?.  parlando  di  Gaufrido  : 
Sex  priores  illius  hi/ioria  libros  , ornif- 
fis  qua  jabulofa  videbantur  , redegiù 
in,  epuomenTonticus  V ir unnius  patria 
Turviftnus  ( dovea  dite,  y humus  pa- 
tria BtUuaenfts  ) in  gratiam  Badoera 
clarifjìma  Vcnetorwmfumilia  a Britan- 
nis  olim  oriunda; . 

Quello  compendio  fu  Rampato  in 
K^ugufia  nel  i JH*  ^ w Eidclberga  nel 
1 J41.  infieme  con  Bcda  , e con  altri 
Storici)  Ve  n’ha  pure  qualche  altra 
edizione,  come  quella  di  Lione,  in- 
ficrae  con  Gaufrido  ed  altri,  apprefso 
Renato  Potelier  nel  1587.  in  foglio’, 
e anche  fu  ftampata  da  fe  ( 4 ) in  Lon- 
dra 

Ca')  Bil/l.Heins. 
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dra  nel  ifSf.  in  ottavo  , con  qual- 
che correzione  di  David  Povelle  . 
Nella  Biblioteca  Cudìana  pag.441.  fc 
ne  mette  un’altra  edizione  del  id34. 
in  ottavo. 

Veggaft  CIÒ  che  ferirono  di  hi  Ja- 
cupo  da  Bergamo  nel  libro  XVl.  e il 
Tiitemio  nel  Catalogo  ) Il  Tritemio 
non  ha  parlato  punto  del  Pontico. 
Ciò  che  fe  ne  legge  nelle  giunte  del 
fuo  Catalogo , è tratto  a parola  per 
parola  da  quello  che  ne  avea  fcritto 
il  Bergamafeo  : e in  oltre  quelle 
giunte  non  fono  di  elfo  Tritemio  > 
ma  d’altri . 

Stupifeo , che  nè  l'uno  nè  l’altro  ab- 
biano fatta  menzione  di  data  opera) 
cioè  del  Compendio  fuddetto  dello 
Storico  Monumetenfe  : ma  non  è da 
llupire,  che  que’ due  Scrittori,  cioè 
il  Bergamafeo,  c*i  Tritemio  , non 
ne  abbiano  parlato,  poiché  quel  com- 
pendio non  era  a’  tempi  loro  ufeito 
ancora  alle  (tampej  e chi  può  fape- 
re  , fe  il  Pontico  TaveiTe  ancora-, 
compofto  , quando  eglino  diedero 
fuori  il  Supplemento  , e’I  Catalogai 
Noi  bene  abbiamo  più  ragione  di  (lu- 
pi rei  del  Voifio,  che  abbia  sì  fear- 

famen- 
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famente  parlato  del  Pontico  , e che 
tante  cofe  abbia  omeflTe  si  intorno  al- 
la vita  > sì  intorno  agli  altri  feticci 
di  lui  : fopra  i quali  due  punti  noi 
impiegheremo  il  rimanente  di  que- 
llo Articolo. 

Il  Vecchio  Ammirato  nel  II.  Vo- 
lume degli  Opiifcoli  maravigliolii  in 
eftremo  , che  il  Giovio  non  aveffe 
fatto  Telogio  di  Bernardo  Rucellai, 
Storico  Fiorentino,  menzionato  con 
molta  lode  da  Erafmo  nel  libro  Vili, 
degli  %Apotttmmi  : ma  affai  maggior 
luogo  di  maravigliare  a noi  rella, 
perche  noi  facefle  di  Pontico  Virii- 
nio  ; c molto  più  reftiamo  forprefi, 
che  Pieno  Valeriano  , concittadino 
c coetaneo  del  Pontico,  non  T abbia 
mai  nominato,  nel  fuo  famofo  Dia- 
logo del  Contariniy  in  cui  tratta  del- 
le miferie  de’  letterati  *,  quando  al- 
meno per  quefte , fe  non  peraltro, 
dovea  il  Pontico  entrarvi  , Di  qui 
avviene,  che  per  fupplire  alla  fear- 
fezza  di  quanto  fi  fcrivedi  lui,  non 
folo  dal  Voifio  , che  ora  ce  ne  dà  la 
principale  occafionc,  ma  da  altri  an- 
cora, noi  qui  ci  dillendercmo  a par- 
lare del  Pontico,  valendoci  princi- 

pal- 
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palmeqte  della  Vita  di  lui , fcrittà 
latinamente,  e per  quanto  ne  pare  , 
prima  della  fua  morte  , da  Jindrea, 
Vbaldo  y da  Reggio  di  Lombardia  , 
fratello  della  moglie  del  medefimo 
Pontico,  e poi  divulgata  da  Ovvidio 
Montalbani  in  Bologna  per  via  del- 
le ftampe  di  Jacopo  Monti  nel  idf 
in  4.  dal  che  refterà  illuftrata  la  fto- 
ria  letteraria  non  pur  di  Belluno,  ma 
anchè  di  Reggio.  Nè  lafceremo  di 
aggiugnerci  del  noftro  molte  altre 
particolarità,  le  quali  ferviranno  a 
porre  in  miglior  lume  quanto  ne  ha 
fcritto  rUbaldo . 

11  padre  del  noftro  Pontico  Virii- 
nio  fu  Giorgio  Pontico  j da  Mendri- 
fio,  caftello  fci  miglia  lungi  da  Co- 
mo verfo  Ponente . Egli  per  fiere-* 
inimicizie  conia  Cafa  Rufca,  detta 
anche  Rufconi , di  fazion  Gibellina, 
in  tempo  che  era  già  deftinato  a do- 
vcr’cflere  pafto  de’ cani  , mantenuti 
a tal  fine  da  i medefimi  Rufca,  fu  da 
Margherita  fua  madre  falvato , tal- 
ché potette  fuggirfene  a Napoli , do- 
ve fervidi  Cameriere  la  Reina  Gio- 
vanna. Quefte  cofe  furono  taciute, 
o ignorate  da  Roberto  Rjjfca  nella 
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ftoria  della  fua  famìglia  . Intanto 
Margherita  elTendo  rimaftaftrozzata 
da  Vizardo  Rufca,  Giorgio  ed  An- 
tonio fratelli  Pontici , figliuoli  di  lei, 
dopo  aver  eftinti  gli  uccifori  della-# 
madre,  e tutte  le  loro  famiglie  , nel 
i35>o.  fe  ne  fuggirono  altrove . Gior- 
gio fu  creato  óvaliere  dalla  Reina 
di  Napoli  , e poi  venne  a fervire-# 
nella  milizia  a’noftri  Signori  Vene- 
ziani. Taddeo,  Marchefe  d’ Efte-# , 
panando  in  qualità  di  lor  Generale  in 
Dalmazia  , vi  menò!  feco  Giorgio 
Pontico  fuo  compare  ; ed  eficndo  pò*, 
feia  il  Marchefe  richiamato  in  Italia 
dai  tumulti  di  Bergomo,  e di  Bre- 
feia  , fu  conferito  a Giorgio  il  co- 
mando generale  nella  Dalmazia  , 
ove  in  duello  prefe  Giovanni  Princi- 
pe di  Zara,  già  ribelle  della  noftra 
Repubblica,  e mandollo  in  ferri  a_# 
Venezia,  eficndofi  impadronito  non 
folodiZara,  ma  ancora  di  Sebenico, 
e di  Spalato . 

Il  noftro  Pontieo  Virunio  doleafi, 
che  ilSabellico,  fcrittore  delle  cofe 
Veneziane,  avelie  lafciato  di  parlare 
di  quelli  fatti  infigni  di  Dalmazia:  e 
ne  ri  prefe  lui  Hello,  come  fi  trae  da 

que- 
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quefte  parole  dell’  Ubaldo  : Mach  ella 
tara  inCt^nia  , rerum  Venetarum  Hifìo- 
ricus  pratermiftt  ; & licei  a Tontico 
mftro  viva  vocefuerìt  reprehenfusy  il- 
le  plus  properabat  ad  ducentos  aureos 
annualis  mercedis , quarti  ad  res  colli- 
gendas  memoratu dignas . Giambatifta 
Egruzio  parlando  del  Sabellico  nel 
libro  V.  degli  Eftmpliy  fcrive  in  tal 
guifa  : Quare  non  dubitavit  Senatus 
DUCET^IS  yAVB^ElS  nummis  tu  qmt- 
annis  dum  viveret  prò  egregio  hoc  ejus 
tnunere  ( cioè  delle  Deche  ) donare.  Per 
altro  il  Sabellico,  e’I  Pontico  furo- 
no amicilììmi,  come  fi  ricava  aper- 
tamente dal  libro  1.  e IV.  delle  Let- 
tere del  Sabellico  , il  quale  facex.* 
grande  (lima  dcH’altro  , e fu  cagio- 
ne , come  dicemmo , che  egli  otte- 
nefife  la  pubblica  lettura  di  Chioggia, 
dove  infegnò  per  qualche  tempo  le 
umane  lettere. 

Dopo  varj  avvenimenti  deferitti 
dairUbaldo,  Giorgio  Pontico,bcnchc 
avanzato  in  età,  prefe  in  moglie  Cati- 
»/4,fig1iuola  di  Radichio  , Principe  di 
Macedonia  , fpogliatonc  allora  da  i 
Turchi,  il  quale  dipoi  venne  a mor- 
te in  Ravenna:  ed  ciTo  Giorgio  tot' 

na- 
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nato  in  Italia,  ebbeper  lifuoi  meriti 
dalla  nodra  Repubblica  il  Capitana- 
to del  preiìdio  di  Belluno  con  non  or- 
dinario ftipédio,  dove  Lavinia  fua  fo- 
rella,  la  cui  bellezza  a vea  cagionato  le 
tanto  tragiche  difcordie  con  la  cafa 
Rufca  , e lì  era  falvata  per  alcuni 
medin  unacifterna  fecca  , confagra- 
tafi  a Dio  nel  Terzo  Ordine,  mori, 
e fìi  fepolta  nella  Chicfa  di  San  Fran- 
cefco.  il  fratello  dopo  varj 

pellegrinaggi  in  penitenza  de’  fuoi 
peccati , andando  al  Santo  Sepolcro, 
affondò  in  mare . 

Giorgio  in  Belluno  generò  Leii- 
na i che  fu  donna  letterata , e Badef- 
fa  , la  quale  mori  Tantamente  nel 
monihero  di  Cadorno  predo  Bellu- 
no : nel  qual  luogo  fi  confervano 
molti  libri  Ecclefiaftici , fcritti  da  lei. 
Ebbe  Giorgio  tre  altre  figliuole  , Te- 
rilla  , Maddalena  , e LorenxA  . L’ul- 
tima fu  bcllilfima,  e dottifiìma  in_* 
greco  e in  latino.  Ginjeppino  3 Cam- 
millo  3 eTierio  furono  tre  altri  fuoi 
figliuoli  , l’ultimo  de’ quali  ancor 
egli  bellifiìmo  , fu  altrettanto  fcel- 
lerato  •,  poiché  datoli  alla  negro- 
manzia 3 fu  uccifo  da  i diavoli  nel 

Vii- 
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ViUaggio  di  Galzcgnano  preffo  la_. 
Terra  d’Efte,  c lefue  illuffoni  magi- 
che furono  rammemorate  dal  noftro 
Pontico  fuo  fratello  nel  proemio  dei 
libri  de  cormptisnominibus  & obfcu- 
ris  locis  antiquoYumì  ficcomeatteftar 
rUbaldo . 

E(To  Pontico  dopo  quattordici  al- 
tri fratelli,  uno  de’ quali  fu  Girola- 
mo già  da  noi  mentovato,  era  ftato 
generato  in  Belluno  dal  padre , cofti- 
tuito  in  età  di  novanta  anni  , mentre 
la  madre  ne  aveacinquantaqiiactro , 
la  quale  nel  partorirlo  ebbe  a morire 
in  nove  giorni  di  atrocillìmi  dolori. 
L’Ubaldo  non  efprimcqual  forte  il 
nome  bartefimale  di  lui , ma  Giorgio 
Piloni  fopracitato  lo  chiama  Lodo- 
vico,  e dice  , che  propriamente  fu 
della  Cafa  da  Tonte  Bellunefc  . L’U- 
baldo ftelTo  non  dice  nè  pure  l’anno 
del  nafcimento  del  Pontico  i ma- 
più  baffo  noi  moffreremo,  che  fu 
verfo  il  Si  vide  un  fuoco  in- 

nocente lambire  la  culla  del  fanciul- 
lo con  ifpaventa  de’ genitori  ; ma 
difparve  allo  /puntare  del  giorno  , 
e fu  prefo  per  buono  augurio  dal  pa- 
dre , che  poi  morto  in  Belluno  in  età 

di 
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di  cento  anni , fu  fepdlco  nella  Chie-- 
fa  di  San  Francefeo  a man  delira-» 
entrando  pel  moniftero  . Dopo 
r efequie  del  padre  il  noftro  Lodo- 
vico  effendo  caduto  giù  dal  ta- 
volato dell’Organo  di  San  France- 
feo, ne  rimafe  come  sbalordito  per 
due  mefi  : indi  condotto  a Padova 
dalla  madre  per  ciTer  curato  , vi 
perdette  Sabina,  altra  fua  forella, 
morta  di  pelle  , e fcpolta  in  San 
Pietro,  dove  fono  le  olla  di  Pietro 
di  Abano  . PalTato  con  la  madre  a 
Elle  per  vedere  le  forelle  , una  dei- 
quali,  cioè  Lorm%a,  era  maritata- 
in  un  nipote  del  Cardinale  Roverel- 
la -,  dopo  la  morte  di  effe  , le  quali 
furono  feppellite  in  San  Martino 
d’Efte  nella  Cappella  di  San  Lorenzo, 
vi  mori  poi  anche  Catìnia  fua  madre: 
onde  il  Pontico  rimallo  folo , e dato- 
fi  agli  Itudj  delle  lettere  crebbe  in— 
gran  fama:  talché  per  eflfere  anche- 
di  belloafpetto,  invariecittà  d’Ita- 
lia fu  efprelTo  il  fuo  volto  ne’marmi, 
nelle  anella  , e nelle  medaglie  di 
bronzo  , delle  quali  parleremo  nel 
fine  : e Simeone  Aldioni , la  cui  fa- 
miglia oggi  è detta  Doglioni , Cava- 

lier 
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llcr  primario  di  Belluno  , gli  fcrilTc 
in  nome  della  Città,  Tergratum  forz 
Semtui , fi  ipfe  patrum  > in  qua  na- 
tus  crai , fibi  nm  negaret , cum  antea 
fe  apatereirii  ideft  fine  paYentibust& 
fine  patria diceret.  Lodovico  d’allora 
in  poi  tralafciato  il  nome  battelìmale 
fi  chiamò  Tonti  co  Virunioì  e la.città 
di  Belluno  perciò  decrecogli  una  Ba- 
tuadi  bronzo. 

La  madre  fua  , che  era  Dorica^, 
infcgnogli  la  lingua  greca}  c nella 
latina  ebbe  maeftri  eccellenti , come 
in  Venezia  , Giorgio  Valla  , e in  Fer- 
rara per  diecianni  BatiBa  Guarini  » 
fenza  perdervi  più  di  tre  fole  lezioni. 
Quivi  eBendo  Baco  ferito  un  nipote 
di  Mattia  Corvino , Re  di  Ungheria, 
cognato  del  Duca  Erculei.  qucBi or- 
dinò con  inudito  rigore , che  tutti 
glifcolarì  foBerouccifi.  Ma  gli  Un- 
ghcri , amici  del  Pontico  innocente  , 
lo  falvarono  . Nella  fìlofofia  fu  di* 
fcepolo  di  Niccolò  Leoniceno}  nell’ 
aBronomia,  di  Pietro  Buono  Avoga- 
xot  nella  geometria  , e nelle  altre.» 
cofe  mattematiche , dell’Eremita.  Ih 
Venezia  tenne  in  fua  cafa  Ermagora 
ed  altri  Greci . In  molte  città,  ben- 
ché 
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che  foffe  affai  giovane , con  pubblico 
e grande  ftipendio  ptofefsò  le  lettere 
greche  e latine,  particolarmente  in 
Rimini  , effendo  molto  caro  a Pan- 
<iolfo  Malatefta  . Ma  non  pertanto 
vi  pati  alcune  difgrazie  , mentre  fcri- 
vea  i fuoi  libri  de  recondita  hiflorU 
Italici  . Fu  egli  il  primo  a moiirare 
non  doverli  dire  EJìenfis  , ma  ^te- 
fiinus  : il  che  poi , come  fuo  proprio 
penderò , fu  rinnovato  da  Bartolom- 
meo  Ricci  in  certo  fuo  opufcolo  fatto 
efprefsamente  per  quello  , tralafcian- 
doneperò  egli  una  lettera,  col  mu- 
tare ^tcfiinus  ìa^teflius . 

Tornato  il  Ponticoa  Ferrara,  An- 
tonio Vifconti,  Ambafciadoredi  Lo- 
dovico Sforza,  Duca  di  Milano  , lo 
volle  per  precettore,  cpoimandollo 
ad  ammaellrarc  Ercole  e Maflìmi- 
gliano,  figliuoli  del  mcdefimo  Duca, 
delle  cui  difgrazie  fu  anche  compa- 
gno , falvandofi  dalle  mani  de’Fran- 
cefi  in  vede  mentita.Ritiratofi  a Reg- 
gio, quivi  pure  con  infolito  ftipendio 
profefsò  le  lettere  greche  e latine-»  , 
applaudito  da  tutti . Scrive l’Ubaldo  , 
che  nella  Sala  del  Configlio  di  Reg- 
gio M<igna  civium  audkntia  primus 

otnni' 
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bmnium  opera.  Claudìani , omnino 
nominati,  de  ruinis  Italia,  cum  Ita- 
liarueret,  explicavit,  &auxitcont- 
tnentariis . Allora  pure  comentò  Cal- 
limaco in  greco.  Pafsò  varie  traver- 
se per  efserii  dato  agli  amori  , e lo 
motteggiavano  in  pubblico  di  avere 
fpofate  tredici  fanciulle  ; ma  cefsò  la 
mala  fama,  e ricuperò  il  buon  nome, 
dacché  amraogiioilì  con  Gerantim 
Vbalda,  forelladi  Andrea,  l’autore 
della  fua  vita  ; il  quale  racconta  al- 
tre particolarità  de’  fuoi  piaceri . 

Partì  da  Reggio , ut  lucapoetarum 
•pifurus  , ijuafalfis  fcripturis  corrige- 
re  pojjet,  &de  locis  aberratis [cripto- 
rum  certum  poffet  afftrre  )udicium,  per 
atteftato  dell’Ubaldo;  ma  fu  tratte- 
nuto in  Forila  infegnare  l’una  e l’al- 
tra lingua  , e quivi  pure  diede  gran 
faggj  di  fe  ftefso  . Non  andò  molto  , 
che  per  le  fazioni  della  città  fra  i : 
Morattini  e i Numai , cadde  in  fini- 
flro  fofpetto  prefso  Niccolò  Buona- 
fede, Commifsario  Pontificio,  e fu 
carcerato  nella  Rocca  di  Forlì  infic- 
me  con  Andrea  Ubaldo  fuo cognato: 
di  che  il  Pontico  fcrifse  nel  proemio 
de’ libri  de  praponderationibus y idefi 

de 
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de  erroribus  antiquorum . Al  Buoaafe' 
de  egli  compofeun  Panegirico,  Ve- 
nuto poi  Giulio  II.  fommo  Pontefice 
nella  Rocca  di  Forlì,  il  Ponticogit- 
tofscgli  a' piedi , raccomandandogli 
la  fua  innocenza,  c il  Pontefice  mo- 
ftrò  di  far  conto  di  lui  , dappoiché 
Colìmo  de’  Pazzi  , Arcivefcovo  di 
Firenze,  eGovernator  di  Forlì , gli 
mofirò  un  libro , che  il  Pontico  Bava 
componendo  col  titolo  de  \udiciis  fin~ 
gularumborarum»  & dierum  . Que- 
llo mofse  ii  Papa  a pietà infieme  , ed 
a niaraviglia , ma  non  difse  altro  > 
che  quelle  fole  parole  : come  fu  ? 
forfè  al  riflettere  dell  Ubaldo  , qcch- 
patus  pondere  mundi  ruentis.  Ciò  av- 
venne a i I o.  di  Novembre  del  i f o5. 
giulla  la  tellimonianza  di  Sigifmon- 
do  Marchefi  nelle  Storie  di  Forlì  lib. 
X.  pag,  628,  <>2p.  Il  Caftellano  del- 
I la  Rocca  era  Giuftiniano  Vefcovo 
d’Amelia  , ii  quale  , benché  di  fazio- 
ne contraria,  conofciuta  l’innocenza 
dei  Pontico,  non  meno  a lui,  che  a 
cinque  fuoi  d i medici  usò  molte  libe- 
I ralità,  ed  infermo  vifitollo,  offeren- 
dogli danari,  i quali  furono  rifiutati 
dall’animo  generofo  del  Pontico,  ma 
Tom»  XXIP',  M non 
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non  però  i medicamenti. 

Liberato  alla  fine  col  mezzo  del 
Cardinale  Ipolito  da  Efte  > c foccor- 
fo  di  pafsaporti  , e d’ajuti  per  gli 
Stati  del  fratello  Al fonfo  I.  Duca  di 
Ferrara  , fermofiì  in  Bagnacavallo 
per  lo  fpazio  di  cinque  mefi.  Dipoi 
(rasferi/Iì  di  nuovo  a Reggio  , do- 
ve già  avea  fpedita  la  moglie  , con 
intenzione  di  attender  quivi  alia 
(lampa  de’ libri,  che  avea  componi 
(Ino  a quel  tempo,  cioè  all’anno  qua. 
rantefimo  dell’età fua  5 abeo  compo- 
fili  cifra  quadragefmum  armum  afa- 
tis  fute  : e comperò  a taFeifetto  e tor- 
chj , e caratteri  greci  e latini . Dalle 
accennate  parole  dell'Ubaldo  , fi  trae 
l’epoca  del  nafcimcnto  del  Pontico  : 
poiché  efsendo  egli  fiato  liberato  nel- 
la fine  del  i jo5.  ed  efsendo  poi  di- 
morato cinquemefi  in  Bagnacavallo , 
apparifee , che  neH’anno  i fo/.  in  cui 
lì  difpofe  a fiampar  le  fue  opere,  avea 
quarantaiXiTìi  p e che  perciò  era  nato 
verfo  il  14(57.  In  fatti  fi  trova  un  Z)à- 
logo  a Roberto  Malatefta , imprefso 
dal  Pòtico  in  Reggio  torcuhrìbus  fuis 
nel  ifoS.  Quefio  Dialogo  è fopra  la 
Storia  Britannica  di  elio  Pontico , il 

qua- 
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quale  dice,  che  in  cflfo  loca  ^uvena- 
lis  deperdita  y & aliorum  declaramur . 
La  data  dell’  impreflìone  è quefta  ; 
Ex  Bjjegio  LigHflìcoTonticusVirumus 
impenfa  ex  torcularibus  fuis  i f o8.  in 
4.  Nella  dedicatoria  dell’  Itinerario 
del  B.  Odorico  accenna , che  Girola- 
mo Soncino  gli  flava  facendo  allora  , 
cioè  nel  lyij.  in  cui  fu  impreffo  il 
medefimo  Itinerario  > le  matrici  de’ 
caratteri  greci , fenza  i quali  non  po- 
tea  flampar  cofa  alcuna  . 

Qui  rUbaldo  palTa  ad  annoverare 
le  Opere  del  Pontico , e il  fa  con_* 
non  ordinaria  efactezza  ; tna  noi  fini- 
remo prima  il  racconto  della  fiu  vi- 
ta, e poi  dietro  alle  tracce  deU’Ubal. 
do,  parleremo  altresi  dell’  Opere  del 
Pontico  , pochiflìmo  note  al  monda 
erudito. 

Trattenendoli  il  Pontico  in  Reggio 
co’fuoi  torchi  e caratteri  per  iflam- 
pare  i fuoi  ferirti , capitò  quivi  la-. 
Duchelfa  di  Ferrara  col  medico  Bo- 
naccioli , di  cui  l’ Ubaldo  dice  ogni 
male,  perchè  con  prometter  monta- 
gne d’oro  al  Pontico  , lo  tralTe  a-. 
Ferrara  , e di  li  a poco  gl’involò  le-, 
matrici , i caratteri , e i torchi  -,  e 
M a quel 
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quel  che  è peggio  , preoccupò  il  Du- 
ca a non  fargli  giuftizia  : onde  il  Pon- 
ticodifperato,  conia  famiglia  fé  ne 
andò  a Lugo,  condottovi  con  groffo 
fìipendio,  c quivi  compofe  un  libro 
ò'inyetti-pe  contri  il  Bonaccioli  . La 
bile  gli  accefc  la  febbre,  che  lo  tra- 
vagliò cinque  mefi,  talmente  che^ 
ridotto  a forma  di  fcheletro  pafsò  a 
Bologna  , dove  lì  riparò  in  cafa  di 
Marco  Montalbanij  fuoamicoe  pa- 
rente. Da  Bologna  per  cagJon  delle 
guerre  tra  Giulio  II.  e i Francelì  , (ì 
portò  nella  Marca  d’Ancona,  efer- 
moHì  in  lefi , dove  a Carando  fuo  fi- 
gliuolo fcrilfe  un  libro  de  imitatione 
fopra  il  fecondo  libro  delle  lettere  di 
Cicerone  con  un  proemio  centra  i 
fuoi  cementatori . Qucfto  libro  fu  da 
Jui  fcritto  in  otto  giorni. 

Era  in  quel  tempo  Legato  della.* 
Marcali  Cardinale  Sigifmondo  Gon- 
zaga , che  con  onorevole  ftipendio 
condufie  il  Pontico  a Macerata  , do- 
ve gli  tradufle  dal  greco  molte  ope- 
re de  medicina,  animalium  ^ equorum  $ 
« al  Marchefe  Federigo  Gonzaga  , 
nipote  del  Cardinale,  fpiegò  le  let- 
tere greche,  e TaAronomia . 
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Qui  £nifce  l’Ubaldo  la  Vita  del 
Pontico  dicendo:  vivebat  tmc  UM' 
poris  non  felix  animo  , licet  virenti 
alate  > e ioggiunge»  che  qui  deponc 
la  penna,  parendogli  di  veder  giiibi- 
lare  dall’altro  mondo  il  padre  e la 
madre  del  Pontico  fopra  la  fua  riu- 
feita,  e rifovvenirgli , che  fua  ava 
Margherita  avrà  rifo  della  morte  di 
Vizardo  Rufea.  Conclude,  che i po- 
lveri vifitcranno  Belluno , patria  del- 
le Mufe  del  Pontico,  e di  Pierio  Vale-  ^ 
riano,  a’ quali  aggiugne  P<io/o  Dia- 
cono > e il  B.Odoricoi  ameadue  per 
altro  del  Friuli , e non  mai  Bellunefì 
Dove  moriife  quello  grand’uomo, 
non  è ben  certo  . 11  Burchelati  nel 
libro  degli  Epitafj  pag.  i J4.  e in  quel- 
lo de  i Comentarj  pag.  4Zi.  vuole, 
che  egli  morilTe  in  Trivigi , ma  non 
dice  il  quando , e che  fofse  fepolto 
in  San  Michele  con  quello  epitafio 

D.  M. 
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aflerifce  che  egli  morì  in  Bologna  nel 
i^zo.  e che  quivi  fu  fepolto  nella», 
Chicfa  di  San  Francefco . 

Refta  ora  da  riferire  le  molte  ope- 
re latine , e greche  , fcritte  dal  Pon- 
tico;  il  che  noi  faremo  dietro  alle 
tracce  dell’Ubaldo , benché  con  qual» 
che  maggior  diftin2Ìone>  ed  accrefci- 
mento . I. 

OPERE  LATINE  in  profa  del 
PONTICO. 

1.  Cementar  '}  fvpr a SaluSìio  , ove 

mohrò  j che  la  non  Jc  fua, 

ma  di  Cicerone.  Circa  il  vero  autore 
di  quella  declamazione  nè  pure  in», 
oggi  fra  di  fe  convengono  gli  eruditi, 
altri  a Saluflio  , altri  a Tordo LatrO' 
ne  3 altri  zTtbio  Crifpo  , altri  ad  al- 
tro Oratore  antico  affegnandola. 

2,  Libri  11.  della  Cramatica  coa- 

tta tutti  i Gramatici  , c particolar- 
mente contra  Trifeiano  , ove  difefe 
Il  Guarino  3 e vi  aggiunfe  la  vita  di 
•/f/cjfcwdrogramatico,  con  l’emenda 
e l’accrefcimento  del  iao  Dottrinale . 
11  Dottrinale  di  .Alefjandro  gramatico , 
cognominatole  Frate  Fran- 

cefeano  , non  è altro  che  una  gra- 
tnatica  fcritra  in  verE  cfametri . Nc’ 

fcco- 


ARTI  CO.LO  Vili.  271 
fecoll  barbari  ella  era  in  gran  voga  ap- 
preflb  le  fcuole:e  fra  gli  altri  Gianfran- 
iefcoBroccardoTilade  Brefciano,  che 
viveva  in  fine  del  XV.fecolo,vi  fece  al- 
cune Annotazioni,  che  furono  ftampa- 
te  in  4.  verfoil  i yoz.  fenzanome  di 
flupatore,  e fenza  efpreflìonedi  luogo . 

3.  De'  fegreti  ammirandi  df/Callo- 
pifmo,  ofia  della  Bellezza . 

4.  Comentar  'ì  alle  Metamorfofi  di 
Oyvidio . 

Comentar]  aW Achilleida,  e alle 
Selve  di  Stazio  , collazionate  fopra-. 
codici  antichi . 

6.  Comentarj  alla  Voetìca  , e alle 
Tifloledi  Ora'7;io. 

7.  Comentar\  [opra  tutte  V Opere  di 
Claudiano.  Abbiamo  già  veduto,  che  il 
Pontico  fu  ilpriwo  a fpiegare,  ed  a_* 
cementare  quefto  Poeta,  non  per  an-* 
che  conofeiuto  in  Italia  : il  che  egli 
fece  nella  pubblica  Sala  di  Reggio  . 
Gafpero  Barzio  Adverfariorum  pag. 
ij6o.  parlando  de  i Cementatori  di 
Claudiano  dice  cosi  : Vtinam  in  manus 
nojìras  alicunde  venireut  qui  &ipfì  in 
tumfcripftffealiquiddicuntur,  Jo.  C<t- 
mert  , PONTlCUS  VIRLTNIUS  , 
ec.  il  Frabbricio  nel  Supplemento  z\h 

M 4 Bi- 
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Biblioteca  Latina  pag.  z6 ^.Tonfici 
rmii  Tarvifini  ( in  vece  di  Belimene 
fis  ) in  Claudianum  commentare  memo- 
rai Jo.  Trithemius  ( non  il  Trrtemio, 
ma  i continuatori  di  clTo  ) qua  notu 
•vidi . 

8.  Comentar]  fopra  la  Sfera  di  Gio- 
*vamri  di  Sacrohofco , con  una  Ora'ttio- 
«e  degli  effetti aftronomici.  Nei  Cowew- 
tar  'ì  fuddetti  difefc  il  Sacrobofco  dal- 
le oppofizioni  di  molti  fuoi  inter- 
petri . 

5>.  De^Homi  corrotti  libri  Fili. 

10.  Orazioni  funebri , ed  Epitalami 
libri  JIL  Ovvidio  Montalbani  avea 
molte  cofe  mss.  del  Pontico , cioè  Vro- 
lufioni  , Orazioni  , Tanegirici  , ed 
Epicedi . 

11.  Deir  arte  divinatrice  degli  anti- 
chi libri  XFL  mentovati  anche  dal  Ber- 
gamafco  mi  Supplemento,  ove  pure-* 
fa  menzione  di  al^rc  Opere  del  Vi- 
runio . 

12.  Cementar}  /opra  tutte  l’OpertJ 
di  Firgilio . 

I ì, . Storia  recondita  d'Italia  libri  XI. 
Andava  fcrivendoqueft’ opera»  men- 
tre infegnava  in  Rimini  le  umane  let- 
tere. Pierio  Valeriano  lib.  V.  ^mo- 

nm 
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fAmpag.St’.  in  quella  elegia,  incito- 
lata^e  re  firn,  & patria  celebritate , 
fcricta  a Giovanni  di  Luigi  Perfeghi- 
no  , gentiluomo  Bellunefe  , volle-» 
alludere  alla  fuddctta  Storia  del  Ponti- 
co  nel  fecondo  verfodel  feguente  di- 
ttico : 

Carpedo»  fuit  ante  fenex  , velttt  Ennins 
alter , 

varia:  fcriptor  Ponticus  HiAoria;. 

14.  Storia  Britannica,  libri F.  Per 
quella  crediamo  dovertt  intendere  il 
Compendio  della  ttoria  mitannica  di 
Gaufrido  Monumetenfe  , di  cui  più 
fopra  abbiamo  a fufficienza  parlato  , 
divifo  però  iq/èt  libri , e non  in  cinqui, 
come  dice  l’tlbaldo. 

I j.  Treponderauoni , 0 errori  degli 
Antichi . 

16.  Comentarj  fopra  gliVfìcj  e/e_» 
T ufcolane  di  Cicerone . 

1 7.  Del  Fato . 

18.  Invettive  cantra  il  Bonaccioli 
( Lodovico)  Medico  Ferrarefe.lì  motivo 
avuto  dal  Pontico  di  fcriver  quelle-» 
Invettive  centra  il  Medico  Bonas^ 
doli,  ttè dichiarato  più  fopra. 

I p . Invettiva  cantra  Tandolfo  Colle- 
nuccio  in  difefa  di  7{iccolò  leoniceno . 

M 5 L*tl- 
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L’Ubaldo  parla  di  quella  contefa  let- 
teraria inforca  tra’l  Pontico  e ’l  Colc- 
nuccio,  che  poi  fecero  pace  fra  loro  ». 
11  libro  dei  Colenuccio  impugnato 
dal  Pontico  ha  quello  titolo  • THinici- 
na  def enfio  Tandidphi  Colemcii  Tifau- 
renfis  jurifconfulti  adverfus  Tlkolai 
Ltoniceni  accujationem  : Ha m paco  in 
Ferrara  per  Niccolò  Bclforte  in  4.fcn- 
za.  anno  con  la  dedicatoria  al  Duca_* 
Ercole  1,  11  libro  poi  delLeoniceno  , 
impugnato  dal  Colenuccio,  fu  ftam- 
pato  anch’eflb  in  Ferrara  da  Giovan- 
ni Maciochionel  1^09.  in  4.  con  que- 
llo titolo;  'incoiai LeoniceniJ^icemini 
de  Tlinii,  & pluriu  aliorum  medicorum 
in  medicina  erroribus , ec.  Ma  la  fud- 
detta  non  c la  prima  edizione  , la_« 
quale  probabilmente  fu  fetta  nel  145)1 . 
o in  quel  porno. 

20.  Invettiva  cantra  Gotardo  deu 
Tonte , fiampatore  Milanefe . 11  Ponti- 
co  in  fine  del  libro  del  Beato  Odori- 
co  , promette  alcune  fue  Opere, 
tra  quelle  JnveQiva  Lycambea  centra 
quondam  Cotardum  de  Tonte  imprejfo- 
rem  Mediolani  , per  cagione  di  un-» 
plagio  fattogli  delle  fue  Opere  già 
ù&tnpatQ  per  mille  volumina  , dalle-. 

qua- 
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quali  cflTo  Gotardo  &e\us  fequaces  le- 
varono via  il  nome  del  Pontico , met- 
tendovene  un’altro . 

21.  Nello  fteflb  luogo  egli  dice  , 

che  in  un’altra  Opera  tratterà  di  al- 
cune cofe  inferite  fenza  onor  fiio  da 
un  correttore  della  ftampa  di  Parma, 
Commentariis  Ke\atenfts . Non  Pappia- 
mo, che  cofa  egli  intenda  per  Com- 
mentariis HexMtenfts  i ma  può  edere, 
che  fiailcognome  di  un  qualche  au- 
tore . Khaxa  o RhaT^es  de  pe/ìiUntia  , 
tradotto  da  Giorgio  Valla , già  mac- 
fìro  del  Pontico , fi  trova  ftampato  in 
Bafilca  dal  Cratandro  nel  in-, 

ottavo  . Può  edere  , che  alcuno  vi 
abbia  fatti  i Comentar]^  e che  quelli 
fia  il  Ke'^^atetfis , poiché  il  Pontico  ha 
fcritto  anche  in  tali  materie , aven- 
do tradotto,  come  vedremo,  Teofìlo 
de  pulfibus,  Aczio , Egineta  , e Me- 
lampo.  Medici  greci. 

22.  Dialogo  a Hoberto  MaUtefta  * 
Di  quello  Dialogo  ftampato  in  Reggio 
nclijoS.  in  4.  edelfuo  contenuto  , 
giàfe  n’è  detto  abbaftanza . 

Fila  di  Emanuel  Crifolora.  Ar- 
rigo Stefano  nel  Dialogo  de  bene  in- 
ftituendis  graca  lin^ute  ftudiis , da  lui 
M 6 llef- 
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fìeflb  compofto  c ftampato  nel  i ^ S7. 
in  4,  pag.  III.  cita  la  Vita  di  Emanuel 
Crifoiora  fcritta  dal  Pontico , dove  nar- 
ra uno  ftrano  accidente  occorfo  al  vec- 
chio Guarino;  di  che  già  parlammo 
in  altro  Giornale.  Cita  pure  Io  Ste- 
fano la  ftefla  Fita  pag.  1 1 j.  ove  narra 
altre  particolarità  intorno  a Teodoro 
Gaza.  che  è fiata  vedu- 

ta dallo  Stefano,  noi  crediamo  , che 
vada  ftampata  avanti  le  dichiarazio- 
ni in  Erotemata  Chryfolone  , fatte  dal 
Pontico;  la  qual’edizione è rariflìma, 
e finora  inutilmente  è fiata  da  noi  ri- 
cercata . 

II. 

OPERE  GRECHE,  e Traduzioni 
dal  GRECO. 

24.  Comentarj  jopra  Efiodo . 

1 5 . Comentarffopra  Callimaco . 
x6.  Comentar'ìfopra  Orfeodella  vir- 
tù delle  gemme.  , 

27.  Comentarj  fopra  il  libro  IF,  dell' 
.Antologia , fecondo  P ordine  di  Maf- 
fimo  Pianude. 

2$.  Tianto  in  morte  di  "Paolo  Fenetù 
fuo  Zio . 

19.  Lejjtci.  Uno  di  quelli  era  ap** 
preflb  O v^idio  Montai  b ini  con  al- 
tre 
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tre  cofc  mss.  del  Pontico. 

30.  Ferfione  di  Tindaro. 

31.  Ferfme  dell' Elena  di  Deme~ 
trio  Mofco  . U Ubaldo  parlando 
di  quella  verfione  dice  , che  ella  fu 
ftampata  cum  admir abili  procemio , re- 
bus reconditis  pieno  , ad  Ludovicum^ 
Regem  Calliarum. 

jz  Verfione  di  tutte  l' Opere  di  Ome- 
ro. 


33. 

• di  Fftodo . 

34. 

' di  .Apollonio. 

31- 

• di  Teocrito. 

36. 

de  Toeti  minori 

Mufeo , Focillide,  ed  altri. 

37.  Tre  Tragedie  di  Euripide. 

38.  Quattro  T ragedie  di  Sofocle . 

3p.  LeKane,  elaTioggia  con  altre 

Commedie  di  .jriflofane . 

40.  Molti  Dialoghi  di  Luciano . 

41.  Molte  Orasàoni  d Ifocrate  i di 
Detnoflene,  edi^riflide. 

4z.  La  Muficadi  Tolommeo,  e di 
Tlutarco . 

43.  Vn  libro  delle  Storie  di  Zonara  . 

44.  Teofilo  de'Tolfi , e delle  Orine  . 

45.  Taolo  Egineta  , ^exio  , Ma- 
gno y Sìciliofo  , e Melampo,  Medici 
greci . 
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4<}.  Libanio  del  modo  di  fcriver  let~ 
tere  . Dietro  il  libro  di  Francefco  J^e- 
gri , noftro  Veneziano,  ftampato  in- 
licmc  con  altri  opufcoli  in  Venezia-» 
prelfo  Giovanni  Tacuino  da  Trino  nel 
I f in  4.  vi  ha  la  Tegnente  operetta: 
Libanii  fephifla  epiflolici  chara6Ìeres 
Tontico  Firmnio  ( leggali  Firmio  ) 
interprete.  Vi  è prcmelTa  una  lettera 
di  ellb  Poncico  ad  Antonio  Pirro  ni- 
pote di  Antonio  Vifconti,  fuogran  me- 
cenate i Tonticus  Fimnius  magnifico 
.Antonio  Tyrrho  benefacere  : ove  dice 
di  aver  dettata  la  verdone  di  quefto 
Trattatello  in  poche  ore  a Giorgio 
Mafcalonc,  che  fece  la  funzione  di 
amanuenfe  ; Sicque  a prandio  ad  eoe- 
nam  complevimus , in  tempo  che  im- 
barcato ini  Po  viaggiava  da  Reggio  a 
Pavia.  Infine  dell’opufcolo, fi  legge-, 
un’epigramma  di  Giorgio  Parelio  .4v0‘ 
gadro,  da  Vercelli,  in  commendazio- 
ne del  Pontico , e di  quefta  fua  tradu- 
zione . 

47.  Dìehiaraxionì  fopra  gli  Erote- 
mi del  Crifolora.  L’ Ubaldo  tra  le-, 
molte  Opere  del  noflro  Pontico  vi 
mette  anche  i Comentar)  in  Erotema- 
ta  Chrjfolone  feu  Guarini  cum  ora- 

tio- 
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tiene  prapefìta  de  necejptate  & lau~ 
diòus  literarum  gnecarum  » Quelli  Ero- 
temi non  fono  però  del  Guarini , ma 
del  Crifolora,  il  Pontico  dedicò  l’o- 
pera ad  Antonio  Vifconti , Ambafcia- 
dore  del  Duca  di  Milano  a quel  di 
Ferrara.  Ella  c citata  da  Arrigo  Ste- 
fano nel  Dialogo  fopracitato pag. i io. 

! e fegg.  ed  è noOro  parere  , che  l’edi- 
zionc  ne  fofle  quella  già  fatta  in  Fer- 
I rara , della  quale  così  ragiona  ellb  Ste- 
fano, dopo  eflTerfi  maravigliato  , co- 
me l’Opera  degli  Erotemi  poflTa  ad  un 
tratto  portare  in  fronte  il  nome  del 
Guarini,  c quello  del  Crifolora:  Ti- 
tulum  illum  habet  cditio  qutedam  Fer- 
rarienfis , in  fronte  libri , & ( vulga- 
ti utverbo  utar  ) in  frontifpicio , Ero- 
ternata  Guarini , tum  multis  addita- 
mcntis  , & cura  Commentatiis  Lati- 
nis  . Sed  quamvis  ibi  fit  Guarini  no- 
men , uihiiominus  alius  tft  titulutpra- 
fixus  ipftus  traÈlationis  Erotematunu 
principio , in  quo  non  jam  Guarino  , 
fed  Chryfoiora  ttibutmtur.  ibi  enimle- 
gitUr,  "E^pUTtìpLUTU  T«  Xpuo’oKupS  , Più 
fotto  dipoi  foggiugne,  che  quello  nodo 
gli  è fìatodifcioltoda  ciò  che  nefcrif- 
fc  Pontico  Virunio  nella  Vita  del  Cri- 

folo- 
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folora , ove  etm  ( cioè  il  Crifolora  ) 
erotemata  fcripfijfe  ah , fed  maiufcu- 
la  , per  terminationes  : pojlea  autem 
Guarinum  reduxijfe  in  minifculam  bre- 
vitatem , Francifci  cujufdam  adolefcen- 
tis  gratia , quem  erudiebat . Sicché  il 
Guarini  non  c l’ autore  , nia  l’abbre- 
viatore  degli  Erotemi  : laonde  eflfo  Vi- 
runio  nella  medclìma  Opera  chiama 
il  Guarini  Chryfolera  breviatorem^  , 
Tutto  quello  ci  è partito  bene  di  rife- 
rire, sì  per  Jevareogni  dubbio  intor- 
no al  vero  autore  degli  Erotemi  , sì 
per  la  rarità  della  edizione  Ferrarefe 
di  edì  Erotemi,  fatta  e illuftratadal 
Pontico.  Nè  può  metterli  in  dubbio, 
che  le  Dichiarax,iom  di  edb  fopra  di 
quelli  fieno  ftampate  . Le  cita  come 
ftampate  Tolommeo  Flavio  ^ Anconi- 
tano f nella  I.  Centuria  Conje^aneo- 
rum  (^a)  al  Capotxxix.  principiato 
da  elTo  con  le  fegucnti  parole  : Ton- 
ticus  Virmìui  , qui  proximis  annis 
commentarios  in  Chryfolor a Erotemata 
EDlDlT,  ec.  Di  più  ne  fa  fede  lo 
ilefib  Pontico  nella  dedicatoria  del 

fud- 

( a ) Fu  Rampata  la  prima  volta  in  Ancona 
per  Bernardino  Gueraldonel  ifii.  m 
Si.epoi  inferita  nel  Tomo I.  del  Te/ore 
Cr/oVe  di  Giano  Gruteropag.  959. 
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fuddetto  Opufcolo  di  Libanio  , in_, 
quefta  maniera  : Itaque  inter  mvigan- 
dum  eam  partem  librorum  ipjìus  ( cioè 
di  Libanio  ) quam  cum  Erotbematts 
IMPRESSERAM  grtece , ccepìdifcur- 
rere  , ec.  La  medefima  Opera  del  no- 
ftro  Pontico  è citata  anche  da  Leone 
Allacci  nel  libro  contra  Curzio  In- 
ghirami  pag.j7.  f.XXX.  dell’edizio- 
ne di  Roma , ove  erroneamente  fi  leg- 
ge Tontiut  per  Tonticus  . Quivi  an- 
che l’Allacci  dice Erotemata  Guarirli, 
in  luogo  di  dir  Cbryfolora,  come  ap- 
punto fta  fcritto  nel  codice  originale 
del  Pontico,  che  è preflb  Monfignor 
Fontanini  : e così  pure  preflb  il  Gc- 
fncro  fi  legge  in  Er eternata  Chryfolo- 
rre  Commentarium  . Prima  di  levar 
mano  da  quefto  ragionamento  , egli 
ci  pare  notabile  quello  che  dice  lo 
Stefano  pag.  1 50.  cioè,  che  il  Ponti- 
co  fa  paragone  tra  i cinque  dialetti 
de’  Greci  con  altrettanti  degl’italiani, 
dando  il  primato  al  VENEZIANO, 
da  lui  detto  pulcherrimus  & doCtijJi- 
mus  omnium  fermo , in  quo  redolet  to- 
ta lingua  Craca  majeftas  : il  fecondo 
luogo  viene  aflTegnato  dal  Pontico  al 
Bergaraafeo , e il  terzo  al  Fiorenti- 
no { 
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no  ; il  qual  paragone  e giudici©  non 
c approvato  però  dallo  Stefano  j an- 
zi più  tofto  per  eflb  il  Pontico  ne  è 
dcrifo. 

III. 

OPERE  POETICHE. 

4S.  Due  libri  de  miferia  literarum 
in  verfo  eroico . L’occafione  di  queft’ 
Opera  fu  un  fogno  avuto  dal  Pontico, 
a cui  parve  di  veder  morto  Giorgio 
Valla,  fuomaeftro,  facendogli  l’epi- 
tafìo  di  40.  verfi . Svegliatoli  fcrifle  a 
Venezia,  avvifando  il  Valla,  che  fi 
guardaflc.  Ma  accadde,  che  appunto 
era  fiato  il  Valla  fatto  prigione  dal  Pla- 
cidio  , Segretario  di  Gianjacopo  Tri- 
vulzio , il  quale  fu  pure  fcolaro  del 
Valla  . Quelli  leggendo  in  carcere  i 
verlì  del  Pontico  , efclamò  : heu  Tori- 
tice  ' Tu  praceptoris  tui,  tam  vivi  t 
quarti  mortui  haud  oblivifceris . 11  Pon- 
tico ftefib  in  quefta  fua  Opera  de  mife- 
ria literarum  parlò  de’  Poeti  greci  c 
latini , moftrando , che  moltilfimi  Fi- 
lofofi , e Letterati  perirono  di  mala.» 
morte  ; che  è 1’  argomento  di  Pierio 
Valerianone’  libri  de  infelicitate  lite- 
ratorum . 

4P.  Quattro  libri  di  Elegie  , e di 

Epi- 
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Epìgramtni  greci  e latini . 

jo.  Quattro  libri  delLe  Lodi  dìBea^ 
trice  moglie  di  Lodovico  Sforza , Duca 
I di  Milano  , il  quale  enfendo  afdittiin- 
mo  per  là  morte  di  lei  , traea  fom- 
mo  conforto  dal  leggere  quelli  libri , 
hijìoriis  Gracorum  & fabulis  recondi- 
tis  refertos,  pulcherrimaqae  inventioné 
digefioSi  al  dir  dell’ Ubaldo,  il  quale 
ne  porta  anche  l’argomento  per  di- 
ftefo . 

fi.  Lettere  greche  e latine  a diver- 
fì , avendone  egli  ricevute  moltiilìmc 
da  Giorgio  Falla , da  Ermolao  Barbaro, 
da  Demetrio  Mofeo,  c da  altri  Greci , 
le  quali  avrebbono  fatto  un  gran_* 
tomo. 

L’edizioni  de’ libri  del  Pontico  fono 
rariflìme  a fegno  tale , cheperlafom- 
ma  penuria  di  effe  non  polliamo  di  cer- 
to afferire,  quali  fieno  gli  ftampati,  e 
quali  i non  iftampati , a riferva  della 
Storia  Britannica,  e di  qualche  altro 
già  efpreffo  . Finiremo  di  parlare  di 
quello  grand’uomo,  e affai  maggiore 
della  fama , che  in  oggi  ne  corre  fra 
i letterati , con  la  defcrizionc  di  una 
bella  MEDAGLIA  in  bronzo,  battu- 
ta in  onore  di  lui . 


Tra 
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Tra  le  Medaglie  in  bronzo,  che  al 
dir  deir  Ubaldo,  furono  fatte  in  ono- 
re del  Pontico,  una  ve  ne  ha  nel  Mu- 
fco  dell’  Eminentiflìmo  Signor  Cardi- 
nal Gualtieri  in  Roma,  fehza  rove- 
fcio.  Vi  è Tefiìgie  del  Pontico  barba- 
ta , con  un  berrettone  in  capo  fimile^» 
quali  a un  turbante . Nel  giro  vi  fono 
quelle  parole  greche  : nONTIKOS. 
O.  OTIPOTNIOS.  MEAISSH  . EN- 
TOS  HAPOIKOS.  L’ha  ftampata^ 
rozzamente  in  legno  il  Montalbani  nel 
frontifpicio  della  Vitadel  Pontico  fat- 
ta dall’  Ubaldo.  11  motto  vuol  dire  : 
Tontìco  Virmio  abitante  neW  ^pe  i 
cioè , che  fa  male  a i nemici  col  pun- 
giglione , e bene  agli  amici  col  mele . 
Nel  fentimento  è limile  il  motto  ufa- 
to  da  Monlignor  Fabbrecti  ne’  fron- 
tifpìcj  delle  fue  Opere,  con  FlUrice, 
o fia  porcofpino , fu  le  cui  punte  nel 
dorfo  fono  infilzate  alcune  poma . Il 
motto  è quello;  d>lAOlX.XAPIXAZ- 
0AI.EX©PON.  AMTNAX0AI,  cioè 
bene  agli  amici y con  le  poma,  e 
ribatte  il  nemico,  lanciandogli  i dar- 
di . Dopo  morto  il  Fabbretti , i libra), 
che  comperarono  le  fue  Opere  , mu- 
tarono il  frontifpicio  , e per  confe- 

guen. 
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giiente  anche  l’ emblema  , non  fenza 
notabile  temerità.  Ma  tornando  per 
l’ultima  volta  alla  med  glia  del  Ponti- 
co,  diremo,  che  un’altra  in  bronzo 
con  la  tefta  e col  motto  fuddetto  fe  nc 
conferva  appreflb  il  Sig.  Apoftolo  Ze- 
no in  Venezia  i ma  nel  rovefeio  vi  fo- 
no fcolpite  a lettere  majufcole  le  fe- 
guenti  parole . OPUS.  FRANC.  MA- 
RIl.  TEPERELLl.  PUERULI. 

GIUNTA 

*4  quanto  fi  è detto  di  PIER  CAN- 
DIDO DECEMBRIO  «f/I’Artico- 
lo  XI.  del  Tomo  XII.  pag.  343. 

Fu  oriundo  di  Vigevano  , allora^ 
nobil  luogo  della  diocefi  di  Novara-. , 
ma  nacque  in  Travia  , in  tempo  che 
quivi  fi  ritrovava  Oberto  fuo  padre, 
che  però  era  del  detto  luogo  di  Vige- 
vano , il  quale  dipoi  nel  i j ap.  fu  eret- 
to in  città  , come  fi  vede  dalia  Bolla 
di  Papa  Clemente  VII.  in  tempo  del 
Duca  Francefeo  Sforza  II.  di  quello  no- 
me . L’anno  della  nafeita  del  Decem- 
brio  fii,  come  detto  abbiamo , il  i3pp. 
il  di  14.  Ottobre  , e quello  della  fua 
morte  fu  il  1 477.  il  di  i a.  Novembre. 

- ' Nel 
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Nel  frontifpicio  del  fiio  fepolcro  in 
Milano  fono  fcolpiti  due  medaglioni 
con  effigie  di  Santi , e intorno  a quel- 
lo , che  è pofto  a man  delira , tra  l’al- 
tre  cofe fi  legge:  NATUSQIJE  EST 
IN  CIVITATE  PAPIAE  ANNO' 
MCCCLXXXXVIIII.  e attorno 
quello,  che  è amanfinillra:  OBIIT- 
QLTE  IN  CIVITATE  MEDIOLA- 
NI  ANNO  MCCCCLXXVII.  DIE 
XII.  NOVEMBRIS.  Il  fuddetto  fé- 
polcro  di  marmo  foftenuto  da  quattro  ; 
colonne.  Ha  appoggiato  al  muro , ove  : 
è la  porta  maggiore  della  Bafilica  di 
Santo  Ambrogio,  fotto  il  portico  dell’ 
atrio  amano  finillra  nell’entrar  di  ef- 
fa  Chiefa. 

Quanto  poi  al  codice  Epitomatum  '■ 
libri , che  lotto  nome  di  Pier  Candi- 
do Decembrio  c citato  dal  Tommafi- 
ni , e di  cui  parlammo  a car.  $46.  il  ' 
Sig.  Antonio  Minutino,  eruditifiìmo 
letterato  Napoletano , al  quale  fiarao  i 
tenuti  anche  dell’antecedente  notizia  , 
ci  ha  ralficurati , che  il  detto  codice  è : 
differente  da  quello  , che  è nell’Am- 
brogiana  col  titolo  di  Epitome  Roma- 
na hifioria  •,  mentre  il  ms.  dell’Am- 
brogiana  comincia  dopo  la  prefazione 
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al  Re  Alfonfo  , da  Romolo  fenza  far 
motto  di  Tefeo  y dalla  vita  del  quale 
principia  il  ms.  citato  dal  Tommalìni. 
li  Candido  nella  prefazione  fuddetta, 
la  quale  principia  Cum  virtus  tua  * 

. ec.  dice  , che  la  medelìma  Storia  fu 
fcritta  da  Oberto  fuo  padre  , e che 
per  non  eflfer  molto  pulitamente  com- 
pofta , egli  la  rifece  da  capo  : KamquCy  ' 
I fono  fue  parole , cum  a patrc  meo  mu 
\ ms  polite,  quam  imperfeBe hujufino- 
dì  hifloria  confeBa  effet , fumpfi  onus 
I nova  fcriptionis . 

Ci  farà  forfè,  chi  fi  farà  maravi- 
glia , e ci  imputerà  a difetto  , che 
fpeflb  facciamo  nuove  giunte  ed  of- 
fervazioni  alle  cofe  già  molto  prima 
dette  da  noi  : ma  gracchino  coftoro 
quanto  mai  vogliono , la  verità  potrà 
in  noi  molto  più  che  le  loro  dicerie,  ne 
mai  ci  arrofiìremodi  confefsaredi  non 
aver  faputo  , o di  eflerci  ingannati . 
Egli  è afiai  più  biafimevole  il  non_« 
confcffare  l’errore , che  il  ritrattarlo  ; 
e farà  fempre  di  noftro  coftume  il  ri- 
cevere in  buon  grado  tutto  quello 
che  ci  farà  detto  a correzione  di  un’ 
Opera  , ove  per  lo  più  non  fi  ha 

tutto 
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tutto  il  tempo  da  poter  maturare 
ogni  cofa . 

ARTICOLO  IX. 

La  'Hstomìa  dell’acqua.  Ojfervaxào. 
ni , e fperienx.e  di  un  non  volgare 
Filofofo , pubblicate , e dedicate  da 
Dionifio  Andrea  Sancaflani  Maga- 
ti, da  Scandiano,  al  Reverendifs,  e 
Dottìfs.  Tadre  D.  Vietro  Canneti  , 
già  .Abate  nteritijjìmo  dello  inftgne 
Munifiero  Camaldolefe  di  Clajfe  im 
'Ravenna,  In  “Padova.  PerGiufep- 
pe  Corona,  171  in  S.  pagg.  184. 
fenza  l’Indice,  e tre  Lettere,  con 
tre  figure  in  rame. 

SArebbe  veramente  nofìro  genio,  di' 
fcoprire  il  modeftifiìmo  Autore  , 
che  fotto  il  titolo  di  non  volgare  Filo-i 
fofo  è fiato  nafcofio  dal  Sig.  Sancaflfa- 
ni , per  dargli  le  meritate  lodi  , co-; 
me  altresì  di  fcoprire  quello,  a cui  t 
fiata  non  dedicata , ma  indiritta  l’O-i 
pera , e T ultima  Lettera  dopo  la  fpe- 
dizione  della  medefima  i ma  per  ora 
di  tacergli  ci  contentiamo , rilèrban- 

doci 
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doci  a miglior  occafione  di  palefarli , 
per  non  defraudare  al  loro  merito,  c 
perchè  alcuno  col  tempo  non  fi  arro- 
gafle  quel  pregio,  chenoncfuo.  Per 
ora  bafti  fapere  , che  egli  fiorifcc  in 
grido  di  Medico  celebre  in  una  Città 
cofpicua  della  Romagna,  JLa  fiia  in- 
tenzione è ftata  di  donare  al  pubbli- 
co bene  una  gran  mano  d'offervazioni, 
e di  fperienze  fatte  in  var;  tempi  in_, 
acque  di  forte  divcrfe  , c in  diverfi 
modi  con  l’ajuto  d’altri  compagni , 
che  aflìcura  efière  vcriflìme,  acciocché 
da  quelle  con  incredibili  fpefe,  e pa- 
zienza fatte  imparino  molti  Filofofi 
a conofcere  qual  cofa  fia  l’acqua,  come 
fi  converta  in  terra,  e in  diverfealtrc 
foftanzc  , prima  di  tenificarfi  , me- 
diante una  lunghifiìma  cozione , e co- 
me di  nuovo  quefta  terra  in  acqua  fi 
riduca,  veggendofi  così  la  trafmuta* 
zioned’una  cofa  in  un’altra;  il  che  metr 
te  in  dubbio  molti  fifiemi  sì  antichi, 
come  moderni . I motivi , che  lo  mof- 
fero  a quella  difamina , furono  cinque . 
Il  primo  fu , il  non  aver  trovato  fino- 
ra alcuno,  che  l’abbia  fatte  con  tutta 
quella  diligenza , ed  induftria , che-, 
una  taut’Opera  ricercava . Il  fecondo 
Tomo  XXm  N furo- 
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furono  le  concradizioni  de’  Filofofì  y 
negando  altri  j altri  affercndo  , che  fia 
convertibile  negli  altri  elementi  ; c 
perciò  fi  mife  alle  prove , colle  quali 
vide  quanto  foflc  vero  ciò , che  fcrifle 
il  grand’ Ermete  citato  dal  Seniore 
Zadit,  cioè,  che  l’acqua  ne’  vegeta- 
bili fi  converte.  11  terzo  perifeopri- 
re  quali  cofe  maravigliofe  fìeflero  ce- 
late in  quello,  che  pare  un  femplice: 
elemento,  indicate  dall'  Elmonzio , dall 
Sendivogio,  e dal  Paracelfo  nel  Libroil 
delle  Meteor.  cap.^.  e da  altri . 11  quarto; 
per  fapere , che  cofa  fia  l’acqua , o la; 
lua  veraeflenza,  e natura,  trovando, 
fi  un’intollerabile  diferepanza  fra  gli 
Autori  più  intelligenti,  e più  celebri . 
11  quinto  finalmente  , per  vedere,  fe: 
fi  convertiva  tutta  in  terra  : la  qual! 
cofa  avrebbe  apportato  molti , e fede- 
li lumi , per  giugnere  a rettamente  fi- 
lofofare . Nè  l'acqua , che  ha  adope- 
rato , e già  la  tanto  decantata  dagli 
\4deptiy  o quella  accennata  dal  Setìdi- 
•vogiOy  che  mipis  hauriturmodity  con 
cui  fi  pregia  di  fare  cofe  oltremirabilif 
c prodigiofe  ; ma  è l’acqua  comune , a 
tutti  nota,  da  cui  pure  ha  cavato  ec- 
cellenti rimedj , e Segreti  di  notabile 
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rimarco  , come  nell’  opera  egli  de* 
fcrive . 

Avendo  oflcrvato , che  non  fono  le 
acque,  quali pajono al gudo,  airodo> 
rato  , al  tatto , tutte  uniformi , pen-  p-  «• 
sò  di  tentare  la  fortuna  in  tutte  quel- 
le , che  naturali  Ibno , e non  fatte  dal- 
l’arte,  confrontando  la  natura,  Ja_. 
compofizione,  e la  diverfità,  che  tra 
loro  pafTa,  ftimando,  che  quello  fof- 
fe  runico  mezzo  , per  ottenere  qual- 
che ben  fondata  cognizione  d’una  ve- 
rità sì  nafcolla  . Incomincia  dall’ac- 
qua piovana  di  tutte  e quattro  le  Ila-  p.  z.. 
gioni , e in  appreflb  da  quella  , che 
feende  con  lampi , e tuoni , e in  ter- 
zo luogo  dalla  nebbia  raccolta,  quan- 
do fopra  che  che  lia  lì  condenla , come 
bronzi,  marmi , vetri , e fimih . Con- 
fiderà dipoi  le  acque,  che  dall’ aria-, 
vengono  condenfate,  e rapprefe  , le 
quali  a noi  in  tre  forme  lì  manifcftano,  P-  3- 
in  neve,  internpefiaj  cd  in  brina.  Of- 
ferva  la  neve  di  tre  fpecie  , fecondo 
che  è figurata  in  tre  diverfe  maniere  , 
cioè  in  figura  ritonda , in  figura  di  Ic- 
mola  , in  fembianza  di  llelle  , quali 
grandi , c quali  piccole  . La  tempe- 
ìla , o gragnuola  pur  di  tre  forte , ri- 
N 1 ton- 
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tonda  j bislunga , e fchiacciata  . La 
brina  anch’elTa  di  tre  maniere , acu- 
ta , afpretta  , e fchiacciata  . Dice , 
che  dovrebbe  confiderarc  fra  le  acque 
confolidatejerapprcfe,anche  il  ghiac- 
cio de’  fiumi , delle  fonti , de’  pozzi , 
delle  cifterne , de’  folli , delle  paludi , 
e di  altri  limili  ridotti  d’acque;  ma 
riflettendo  , edere  un  tal  ghiaccio  im- 
puro, e fecciofo,  poco  ne  difcorrcrà, , 
avendo  intermelfo  gli  fperimenti,  per- 
chè troppo  tempo  chiedevano.  Infe- 
P-  4-  gna  il  modo  di  far  acqua  artificiale  fin- 
cera  con  bocce , o vali  pieni  di  ghiac- 
cio , o neve , attorno  i quali  fi  coagu-  , 
lano  i vapori  , che  danno  acqua  non 
punto  alterata , ovvero  pieni  di  acqua 
bollente  ben  chiufi,  e polli  in  luogo 
freddiflìmo,  o cavata  da’  fall  alcalici 
cfpofti  all’aria , per  bagnomaria  diftil- 
lati,  la  quale  però  fempre  ritiene 
qualche  cofa  della  natura  dclfale,  fu 
cuiqiiefia  fofìanza  in  acqua  ficonden- 
p.jy.  sò.  Cava  pure  acqua  dolce  dai  le  acque  ì 
di  mare , e dalle  falfe  di  varie  fonti , la  ; 
quale  però  con  diverfe  preparazioni  ef- 
fetti diverfi  cagiona.  Cosi  dalla  ru- 
giada  indiverfeftagioni , c da  var;  ve- 
getabili raccolta  fe  ne  cava  un’altra.» 

con  j 
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con  varie  proprietà  > e finalmente  dall’ 
acqua  della  Fegatella  , detta  "Flgfioch 
dal  Paracelfoj  edaaltri  Cee/i  flos  , in 
varj  tempi  rannata  , e preparata  , e 
in  varie  maniere  lambiccata , dice  di 
vederfene  var)  effetti  affai  curiofì,  e 
vagliiflimi . 

Efpofto  il  catalogo  di  tutte  le  ac- 
que,  s’accinge  a deferì  vere  varj  , e 
diverfi  modi-,  de’  quali  fi  è ferrite  , 
non  per  rintracciare  le  proprietà  ac- 
quiftate  dalle  acque  i ma  per  ifeoprire 
i lor  componenti  . Di  dieci  modi  fa 
menzione , de’  quali  tutti  va  trattando 
con  ordine . Il  I.  è per  efalazìone  in_i 
vafi  di  bocca  larga  al  fole , o all’om- 
bra, o in  un  luogo  temperato , o cal- 
do . il  II.  c per  movimento , o agita- 
^ione  in  varj  modi , cioè  o con  moto 
circolare  di  macinamento , o di  venti- 
laT^ione , odi defe enfiane , facendola  ca-  p. 
dere  da  un  vafo  in  un’altro.  Il  III.  per 
raffreddamento , o coftrignimento  in  tre 
maniere  di  verfe  pur  praticato.  11  IV. 
per  digeflione  in  tre  maniere  pure  di- 
verfe.  II  V.  per  evaporamento  pur  in 
tre  modi.  Il  VI.  per  diflillazione . Il 
Y IL  per  coobaxione . L’ Vili,  per /cr-  p-8. 
mentazione  . il  IX.  per  ebollimento  « 

N 3 II 
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Il  X.  finalmente  per  eoncoT^ìone  : tutte 
in  varie,  e ingegnofifiìmc  maniere  pra- 
ticate, eflendofi  fervito  di  vaficliverfi, 
in  riguardo  sì  alla  grandezza , si  alla 
bruttura , per  vederne  effetti  diverfi. 
f,  Pafla  dipoi  a narrare  le  operazioni 
da  lui  fatte , oflervando  l’ordine  mede- 
fimo  . Incomincia  dall’  efalazione  , e 
p^to.  figurandofi  , che  dovefie  nell’efalare 
gran  copia  d’acqua  refiarvi  qualche  ce* 
fa  de’  fuoi  principi , ne  raccolfe  gran 
quantità  d’ogni  tempo,  ofTervando  in- 
fino le  coftellazioni , per  vedere,  fé.» 
variavano  gli  effetti , e così  di  neve,  e 
tempefta  ancora  in  quantità  di  yooo.li- 
bre,  eneripofe  invali  di  vetro,  e di 
p.  II.  terra  vetriata  ad  efalare  al  fole,  e all’ 
on4i>ra,  e in  luogo  caldo,  ma  non  all* 
aria  aperta,  per  vederne  la  differenza. 
P-  • Glfervò  ( 1^  che  ne’  vafi  pofti  al  fole 
appariva  una  certa  lanugine  verde  ne* 
dintorni  del  vafo  fino  al  loro  mezzo , e 
quella  era  più  copiofa  nelle  acque  rac- 
colte di  Maggio  , o d’ autunno  v ma 
in  quelle  di  neve  fi  vedeva  come  una 
pellicella  verdiccia  con  bolle , o gon- 
p i3-  nature  cofperfa  , ingroffandofi  l’acqua 
con  qualche  fetore , ed  in  fine  lafciò 
copiofa  tèrra  in  fuperficie  verde . 

Dalla 
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Dalk  non  efpofta  al  fole  ebbe  terra 
polverofa  fetente  di  varie  forte , ma 
tutte  iniìpide,  non  ritrovandovi  fale 
di  forra  alcuna  . Dal  refìduo  dunque 
di  ^ooo.libre  d’acqua  efalata  non  aven- 
dovi trovato  fale , arguifce  non  darli 
attualmente  qnel  tanto  decantato  p.  14. 
tro  aerea , a cui  vengono  attribuiti 
molti,  e confiderabili effetti . Oflervò 
pure  diverfìtà  di  vermi  nati  in  dette 
acque,  altri  biàcaftri,cenerognoIi  altri, 
ed  altri  di  un  colore  viviflìmodi  por^ 
pera  * alle  quali  pure  intorno  ronza- 
vano infetti  diverfi.  Diftillata  la  ter- p.  tir 
ra  diede  fumi  con  un’acqua  di  fapore 
pontico,  come  quella  difìligine,  ed 
alquanto  oleofa , rimanendovi  un  capo 
morto , da  cui  mai  non  potè  ricavare 
fale  veruno.  Giudicò,  che  quella  pon- 
ticità  del  liquore  provvenifTe  dalle  par- 
ticelle per  l’aria  fparfe , ivi  raccolte,  o 
da'  folfì  de’  vegetabili , che  per  l’aria 
efalano . In  fine  foggiugne  , aver  le  p*  17. 
acque  della  rugiada , e della  tempefia 
un  fetor  fepolcrale,  poco  dopo  raccol- 
te. Porta  pure  un  cimento  fatto  con 
acqua  piovana , c terra  cavata  fotto  due 
braccia  per  efirarne  il  fale , che  feltra- 
ta, c lentamente  efalata  lafciò  fqua- 
N 4 me , 
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P‘8.  me,  comedipefce,  infipide,  le  qua- 
li efpofte  aU’aria  negli  equlndzj , non 
folo  s’inumidivano , ma  fi  gonfiavano 
con  prominenze , ed  in  tre  anni  crebbé- 
ro  quattro  volte  più  di  pefo , ed  ave- 
vano quafi  una  certa  falfuggine , che  in 
acqua  fi  disfaceva  , ma  non  era  nè  aci- 
da , nè  alcalica , ma  alquanto  falfetta, 
e quafi  infipida.  ; 

Efpone  il  fecondo  modo  di  fare  sfu- 
mar l’acqua  per  agitazione  o movU 
P-  mento  , feguito  per  defcenftone , venti- 
lazione , o macinamento  , acciocché 
ftando  ferma  non  fi  corrompa , corno 
prima.  Ciò  ha  efeguitoper  via  di  mac- 
chine, aguifa  di  orolog;,  che  di  con- 
tinuo ventilavano,  e movevano  in  gi- 
ro le  acque , e per  defcenfo  di  vafo  in 
vafo.  Così  le  acque  fi  confumavano, 
ma  non  putivano,  e reftavano  parti 
terree  affai  più  fcoloritc  , e chiare  del- 
le antecedenti . Di  quefta  terra  fe  n’è 
fervito  ne’ mali  di  petto  confollievo 
degl’infermi , c affìcura  fare  migliori 
effetti  d’ogni  terra  figillata , o bolo  ar- 
meno, e pofta  nelle  piaghe  afforbiva 
gli  acidi  corrofivi.  Narra,  come  una 
foluzione  di  molte  once  d’oro  fatta  con 
la  foracqua,  macinato  per  lungo  in  un 

mor- 
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mortajo , tutto  dilegiioflì,  eflfendo  pri- 
ma divenuto  del  color  della  cenere-» . 
Decantata  l’acqua , e fatte  macinare  le 
fecce afeiutte,  e’ di  nuovo  coll’acqua 
tante  volte  ciò  replicò  nello  fpazio  di  . 
tre  anni , che  tutto  l’oro  fi  ridufle  ad 
una  fcarfa  quantità  di  fecce  cenericcic , 
che  non  arrivavano  al  pefo  d’un’oncia . 
Seccate,  epoftealfuocodi  fufione,  fi 
vetrificavano  in  maniera  , che  fu  cre- 
duto , che  le  parti  terrofe , e fuperflue, 
le  quali  erano  nell’oro,  fodero  le  me- 
dtfime , che  quelle  dell’acqua . Da  ciò 
il  noftro  Autore  deduce  non  eflcreun 
corpo  omogeneo , come  viene  creduto. 
Quello , che  più  maravigliofo  gli  par- 
ve , fu  , eh’  eflendofi  unite  infierae  tut- 
te le  acque,  colle  quali  era  flato  maci- 
nato l’oro,  di  cui  crede  fe ne  confu- 
maflero  due  once  in  circa , c forfè  an- 
che più  nel  corfodi  tre  anni , non  ave- 
vano altro  fapore,  che  d’acqua,  ben- 
ché beute  differente  effetto  dalla  comu- 
ne faceffero.  Ma  Tempre  più  crebbe  la 
maraviglia,  quando  efalandone  qual- 
che  porzione,  eziandio  a calore  legge- 
rillìmo,  come  di  fole,  non  fi  rinveni- 
va alcuna  depofizione , o ,particella_, 
d’oro,  il  quale,  era  cofa  certiflìnu , 

N f che 
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che  era  flato  in  effe  difciolto . E pure  fi 
fa,  che  egli  c un  corpo fifTo,  e così 
flrcttamente  flivato,  che  nè  meno  il 
fuoco  con  tutta  la  fua  violenza , e ti- 
. tannica  forza  può  confumarlo:  dal 
che  deduce , come  debbano  confonder, 
fi  certuni , i quali  tutti  applicati  a fare 
p.  14.  grand'opera  con  eflb  oro,  non  fan- 
no ne  meno  che  cofa  fia . 11  medefimo 
fuccedette  nell’argento. 

Inventò  pure  un’altro  ordigno,  a 
guifa  d’orologio,  per  fare  il  dibatti- 
p.  ij.  mento,  o ventilamento  delle  acque,  e 
ne  riferifee  fedelmente  i fucceflì.  No- 
ta pure  la  diverfitàde’  fedimenti,  e-» 
delle pofature  a cagione  della  diverfità, 
de’  vafi , ne’  quali  fi  facevano  le  fpc- 
rienze , e finalmente  difeende  alle  of- 
p.  i7’  fervazioni  fatte  nell’acqua  agitata  col 
moto  di  defeenftene , 

Ciò  con  chiarezza , e brevità  deferir, 
to,  viene  al  terzo  modo  , che  è per 
p.  s.*  • raffreddamento,  e coflriztone . Pofe  in 
luoghi  freddiflìmi  quantità  di  vafi , di 
varie  forme , e grandezze , Si  in  can- 
P-i9-  tina  coperti  con  fabbia,  sifotterrain 
diverfì  luoghi  freddi,  tanto  montuo- 
fi  , come  piani,  quali  aprichi,  c qua- 
li ombrofi  . Alcuni  pure  ne  collocò 

nelle 
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nelle  conferve  èi  neve,  e tutto  ciò  per 
vedere,  fc  differenti  ef&tti ne rifulta- 
vano  dalla  differenza  de’  luoghi , dalla 
diverfìtà  de’  vali  , e dalla  varia  condi- 
zione delle  acque , pronto  a penare  lun- 
go tempo  nelle  offervazioni , per  non 
mancare  a diligenza  veruna . Che  pe- 
rò lafciò  molti  di  edì  vali  fepoltilino 
quattro,  e cinque  anni,  levandone 
alcuni  in  un’anno , altri  in  un’altro , e 
provando  ora  quella  forta  de’  medeiì* 
mi , ora  quella . Offervò  dunque , che 
da  alcune  di  quelle  feparodì  una  mate- 
ria lucida,  come  fquamedi pefcemi- 
nutiflìme , e da  altre  minutidìmi  ato- 
mi di  materia  di  color  terreo , da  al- 
tre come  una  crufca,  o com’egli  di- 
ce , pagliole  leggerifjìme,  quali  lucide,  p. 
e quali  colorate , a differenza  de’  vali 
efpodi  al  fole . Prefa  della  relìdenza  , 
o pofatura  fatta  informa  di  minutif- 
lìmi  atomi  (da  lui  più  todo giudica- 
ti particelle  terrellri  innalzate  full’a- 
ria  dal  vento , poiché  non  lì  trovano 
nelle  acque  deU’inverno , ma  folo  in 
quelle  della  date  in  gran  copia  ) la  po- 
fe  in  un  piccolo  faggiuolo  di  vetro 
ovale  a calor  di  lucerna:  ma  dopo 
venticinque,  o trenta  giorni  di  dige- 
N 6 dioRe , 
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ftione,  effcndovi  ancora  un  poco  d’ii- 
'•  raido,  crepò  il  vafo  , quantunque  il 
calore  foffe  aflai  rimeflb  > ed  eguale  a 
quello  della  mano..  Dallo  fcoppio 
ftrepitofo,  che  accompagnò  l’atto  del 
crepare,  fiaccorfe,  che  quella  depofi- 
zione  avea  la  fua  forza  elaflica  per  ca- 
gione del  folfo,  che  in  fe  conteneva  •, 
il  che  non  rifultò  nella  terra  fogliata, 
avuta  dall’acqua  pura  sì  piovana  , co- 
me di  rugiada  , .e  di  neve . 

Merita  un  particolare  riflelTo  l’ef- 
fetto llravagante,  che  nel  fare  tali  ci- 
p 3^-  menti  avvertì  nella  rugiada.  Circa  la 
metà,  di  Giugno  una  buona  quantità  ne 
raccolfe  , la  quale  in  poche  ore  feten- 
tillìma  divenne  , Ipirando  un’odore, 
come  di  lepoltura  , e ritenendo  un  co- 
lore alquanto  rolfigno . Polla  indi  ver- 
P-35  fe  bocce  , e collocata  in  luogo  freddo, 
posò  in  breviflìmo  tempo  una  quantità 
di  melma  , o fiafi  limo , coagulandoli 
poi  con  lunghezza  nella  fupcrficic,  a 
guifadi  foglie  di  talco  lucido  alla  grof- 
lezza  d’un cartoncino,  manontrafpa- 
renti . Dopo  molti  anni  avendo  fàttp 
un  gran  letto  di  limile  melmetta , per- 
de il  fuddetto  puzzo , e quel  colore.» 
mezzo  rnbicondo  ì del  che  tutto  ne 

accen- 
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accenna  ragioni  molto  probabili . Of- 
fervò  pure  nate  delle  zanzare  in  una-.  P-S*!’ 
buona  quantità  d acqua  piovana  pofta 
in  cantina,  con  una  dcpofitionc  di  ma- 
teriee leggeri  5 echein-t 
progrelTodi  te  mpo  elalava  un  poco  di 
fetore  5 avvertendo  in  fine  , che  le 
zan  2 are  nafee vano  loie  nelie  acque  rac- 
colte di  Maggio  3 e di  Giugno,  ma 
non  nelle  altre,  e nè  pure  ne' vali  di 
bocca  ftretta,  e ben  chiun. 

Aggiugne  il  Sig.  Sancaflani  fotto  a 
quefte  offervazioni  altre  fatte  dal  Sig. 
Heusbau  Inglefe  , e riferite  dal  Sig, 

Denis  Francefe  nel  fuo  Giornaie  de’ 
Letterati  flampato  in  Atnfterdam  Fan- 
no 1673. chiamato  daJui  Conferenze  y 
dove  nella  quinta  c regifirato  , co- 
me dalla  rugiada]  nacquero  zanzare  , 
c molte  altre  cofe,  che  confermano 
FoflTervato  dal  nofìro  Autore.  E pur 
degno  di  rifleflSone , come  ciò,  cheri- p'37‘ 
mafein  fondo  al  lambicco  , dov  era-, 
ftatadiflillata  rugiada,  feccoflì,  e co- 
me dice , convertiffi  in  un  gran  fungo, 
fimiliflimo  a que’,  cheli  veggonq  na-. 

Icere  fu  legni  putridi  : la  quale  oiTer- 
vazione  poco  favorifee  que*  degnlffimi 
Scrittori,  che  gli  credono  generati  dai 

.prò- 
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proprio  femc.  Vi  fain  fineilSig.San- 
cafsani  alcune  favie  riiìedìoni  sì  intorno 
alle  materie  cavate , od  oflfervate  nella 
p-4>-  rugiada  , sì  alle  zanzare  nate,  che 
crede  nate  certamente  per  via  d’uova  > 
per  certificarli  a pieno  di  che , fi  legga 
il  Sangailo  nofiro  italiano,  che  della 
nafcita  di  quelle  dall’uovo,  c de’  loro 
vermi,  crifalidi  , e fpogliamenti  ne 
dà  un’ efattifiìma  contezza. 

Confiderando  il  noftro  Autore,  che 
efiendo  l’acqua  fredda  fi  poteffe  col  fuo 
contrario  facilmente  da  elTa  feparare  i 
Cuoi  principj  j perciò  fi  fervi  per 
p.4i'  quarto  modo  della  digeflione  concalor 
naturale , o artificiale . Pofe  in  diver> 
fi  vali  di  figura  , e grandezza  differen- 
ti d’ogni  maniera  d’acqua , feppellen- 
?•  43-  done  alcuni  in  letame  per  46.  e 48.  me- 
fi , altri  per  più  anni , molti  nelle  vi- 
nacce , e così  altri  in  luoghi  termali  » 
ed  altri  a’  raggi  cocenti  del  fole  ellivo. 
A’  fepolti  lalciava  il  collo , e il  vafo 
di  rincontro  fuora , le  bocche  de’  qua- 
li erano  inficme  ben  fuggeliate  con  un 
glutine  fatto  di  cera  gialla , e di  ragia 
di  pino , il  quale,  allìcura,  fra  tanti 
e tanti  da  fe  provati , elTere  il  più  te- 
nace 7 e il  più  reiifiente . Per  far , che 
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il  fole  continuamente  percotefle  il  va-  ^.45. 
fo,  c con  tutta  la  forza  de’  fuoi  raggi 
uniti,  fece  fare  una  macchina,  lavora- 
ta in  Venezia,  co»  cale  artifìcio,  che 
potefTc  da  fe  girare,  fecondando  il  mo- 
to del  fole.  Ponevafi  filila  medefìma 
una  gran  lente  di  crilìallo,  acciocché 
raccoglielTc  i raggi  Polari , che  unita- 
mente doveano  percuotere  il  vafo , e 
dalPaltra  parte  a rincontro  della  lente 
poneva  uno  fpecchio  uxorio  , ac- 
ciocché anch’effo  riflettefle  i fuoi  rag- 
gi unici  fopra  il  vafo,  e rifcaldafTero 
l’acqua  al  poflìbilc.  Vedeva  per  tan- 
to falire,  e difccndcre  frequentemen- 
te, quand’era  ben  rifcaldata  , le  partì 
della  medefìma  , di  maniera  che  con 
facilità  ne  crcpavano  i vafi , de’  quali 
in  quella  , c in  tante  altre  prove  ne  ha 
fatto  un  confiimo  incredibile  . Pone 
dipoi  le  gravi  difficultà,  cheincontrò  p.46. 
in  feguitare  i cimenti  nel  fuddetto 
modo,  deridendo  meritamente 
DuUonfecr.  e Guglielmo  Maxuel , Scoz- 
zefe,  che  nel  fuo  Trattato  de  Medfri- 
m Magnetica  fa  un  particolare  Capi- 
tolo tutto  pieno  d’arcani,  dove  è ac- 
cennato in  enimma  il  fuddetto  modo 
di  preparare,  o calcinare  rimedi  con 
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lente , e fpecchio  uftorio,  confeflando 
P- 47-  ingenuamente  il  noftro  Autore  , che, 
per  quanti  cimenti  ha  fatti  fopra  que- 
ìti  materiali , fervendoli  di  quefto  mo- 
do , che  fono  ftati  aflaiilìmi , mai  non 
gii  èriufciiito  trovare cofa  di  rilievo, 
e da  farne  gran  cafo . Provò  pure  altri 
calori,  come  il  calore  delle  oche,  e 
delle  galline  d'india  covanti , da’ quali 
p nulla  ricavò  di  confidcrabile , il  calore 
di  calce  viva , e di  orina , ma  non  du- 
rabile, quello  di  bagnomaria,  di  ftu- 
fa  umida,  e di  bagno  vaporofo  bollen- 
te, come  più  gagliardo  degli  altri  an- 
tedetti calori . Da’  menzionati  mo- 
di ne  rifultarono  in  chi  più,  in  chi 
meno  certe  pagliuole  lucide,  e più,  e 
meno  ancora  fecondo  le  acque  di  verfe , 
e fecondo  la  maggiore,  o minore  lun- 
ghezza di  tempo , che  ivi  fi  lafcia va- 
no i vali . Ciò , che  c da  ftimarfi  an- 
cora , fi  c il  difinganno , che  fa  per 
quelli , che  credono  col  calore  del  fole 
poter  convertire  in  olio  l’oro,  come 
fognarono  i fovracitati  autori . 

Conciofliacofachè , per  li  modi  fin 
qui  riferiti,  non  reftalTe  foddisfatto  il 
chiariflimo  Autore  co’  fuoi  colleghi,  in 
vedere  grandi  feparazioni , fu  prefo 

con- 
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“ configlìo  di  venire  al  quinto  modo 
à’ evaporazione , Mediante  la  quale  fat- 
; ta  col  mezzo  d’  un  calore  artificiale , 
o naturale  , fperavano  di  oflervare 
molto  più , mentre  l’acqua  non  fi  ver- 
rebbe a corrompere  . Fecero  dunque 
evaporare  grandifsima  copia  d’acqua_» 
con  calore  naturale , e artificiale  di  p-  U 
F fuoco  , c al  fole  con  la  macchina , c col 
; letame , e colle  vinacce  , e terme , e 
a bagnomaria  vaporofo , in  arena  fec- 
ca,  ed  in  umida,  a fuoco  di  fiamma-, 
temperata , ed  anche  di  ftufa  fecca  , e P- 
da  efla  acqua  sfiimata  ne  rifultarono 
pagliuole  più,  e meno  infipidc,  con 
qualche  differenza  tra  di  loro,  fecon- 
do il  calore  più  , o meno  gagliardo , e 
fenza  umidità  , come  di  fiamma  , o 
arena  fecca  da  non  farne  gran  cafo . 

Penfando,  che  per  diftillazione  gli 
riufeifle  fare  maggiori  feparazioni  dei-  p 
le  parti  fide  dalle  volatili , o acquofe 
dalle  terreftri , e olcofe , e faline  , ne 
diftillòal  fole  per  iftorte  a bagnoma- 
ria , e vaporofo  con  diverfi  vali  -,  e 
diedero  pagliuole  più , e meno  lucide, 
raccogliendo  per  metà  la  prima , che 
diftillava,  e da  quella  per  altra  diftil- 
iazionc  la  metà  pure  j,  e così  fino  alla 

fetti- 
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fettima  volta  rettificando  veniva  ad 
f.6i.  avere  come  uno  fpirito  il  più  fottile 
dellacqua,  col  quale  uni  in  diverfe 
proporzioni  la  terra, che aveariftrct* 
ta  alla  foggia  di  miele,  ed  era  reflata  di 
coler  cenerognolo,  dopo  averne  eftrat- 
ta  una  tintura  rofl'a  di  fapore  alquanto 
^•^•S’falfa.  Ciò  che  trovò  d’oflervabile,  fu, 
che  notavano  fopra  l’acqua  riftretta  a 
foggia  di  miele  alcune  gocciole  di  una 
materia  oleofa  infiammabile , la  qua- 
le non  poteva  , a fuo  credere , riful- 
tare,  chedalfolfo,  odai  raggi  fola- 
ri  uniti , potendoli  per  avventura  fi- 
lofofando  dedurre  dalla  medefima  la 
produzione  de’ zolfi,  edegli  olj  . 

Fa  un’ oflfervazione  nella  terra  ac- 
cennata, che  riparti  in  diverfi  vafet- 
ti  tondi , ovati , ec.  alia  quale  mife 
fopra  diverfa  quantità  della  fua  tin- 
tura , e fuggellati  gli  pofe  in  diverfi 
gradi  di  calore,  ma  tutti  qual  prima, 
qual  poi  con  uno  ftrepito  grande  feop- 
p.64.  piarono.  Credevano  alcuni  di  prepa- 
rare in  tal  modo  una  gran  medicina, 
ma  da  lui  creduta  fofpetta.  Riflette 
pure , che  ne’  vali  di  bocca  larga  con 
facilità  afccnde  la  parte  fpirito.^  , c 
riefee  facile,  e per  contrario  ne’  vafi 

di 
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di  bocca  ftrctca  fe  ne  ha  meno , con_. 
più  difiiculcà , e più  imperfetta  > cofa 
che  può  diiìngannar  molti , che  cre- 
dono , doverli  tifare  vali  fìretti , per 
diftillare  le  cofe  fpiritofe . Qui  ancora 
manifefta  un  rimedio , non  più  inte- 
fo , che  ciò  Spirito  delV acqua  p.^r* 

finche  faccia  ftrilce  , come  l’acqua  ar- 
zente , la  quale  attefìa , èlTere  un  (ingo- 
iare rimedio  , per  facilitare  le  crili 
per  fudore , ed  orina  fenza  pericolo 
di  far  male  : cofa  filmata  da  alcuni 
.per  un  grande  arcano,  per  la  diradi 
molti  mali  gravi  sì  intrinfeci , come 
efirinfeci  , olTervando  , che  in  calore 
fecco  le  acque  acquiftano  odore  di 
ranno  , ed  anche  fapore  falfuggino- 
fo. 

Il  fettimomodo  fu  di  Ccoba^ione, 
il  quale  fu  praticato  tanto  a bagno- 
maria, che  a fuoco  aperto,  operare-  P-7f 
nafecca,  ed  umida  con  diverti  vali  , 
i quali  poco  riufeirono,  e perciò  fece 
fare  fiorte  con  fuoi  recipienti  attac- 
cati per  fuggellarli  ermeticamente  , 
acciocché  lo  fpirito  non  efalalfe,  per 
gli  quali  vali  oflervò  , che  palfava 
l’acqua  fenza  accorgerfene , c lafcia- 
va,  come  fquame  candide  in  fondo  li-  p-7i- 

mili 
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mili  al  talco . Provò  ancora  con  lucer- 
ne , per  aver  calore  uguale  , ma  col 
p-74-  tempo  tutti  fi  vali  crepavano-,  ben- 
ché fofle  il  miglior  modo  degli  altri 
per  cavar  copia  di  terra  fogliata , la 
quale  commenda  molto  per  la  cura 
delle  ulcere  cor  rofi  ve,  mali  dello  fto- 
maco,  e limili  . Quella  inumidifee, 
p-77-  e lì  fa  falfa , ed  acuta  negli  equinoz) , 
onde  la  giudica  la  bafe  primiera  del 
fale . Quefta  nelle  febbri , dice , è Ha- 
ta provata  per  un  gran  rimedio,  ef- 
P'78.  Tendone  guariti  molti  con  una  prefìez-  . 
za  incredibile  . Vi  ha  pure  chi  con_j 
efla  pretende  di  fare  la  vera  foluzione 
dell’oro  , c renderlo  potabile  , come 
Oliverio  degli  Oliveri . Ha  finalmente 
oflervato,  che  fra  tutti  imodi  prati- 
cati, il  piùficuro,  il  più  agevole,  e 
finalmente  il  migliore  fi  è l’adoperare 
fornelli  di  rame  con  la  lucerna  . E 
ben  vero,  che  ciò  è rincrefcevole , è 
lunghillimo  , e di  qualche  fpefa , fa- 
cendo meflieri  penare  più  anni  , per 
venirne  a capo  , come  è accaduto  a 
lui  -,  ma  alTerifce  , che  un  cotal  te- 
dio non  è.  gettato  , nè  indarno  lì 
folFrc  , compenfandolo  il  piacer  di 
p.79’  condurre  a perfezione  si  utili  ope- 
ra- 
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razioni.  Vuole,  che  ftienoin  quella 
terra  nafcofti  tefori  incredibili  per  la 
fanità  , al  dire  di  molti '^^ilofofì  , e 
particolarmente  dì  Ermete  Trimegifto 
nella  Tavola  Smaragdina , dovelafciò 
fcritto:  Virtus  cujiHS  integra  efi , fi  verfa 
fuerit  in  terram . 

Penfando  ringegnolldìmo  Autore , 
che  poteflTe  l’acqua  pbr  via  di  Fer~ 
mentaxione  , che  è l’ottavo  modo,  p.8o, 
cambiarli  con  facilità,  e moftrare  i 
fuoi  principe  , ne  raccolfc  una  fmi- 
furata  quantità  in  vali  di  legni  diver- 
fi,  come  di  quercia,  falcio,  pioppo, 
ec.  , ed  oflervò,  che  da  quefti  legni 
veniva  molto  alterata  , facendo  col 
tempo  depofizioni  diverfe , fecondo  la 
diverfitàde’legni.  Fattene  diverfe  prò-  p-8i. 
ve  , gli  riulci  di  vederne  coagulata 
alla  foggia  di  gelatina  roflfa , come 
fangue,pcr  la  tintura  del  legno  quer- 
cino, così  per  le  tinture  d’altri  legni 
di  colori , e qualità  diverfe  , che  po- 
lle in  diverfi  ordigni  a dicuocere  ben 
lìgillati,  tutti  col  tempo  lì  ruppero. 

Le  llortine  durarono  più  lungo  tem- 
po , cioè  due  anni , c più . Confefsa 
finalmente  , che  nè  meno  con  quello 
difpcndiolìllìmo  modo  poterono  giu- 

gne- 
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gncrc  all’  intento  bramato , c pcnfa- 
rono  ad  un’  altro  modo  più  facile , e 
breve , che  fu  il  feguente . 

Divifarono  dunque  il  nono  modo 
di  Bollimento  , ftimando , che  facen- 
p.*5'  do  confumare  in  una  caldaja  ben  gran- 
de , e capace  una  buona  quantità  d’ac- 
qua j avrebbe  in  fine  lafciata  gran  co- 
pia di  terra  ) e di  parti  faline  *,  e da’ 
cimenti  fatti  appariva  moralmente 
certo  , che  ciò  fofie  per  ottenjerfi 
con  un  calore  fecco , e di  fiamma  vio- 
lenta, per  produrre  copia  di  falc,  da 
cui  fi  farebbe  potuto  con  varie  fpe- 
rienze  conofcere  di  qual  natura  folTe, 
come  in  fatti  l’efito  del  fucceflb  corri- 
fpofe  molto  alla  fua  afpettazionc.  Con- 
fumate dunque  molte  migliaja  di  lib- 
bre d’acqua , facendola  bollire  giorno  > 
e notte  per  molto  tempo,  fi  riftrin- 
fe  , e divenne  , come  un  ranno  , 
p.86.  che  molto  mordeva  la  lingua . Que- 
fto  diftillò  per  iftorte  , fino  a tanto 
che  fenti  fulla  lingua  un  fapore  pic- 
cante , donde  ne  ufcì  poi  , come  un’ 
acqua  forte  acuta  con  fumi  bianchi  in 
quantità , ed  in  fine  alcune  gocce  rof- 
P figne  , fublimando  anche  al  collo  del- 
le (forte  poifzione  di  Tale  fimile  al 

falc 
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falc  armoniaco  di  fapore  , con  qual- 
che filigginc.  Rettificata  l’acquafort? , 
ed  unitavi  porzione  del  fuo  fale  vola- 
tile, divenne  acqua  regia,  perchè  fciol- 
fe  l’oro  pofìovi,  come  fa  la  mede- 
fima . Dal  capo  morto , o terra  reftata 
cavò  pur  un  fale  fimile  al  fai  coma- 
ne,  ma  più  acuto  nel  gufto  , Quefto 
accompagnato  con  argento  calcinato, 
elafciato  cosi  per  qualche  tempo  , fi 
ritrovò  poi  eflferfi  ravvivato  il  mercu- 
rio, che  l’Autore  credè  procedere  dal 
fale , c non  dall’argento  , accadendo 
ilmedefimodal  folo  fale  comune  fen- 
za  argento,  ed  avendone  il  mcde(Liio 
dalla  fola  acqua  piovana  altre  volte 
con  altri  cimenti  eftratto , come  an- 
cora dal  falnitro  , dal  fale  di  tartaro, 
dall’orina  , e da’  fali  delle  acque  for- 
ti, come diifufamente egli  narra.  Tro- 
vò , che  tutti  quelli  mercur)  erano 
d’unaftelTa  natura,  benché  più  puri, 
co’ quali  dice  farli  varie  preparazioni 
medicinali , di  gran  lunga  migliori 
delle  comuni,  e particolarmente,  fe 
faranno  impregnati  del  folfo  aureo  di 
antimonio  . Con  tal’  occafione  infe- 
gna  a ridurre  il  regolo  marziale  in^ 
fiori  lucidi,  co^e  perle,  i quali  fo- 
no 
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p pa.  no  per  la  cura  delle  febbri  un  gran., 
rimedio  per  le  prove  in  Inghilterra 
vedute.  Da  molti  pure  fono  creduti  il 
fumoio  antìquartanario  del  Riverio  , 
perchè  corrifpondc  a quanto  quelli 
dice  per  la  cura  delle  febbri  • Gli  llef- 
fi  pure  ruhificatiy  e fattane  tintura  , 
vuole , che  fuperino  di  gran  lunga  in 
virtù  i fiori  bianchi  nella  cura  de’ma- 
li , quali  come  medicina  miverfale  : 
le  quali  notizie  fono  degne  di  rimarco, 
perla  cura  de’ parofifmi  più  atroci  ; 
e per  avergli  l’Autore  a beneficio  pub- 
blico manifellati , merita  la  fua  fince- 
rità,  al  pari  d’ognuno , quella  lode  , 
che  a’ benefattori  della  medicina  fi 
dee . 

Veggendo  per  gli  fovraccennati  mo- 
di non  poter  totalmente  giugnere  all’ 
p PJ.  intento  bramato,  ma  non oftante tali, 
c tanti  ci  menti  tentati  , fempre  più  ri- 
foluto  di  vederne  il  fine , confiderò  di 
provare  la  Co:^io«c,  oCo«cotw»e,  olia 
^jfaT^one,  o Decozione,  che  è la  de- 
cima maniera.  Simile  dunque  al  for- 
te, giudicando,  che  con  una  lunghif- 
fima  cottura  in  vali  chiufi  fi  faria  l’ac- 
■qua  alla  fine  cambiata  la  altre  diver* 
fé  foftanze , e divifa  ne’fuoi  principi. 
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mutando  per  il  continuo  calore , c-. 
fecco  , che  fono  oppofti  diametrale 
mente  al  freddo,  ed  umido  della  me- 
defima.  Poftofi  all’imprefa , edifpofte 
le  cofe  per  ordine , dà  una  ben  diftin- 
ta  defcrizionc  de’ vali  divertì , e for-  p.94. 
ni  da  lui  ufati , molto  ingegnotì , colle 
loro  figure  , di  quanti  fuccetìì  a lui 
accaddettero , non  meno  varj , che  cti- 
riofi  , c nuovi.  Dopo  fatta  una  di-  PsiS. 
ftinta  defcrizionc  del  torno  , di  vafi 
divertì  , c d’ ogni  altra  cofa  neceflfaria 
per  tal’ affare  , nominando  la  diver-p  ioo. 
iità  delle  acque  adoperate  , rifcrifce_» 
ancora  i cimenti  fatti  nello  fpirito  di 
vetriuolo,  di  falnitro  , nell  acqua  dip-ioj' 
fai  comune,  in  acque  forti  diverfe  , 
nello  fpirito  divino,  nell’olio  di  tar- 
taro per  deliquio  , e di  nitro , nell’ 
acqua  di  fai  comune  per  deliquio,  nell’ 
acqua  della  fegatella , detta  Cali  flos  ^ 
o gelatina,  ec.  porte  a decuocere in_* 
varj  vali  per  lungo  tempo . Così  anco- 
ra preparò  con  tal’occafione  olj , bal-p.104. 
fami,  fpiriti , tinture,  ertratti  , fa- 
li  , quinteflfenze  , c tìmili  ,che  richie» 
dono  lunghezza  di  tempo , dalle  qua- 
li preparazioni  ufate  in  medicina  afS- 
cura,  d’averne  veduto  effetti  tìngola- 
TomoXXIK  O ri. 
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ri,  promettendo  con  più  comodo  di 
darne  un’  efatta  notizia  . Dice  pari- 
mente, d’avere  con  tal’occafione  pre- 
parati varj  folventi  fulfurei , sì  falini, 
come  acidi , ed  alcalici , si  femplici , 
come  compofti  , per  mezzo  de’ quali 
ha  poi  fatte  varie  preparazioni  di  ve- 
getabili, d’animali,  e di  minerali  , 
molto  utili  nella  Medicina  pratica, on- 
de fperiamo  , che  un  giorno  fia  per 
pubblicarle  , argomentando,  che  fa- 
ranno cofe  Angolari , e di  gran  vantag- 
gio, per  eflTcre  uomo  di  tante  fpcrien- 
ze,  che  non  l’ha  mai  perdonata  ne  a 
fatiche,  nc  a tempo,  ncafpefe. 

Incomincia  le  fue  olTcrvazioni  dall’ 
acqua  marina  dihillata , la  quale  con^ 
p.io8.1unga  decozione  dìpagliuole acumina^ 
te , e lucide , come  perle , ed  infipi- 
dc',  che  alla  perfine  fi  cangia  in  una 
calce  terrea , più  pretto  delle  altre  * 
pi'®Pllfalerettato,  fufo,  epottoin  piatti 
afolvere  per  deliquio  all’umido , fe  fia 
purp , ogni  libbra  dà  libbre  due  d’ac- 
qua , detti fale  ennìxo , che  evaporata 
lafcia  un  fale  crittallino  purifiìmo . Se 
p. tio.fi  replica  per  fei , o fette  volte  una  ta- 
le operazione , il  fale  fi  converte  in.* 
acqua  feipita  , e quetta  decotta  per 
i lun- 
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lungo  tempo  in  vaiì  chiufi,  Citerrifi. 
f<ipiù  pretto  d’ogni  altra  acqua  deeoe-, 
ta  . Soggiugne,  che  da  qucftc  notizie 
molte  belle  cognizioni  di  gran  pefo 
vengono  ad  ifcoprirfi  ; cioè  , come 
dall’acqua  (1  produca  il  Tale  , e quetto 
ritorni  in  acqua,  e come  fi  converta 
con  lunga  cozione  in  terra , e qiiefta 
di  nuovo  ritorni  in  acqua  : arcano  tan- 
to tenuto  occulto  dagli  Ermetici  : dalle 
quali  cognizioni  dipoi  grandi  cofe  ne 
derivano.Da  quella  acqua  di  fale , de- 
cotta in  vali  ampli  ( de’quali  molti  an- 
darono a male  ) fi  fublimò  porzione  di 
fale  dalla  parte , dove  maggiore  era  ilp,nj. 
calore  , che  ftillata  in  fine  per  ittor- 
ta , dava  molta  copia  di  fumi  bianchi, 
che rifcalda vano  il  recipiente,  dando 
pur  copia  di  uno  fpirito  acutifiìmo  , 
rifpetti  vamentc  al  fale  non  preparato  • 
c fi  penfi , che  quetto  farà  forfè  il  mo- 
do di  ridurre  tutto  il  Tale  inifpirito  , 
coobando  fopra  il  tettato  , come  rac- 
conta il  Zodiaco  Medico  Gallico  dello 
Speciale  della  Rocella , tenuto  per  ar- 
cano , c tanto  commendato  dal  Le- 
tnery. 

Segue  poi  a feoprire  il  modo  in  fuc-  p, u 4. 
cinto  I e la  preparazione  del  circolato 
O z mi- 
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minore  detto  ^Ichaefì,  tanto  decan- 
tato dall’  Elmonzio , e come  uno  de’ 
più  gran  Segreti  della  chimica  filofofia. 
col  qual  liquore  fi  preparano  innume- 
rabili rimcdj  di  fomma  efficacia  per  la 
cura  di  tutti  i mali  > onde  eflcndo  que- 
fto  la  chiave  di  quafi  tutti  gli  arcani 
medici , è fiata  tenuta  altamente  cela- 
ta,, venendo  quivi  dal  nofiro  candido 
Autore  a tutti  fatta  palefc,  anzi  pro- 
p.nS.mettedifarneun  libro  a parte  con  tut- 
te le  circofianze  per  prepararlo , eco’ 
fuoi  mirabili  effètti . 

Ritorna  poi  a narrare  in  fuccinto  , 
come  l’acqua  di  fale  fatta  per  deliquio 
p.ii9.difende  le  piaghe  dalla  verminazione  , 
e dal  corromperfi  j conqtiefta  fi  pof- 
fono  diflblvere  gomme,  e far  acque 
balfamichc  in  cirurgia  sì  afiringenti  , 
che  diflcccanti , ed  incarnanti , e con_j 
quefia inbalfamare  cadaveri,  confer- 
var frutti,  animali,  e fimili  col  pro- 
prio colore , che  è il  gran  fegreto  di  un’ 
f.ui.infigne  Anatomico  , arrivando  fino 
conlungo  tempo , come  ad  impetrir- 
lì.  Oflervò,  che  quanto  più  fi  rifcal- 
da  la  campana , per  far  l’olio  di  zolfo, 
fe  ne  ha  in  maggior  copia  , e fattane 
altra  prova  fopra  acqua  fumante,  crc- 

den- 
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dendo  di  aver  più  ©Ho , nc  ricavò  me- 
no, ma  trovò  nclHacqua  tre  , e piìip*ii4* 
once  di  mercurio  vivo , da  due  libbre 
di  zolfo  ivi  abbruciato . Narra , che 
ci  è , chi  da  una  libbra  di  zolfo  cava 
mezza  libbra  di  mercurio  vivo,  e che 
ilmedefimo  fi  cava  dal  fai  comune,  dalP  '^S- 
fangue , c dall’orina , come  fiiccedettc 
ad  un  fuo  amico . Da  quefte  cognizio- 
ni deduce , come  fono  ingannati  colo- 
ro , che  credono  levar  da’metalli  mer- 
curio con  fali,  concioflìachc  tanto  il 
làlnitro , che  il  fai  di  tartaro , ec.  tut- 
ti contengono  mercurio  , che  a cali 
preparazioni  fi  ravviva , e qui  promet- 
te pure  di  dare  un  Trattato  del  fai  co- 
mune . 

Pafla  a 'difcorrere  delle  acque  ftil-^ 
late  da  a Ieri  fali , rifoluti  per  deliquio, 
comedi  quella  del  fai  di  tartaro,  chcp.i8i' 
pofta  fopra  oro  calcinato  divenne  rofla, 
come  fangue , fegno  evidente,  che  nel- 
la diftillazione  porta  feco  porzioni  del 
fale  di  tartaro  , che  tal  colore  produ- 
ce . DaH’acqua  poi  del  falnitro  cava  laP-'i?* 
tintura  d’antimonio  gialla,  rofla  , e ne- 
gra , fe  farà  prima  alquanto  calcinato, 
perla  cura  di  varj  mali,  particolar- 
mente uterini. 


O 3 Con- 
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Continua  a defcriverei  fcgni  dclfe 
acque  fuddette  diftillatc  da’fali , che 
poftca  decuocere  fono confìmili  alle 
altre,  o almeno  con  poco  divario:  di- 
poi paflfa  adefcrivere  il  modo  di  rac- 
p-i^o  cogliere  acqua  dall’aria  col  ghiaccio , o 
col  mercurio  ec.ognuna  delle  quali  po- 
fta  a cuocere  diede  fegoi  poco  didìoiili 
dallealtrc',  e cosi  dalla  rugiada  diliil- 
lata  al  fole,  che  polla  purea  cuocere 
p.i35.failmedefimo.  Segue  a defcrivere  gli 
effetti  dell'acqua  di  tempella , chepu> 
tiva,  come  della  neve,  brina,  ec. 
narrando  di  verfi  effetti,  che  fuccede- 
Tano  i come  quivi  a lungo  minuta- 
mente racconta,  la  diverfità  dc’fegni  , 
che  diedero,  finche  tutte  le  acque  fi 
quagliarono  interra,  altra  rofiìgna  , 
altra  bianca,  o di  var)  colori  ombreg- 
giata , altra  falfa  , altra  feipita  , 
con  tal  vigore , che  alcune  corrofero 
i vali  ben  grolfi , e di  fino  criftallo  , 
prima  di  del  tutto.  Vide^ 

p.140. dunque , come  tutta  l’acqua  fi  ridu- 
ceva prima  in  fale  in  gran  parte_«  , 
pofeia  in  terra:  il  che  era  ciò,  che  can- 
to tempo  avanti  egli  defiderava  di  ve- 
dere : onde  conchiude  ciò , che  dice 
%4ros  nella  Turba  : Ouis  enim  credei 

la. 
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lapidem  aquam , & aquam  lapidem  fie- 
ri i CHmnihilfitdiverfiusì  attamen  re- 
vera ita  eft. 

Avendo  fin  qui  narrato  efattiflìma- 
mente  quanto  gli  era  'accaduto,  fog- 
giugne,  efierfegli  diflìpate  le  annota- 
zioni particolari  per  certo  accidentep.141. 
(ofiaquefta  una  verità  , o un’artifi- 
cio dell’Autore,  per  non  dire  di  qual’ 
acqua  fi  fia  fervito  ) ma  verfo  il  fine 
della  feconda  Lettera  fe  ne  vede  indica- 
ta una , fecondo  il  modo  del  Sendivo- 
gio  , dicendo  d’ aver  ofiervati  da  efiia 
fola,  e non  dalle  altre  gli  ultimi  rac- 
contati ciFetti  ; cioè,  che  fa  di  certo, 
di  avere  nel  progrefib  del  tempo  , a 
nel  corfo  di  più  anni  veduta  tutta.» 
l’acqua  coagularli  prima,  parte  in  fale  , 
ed  il  refiduo  in  terra  , c col  tempop.i4t; 
mutarli  tutto  il  fale  in  terra  infipida, 
la  qual’  era  di  colori  diverfi  , altra..» 
follata , altra  denfa , altra  falata  , ed 
altra  infipida , e quella  pure  con  la^ 
continuazione  li  rifolvettedi  nuovoda 
fe  fola , per  lunga  cozione  in  acqua... 
difcorrente  , ma  vifcida,  a guifa  di 
bu  irò  fquagliato , frammifchiata  conP  *4f- 
qualche  porzione  d’efla  terra  non  ifciol- 
ta  . Quefto  effetto  c veramente  degno 
O 4 di 
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di  ogni  più  fina  attenzione  , tanto 
più , fe  fi  confiderà  , che  quefta  di  > 
nuovo  fi  ricoagula  in  una  foftanza  fi- 
mile  al  fevo>  la  quale  tagliata  è a_> 
modo  di  una  gomma  vifcofa , c odo- 
p-M^.rofa  con  un  colore  interno  di  carne  . 
Scioltone  un  poco  in  acqua  divenne 
candida  come  latte , e data  per  boc- 
ca fa  effetti  maravigliofi  nel  mal  di  pet- 
to . Promette  altre  fperienze  , creden- 
do, chepofTa  di  nuovo  convertirli  in 
liquore,  e forfè  dappoi  in  quella  ter-  - 
ra  , tanto  decantata  da  Ermete  Trime- 
giflo , in  <^ui  poffa  ^ere , come  feri  ve 
loftefTo,  iMter  omnis  Thelifmi  totius 
Mundi . 

Per  fine  conchiude , che  della  va- 
rietà de’colori  non  fi  dee  fare  gran  ca- 
P-*47-  fo,  come  nè  meno  delle  mutazioni  si 
delle  diverfe  figure , che  fogliono  rap- 
prefentarfi,  sì  delle  diverfe  materie  , 
effendo  tutte  quefte  cofe  accidentali  , 
e che  fi  variano  fecondo  la  diverfità, 
de’vafi  grandi , e piccioli , o della  lo-» 
ro  forma  , c figura , come  ancora  dal 
varj  gradi  di  calore  , ed  anche  dalla.» 
diverfità  delfacque,  e dalla  loro  più, 
e meno  quantità,  contante  altre  cofe  , 
accaduteg:i  , che  ivi  deferiva  , fog- 
gia- 
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gingnendo  in  oltre  d’ aver  fentito  va^ 
rietà  di  voci  , o fuoni  da  un  vafo  , 
comefe  fifriggeffe  qualche  cofa, 
altre  volte , come  il  lamento  d’un’  ani- 
male , e ftrida  , c limili  , udendoli 
ora  fuoni  diftinti  dagli  altri  , ora^‘*^®‘ 
chiari,  e foli,  ora  confali,  cd  ora_. 
come  un  borbottare  variato  . Afleri- 
fce  rifervarli  molte  cofe  , che  non_» 
ha  voluto  fidare  alla  carta,  e che  pro- 
mette di  manifeftarc  a bocca  a quel 
dignidimo  Profeflbre  a cui  feri  ve. 

Segue  una  Lettera  fcritta  dall’Au- 
tore dell’  Opera  al  fuddetto  Profefso- 
re  notato  con  quelle  Lettterc  inizialiP-'?'* 
A.  V.  P.  P.  P.  P.  in  cui  li  contiene , co--fg  " 
me  TelTenza  , e l’epilogo  di  tutto  il 
detto,  la  maniera  fua  di  filofofare,  e 
altro  di  curiofo,  e di  utile,  alla-, 
quale  rimettiamo  il  Lettore , per  non 
partirci  dalla  noftra  folita brevità. 

ARTICOLO  X. 

Jfioria  della  Grana  del  Kermes  , e di 
m' altra  nera  Grana , che  fi  trovai 
negli  Ilici  delle  campagne  di  Livor- 
no , de’ Mofeherini  Spur)  della  mede- 
fma , delle  Cimici  degli  Agrumi  , 

O s àé 
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de'Tidocchi  de' Fichi , de'Ricci  mari- 
ni , del  Curcuglione  > o Vunteruolo 
del  Grano , de’  Tonchi , o Scarafag- 
gi de'  Legumi , e Analmente  delle^ 
Farfalline  d^  medefmi  , comuni- 
cata al  Sig.  Emonio  ValUfnieri  dal 
Sigmr  Ducisto  Cssipni. 

OEgnc  nel  libro  del  Sig.  Vallifnie- 
O ri  , d’una  parte  del  quale  abbia- 
p lei.mo  dato  TeAratlo  nell’ antecedente 
Giornale  , la  Storia  di  due  Grane , e 
d’altri  infetti , comunicatagli  dal  Sig. 
Diacinto  Ctfìoni,  il  quale  fino  al  tem- 
po del  Redi  ba  dato  più  volte  faggio 
dellafua  diligenza  neU’ofTervare  i mi- 
fìerj  più  aftrufi  della  natura . Non  c* 
è alcuno , che  fia  cosi  foreftiero  nell’ 
arte  medica  , e de’  tintori  , che  non 
fappia  il  valore  de’preziofiifimi  infet- 
ti della  Grana  > e pure  la  fua  natura  , 
e la  fua  nafcitac  ftata  finora  penden - 
te  fotto  del  giudice  , benché  uomini 
eccellenti  ci  abbiano  molto , con  le  of- 
fervazioni,  e conghietture  loro  fuda- 
toper  rintracciarla  . Ora  coll’occafio- 
ne  d’una  certa  nera  Grana  che  al- 
ligna ne’campi  di  Livorno,  fi  c mcf« 
fo  al  forte  il  nofìro  Autore  , per  dare 

una 
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lina  volta  Tultima  mano  a qucfta  fto- 
ria,  e mettere  in  chiaro  la  verità  . 

Sin  l’anno  lóSp.  avea  egli  fatte  quc- 
fìe  oflervazioni  , le  quali  di  nuovo 
tentate  , lì  èaccertato  della  vera  for- 
mazione, ed  origine  della  ftelTa.  Con-p  «64. 
feda,  non  edere  d’alcun’ ufo , ma  che 
poda  però  almeno  fervire  per  dar 
lume  alla  Horia  della  vera  Grana 
Kermes  , mentre  amendue  quelle 
I Grane  nafeono  fovra  piante , che 
t fono  della  medefima  fpccie  , nc 
vi  ha  tra  loro  altra  differenza,  che 
del  colore  , ©dervandofi  nel  rima- 
nente della  ftefsa  grodezza , figu- 
ra, e foftanza  ; onde,  a fuo crede- 
re , limili  ancora  , e confi^rmi  fa- 
ranno nel  nafeimento  . E perche 
egli  giudica,  che  quella  non  fia  altro, 
che  una  fpccie  di  zoofito  , che  crefee 
fu  quelle  piante,  alla  foggia  appunto 
àe' piantanimali , perciò  gii  è paruto , 
necedario  prima  di  favellare  della  fua 
Grana  nollrale , il  difeorrere  di  «alcu- 
ni infetti , che  ancor  elfi , come pian- 
tanimali , lì  pofano  a fare  le  loro  ge- 
nerazioni fopra  diverfe  piante,  dal- 
la odervazionc  de’quali  gli  c riu- 

Ó 6 fei- 
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(cito  di  rinvenire  la  vera  forma- 
zion  delle  Grane. 

Incomincia  dunque  dalle  Cimici 
degli  ^Agrumi  , die  pajono  macchie 
p.i6j -rugginole,  credute  da’  giardinieri  ge- 
nerate dalla  rugiada,  le  quali  diligen- 
temente ofservate  , trovò  altramen- 
te andar  la  faccenda  : concioffiachè  le- 
vatene via  alcune,  vide,  chcfottodi 
efse  la  foglia  rimaneva  pulita,  e del 
fuo  naturai  colore , dal  che  s’accorfc , 
non  derivare  da  malore  alcuno  cagio- 
nato alle  foglie,  nè  dalla  nebbia,  nè  dal- 
la rugiada.  Staccate  alcune  delle  dette 
foglie , ed  applicatovi  un  buon  micro- 
fcopio  , riconobbe  , che  ciafcuna  di 
efse  era  un  piccolo  aniraaluccio  coruj 
fei  piedi  , che  teneva  raggricchiati 
fotto  del  ventre , molti  de’quali  aper- 
ti , ofservò , che  ayeano  il  ventre  tut- 
to ripieno  d’uova  le  quali  però  non 
eccedevano  il  numero  di  venti  . Di. 
ciò  ailìcurato,  andava  tuttavia  ofser. 
vandqi  predetti  animali  , che  come 
tante  pateilette  immobili  , vedeva 
fempre  attaccati  alle  accennate  fo- 
glie, e dopo  alcuni  giorni  di  repli- 
cate ofser  vazioni,  vide  fìnalmente,fcap. 

par 
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par  fiioradi  fotto  il  veatre  di  alquan- 
ti di  effi  y certi  piccoliflimi  anima- 
lucci,  che  non  eccede  vano  di  grandez- 
za, un  punto  facto  con  la  penna.  Po- 
fti  fotto  il  microcofpio,  ofservò , che 
avevano  fei  piedi  con  dueantennette  in 
capo,  i quali  efpone  colla  loro  figura.! 
Ne  chiufe  alcuni,  per  vedere,  fe  fi 
trasformavano  , o fviJuppavano  in  vo- 
lante, ma  tutti  fenza  miicarfi  di  figu- 
ra perirono.  Intanto  oflcrvavagli  al- 
tri , che  per  le  foglie  vagando  anda- 
vano , e vide  , che  dopo  aver  cam- 
minato due,  o tre  giorni  al  più,  fi 
fermavano  in  un  luogo  di  dette  foglie, 
o,  de’  tronchi , nè  più  fi  movevano  , 
cominciando  colà  attaccati  a poco  a-* 
poco  acrefeere  , ed  a perdere  infen- 
fibilmente  la  loro  figura,  diventando 
in  fine  , come  le  madri  , di  colore, 
e figura  di  cimice  . Non  trovò  mai 
fra  efle  alcun  mafehio,  ma  Tempre-/ 
le  vide  tutte  ad-iin  modo  colle  loro 
uova  in  corpo,  dalle  quali  fchiudonfi 
a fuo  tempo  gli  animaletti  deferitti, 
che  fqiiarciano  il  venere  della  madre*> 
confidente  in  una  più  che  fottiliflima-* 
pellicina  bianca  cadendo  finalmente  in 
terra  la  fua  fpoglia  , che  pare  vera- 

meu- 
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mente  una  feorza  di  morta  cimice-». 
Una  curiofità  gli  avvenne  di  vede- 
re più  volte , e fu , che  vicino  al  mu- 
ro del  fuo  giardinetto  erano  diverfc-» 
piante  di  nafturzj  maggiori , colà  det- 
ti K^flurzi  d'OUatìda,  fu  quali  molti 
dc’fuddetti  animalucci  s’attaccarono, c 
più  grandi  , ^pi,ù  rigogliofi  di  qiie’ 
degli  agrumi  divennero.  Daciòcom- 
prefe,  come  tiravano  l’alimento  dal 
luogo , dove  s’ attaccavano  , e che-» 
più  grandi  ne’fufti  de’  nafturzi , che-» 
nelle  foglie  degli  agrumi  diveniflero, 
perche  da  quelli  più  fuccofi  , e più 
morbidi  maggior  copia  di  nutrimen- 
i67.to  aflbrbiflero,  il  che  avanti  non  cre- 
deva coll’efempio  delle  patelle  appicca- 
te agli  fcogl) , che  dell’acqua  del  ma- 
re fol  finutrifeono.  * In  dueluoghi 
gli  Accademici  di  Parigi  fanno  men- 
zione di  quelle  cimici  degli  agrumi, 
cioè  nelle  prime  Memorie  dell’  anno 
, dove  pongono  le  figure  in- 
grandite col  microfpio  , e nelle  Me» 
morie  dell’anno  1 704.  ( 4 ) ne  tornano 
A' far  parola,  riferendo,  comeilSig. 

de 

* OSSERVAZIONE.  * 

( a ) Diver/e^  Oif/ervarions  de  PhypqueGe* 
nerale:  lu  delU  Jiamfa  d' Am^ 

'^erdftm , 
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de  la  Mire  aveapiù  dell’altra  volta.» 
oflTervato  , che  quelle  cimici  ftanno  ot- 
to meli  interi  attaccate  in  uno  ftclTo 
luogoa  una  foglia  d’arancio , o al  tron- 
co dell’  albero  fenza  abbandonarlo- 
giammai;  che  crefcono  20.  o jo.  vol- 
te di  più  di  quello  che  erano  j e cht 
trovava  molto  difficile  lo  fpiegare,  co- 
me , ,e  quando  s’accoppiaflero  co’  ma- 
fchi , e reftaflero  feconde.  In  fine  par- 
ve a lui  d’averlo  trovato , cioè  nel  tem- 
po, che  appena  fono  ufclte  dall’ uo- 
vo; e che  cosi  fne  Ile,  e vilpe  cammi- 
nano- Nel  che  quanto  di  gran  lunga.» 
vada  errato , lo  può  ognuno  compren- 
dere dairaverc  fentito  dal  nollro  Ce- 
lioni , che  fono  zoofiti , come  lo  fo- 
no tanti  altri  infetti , o piani  ammali  , 
che  non  hanno  il  mafehio  dalla  fem- 
mina feparato , ma  l’uno , e l’altro  in 
un  fol  corpo  è raccolto . Il  chiariffimo 
Sig.  Volcamcro  ( 4 ) fa  menzione  anch’ 
ciTodi  qucfti  infetti , dove  parla  de.» 
vermiculis , & infe£lisy  aurearum  ma- 
lorum  peflibas  y exterminandis  ; e nin- 
no finora , per  vero  dire , ne  ha  appor- 
tate più  belle , e più  eleganti  figure  di 

lui , 

( a > Hefpmdum  ìdorimbergenfum  lib,  4. 

Tom.l.cap. 
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lui,  sì  al  naturale  , come  ingrandite 
col  microfeopio,  parlando  pure  del- 
la loro  generazione  , benché  molto 
non  s’eftenda  in  farci  fopra  le  rifleflìo- 
ni  da  Filofofo  naturale  , contentan- 
doli d’accennargli , e deferivergH -,  il 
che  baftava  per  lo  fuo  fine . Ponenel- 
figura  un  ramo  di  cedro  co’detti  infet- 
ti 5 dipoi , come  quefti  fono  nel  mefe 
di  Maggio,  sì  naturali , sì  ingranditi 
col  microfeopio  , avvcrcendo  folo  , 
che  il  pittore  ha  fattole  antenne  del- 
la figura  de’  piedi  , che  fono  di- 
verfe . * 

Fatta  brevemente  la  ftoria  delle  ci- 
mici degli  agrumi,  il  noftro  Autore  , 
i<i7.moftraeirere della ftelTa  natura  un’al- 
tra razza  d’ infetti  , da’  quali  tanto 
malamente  vengono  infettate  le  piante 
de’fichi , celie  da’ contadini  ( non  fi 
fa  come  ) pidocchi  de  fichi  fon  detti  . 
Moltiplicano  cottoro  in  quantità  pro- 
digiofa , e fi  rampicano  fulle  cime  de’ 
rami  più  teneri , dove  ttanno  tenace- 
mente attaccati  , e apportano  noa»* 
ordinario  nocumento  . Crefeiuti  alla 
maggiore  grandezza  veggonfi  tutti 
quanti  ripieni  d’iiova  , che  conten- 
gono un’umore  , che  tinge  di  color 

di 
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di  fangue,  e dopo  i f.  o 20.  giorni  da 
quelle  uova  , che  in  ciafcheduno  fo- 
gliono  paflare  più  centinaja , ne  na- 
fcono  altret  tanti  animaletci  di  fci  pie- 
di , affai  limili  a quelli  delle  cimici  de- 
gli agrumi  , che  ufcendo ancor  elfi  di 
lotto  il  ventre  della  madre  vanno  fu, 
e giù  per  gli  tronchi  de’medefimi  fichi, 
e dopo^aver  camminato  due  , o trep.i68, 
giorni  fi  piantano  in  una  parte  , nè 
più  fi  muovono  , e quivi  infenfibil- 
mente  cominciando  a crefcerc  , vanno 
a poco  a poco  la  loro  figura  perden- 
do, e diventano,  come  le  madri  tan- 
ti globetti , ma  di  fuperficie  fcabro- 
fa , con  un  rifalto  nella  fommità,  in 
forma  di  cerchio  , che  fembra  una 
coroncina . 

Premeffa  la  fìoria  di  quelli  due  in- 
fetti, per  chiarezza  di  ciò  , che  fi  è 
propofto  di  dire  intorno  l’origine  del- 
la grana  , paffa  a defcrivere  ciò  che 
intorno  di  quella  nel  territorio  di  Li- 
vorno gli  c venuto  fatto  offervare  . 
Nafce  colà  anche  quella  fopra  una 
fpecie  d’elice  , attaccata  in  qua , e in 
là  alla  rinfufa  , benché  di  rado  fopra 
le  foglie  . E fimilifiìma  alla  grana 
Kermes  , toltone  il  color  nero  j nel 

di- 
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diftaccar  le  cui  grane  oflTervò  , che 
vi  fi  tenevano  attaccate  , folo  per 
mezzo  di  una  certa  pellicina  bianca, 
di  fofianza  , come  di  muffa  , nella 
maniera  appunto,  che  Hanno  attacca- 
te le  grane  del  Kermes.  Ne’luoghi  , 
dove  erano  Hate  appiccate,  non  vi- 
i6p.de  mai  , per  quanta  diligenza  c’ 
facefie , lacerazione , o foro  , o fcif- 
fura , o contraflegno alcuno, onde po- 
tcfle  conofcerfi,  che  dalle  dette  pian- 
te derivaflero:  perlochc  francamen- 
te afierifce,  che  non  hanno  altra  co- 
municazione con  effe  , che  quella  , 
che  da’ pori  invifibili  della  corteccia 
efteriore  poflbno  ricevere  . Afficura- 
tofi  dunque  , che  quefte  grane  non 
erano  produzioni  di  quegli  arbufcel- 
li , come  fono  le  galle , gallozzole  , 
fpugne,  vefciche,  c fimili,  ne  aprì 
diverfe,  per  ofier  varie  col  microfco- 
pio  , e le  ritrovò  tutte  quante  ripie- 
ne d’uova , fimili  quanto  alla  figura 
a quelle  , che  molte  volte  avea  già 
vedute  nella  grana  Kermes , ma  però 
un  poco  più  piccole , e non  di  color 
rofso,  come  quelle  , ma  più  tofto  di 
color  bianco  , e trafparente  . Ripo- 
fiene  altre  in  un  vafo  di  vetro  ben 

fcr. 
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ferrate,  vide  di  lì  a quattro,  o cinque 
giorni  , come  perdi  dentro  erano  tut- 
ti quanti  ripieni  d’iina  innumerabilc 
quantità  di  minutidìmi  animaletti  , 
che  Aerano  fparfi  per  tutta  l’interna 
fuperficie  del  vetro  . Ofservati  col 
microfcopiogli  trovò  corredati  di  fei 
piedi  , e due  cornicine , o antenne  in 
capo,  molto  Amili  a quelli  delle  ci- 
mici degli  agrumi , e de’pidocchi  de’ 

Achi  ; onde  da  quella  fomiglianzafa- 
namente  giudicò  , che  della  Aefsa  na- 
tura , e proprietà  dotati  fofsero  : 
cioè  a dire , che  ancor  quelli  ufeiti  che 
fono  delle  loro  madri , vadano  fpar- 
gendoA  per  li  proprj  arbufcelli , c 
quivi  fermati  incomincino  a pocoa  po- 
co a crefccre  , perdano  la  Agura  d’ani- 
male, e ciafeheduno  una  grana  diven- 
ti. E in  fatti  pretella  di  non  cfserA 
punto  ingannato  , imperocché  avendo 
fatte  novamente  le  olservazioni  fullc 
medeAme  piante  con  tutte  quelle  dili- 
genze, che  il  Sig.  Vallifnieri  gli  avea 
luggerite,  per  non  andare  errato,  ri- 
feontrò  coir  efperi  enza  la  certezza  di 
ciò  che  coll’idea  egli  avea  già  conce- 
pito. E qui  incomincia  il  nuovo  gior- 
nale delle  fue  olservazioni,  che  fecep.i^». 

ver- 
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verfoil  fine  di  Maggio  del  i7ij.econ 
incredibile  efattezza  tutto  a minuto 
defcrive.  Noteremo  qui  alcune  cofe, 
per  dar  pafcolo  in  qualche  maniera 
p pS'allacuriofità  di  chi  legge.  Fra  le  al- 
tre cofe  ofservò  , che  quefte  grana 
contengono  ognuno , quattromila  uo- 
P '7»-va  in  circa')  ed  efsendogli  venuto  in 
mente  di  contare  allora  quanti  femi 
contenefse  un  capo  di  papavero  bian- 
co , trovò  , che  forpaflavano  il  nu- 
mero di  dodicimila  femi . Aveva  chiii- 
fo  in  alcuni  vafctti  di  vetro  molte 
grane , ed  erano  già  alcuni  giorni  paf- 
fatif,  che  non  vedeva  nafcere  vermi , 
quando  all’  improvvifo  in  quattro 
di  quc’  vafctti  vide , ehc  vi  fvolazza- 
vano  dentro  de’mofcherini  , i quali 
ben  bene  ravvifati , riconobbe  , che 
erano  della  razza  de’  mofcherini  Lupiy 
deferirti  in  una  Lettera  già  indiritta 
al  Sig.  Vallifnieri,  de’quali  altre  vol- 
te facemmo  parola  {a)  ; cioè  , che 
non  erano  parti  legittimi , ma  fpurj 
delle  dette  grane,  come  pure  il  fud- 
detto  Sig.  Vallifnieri  nc’fuoi  Dialo- 
ghi , e in  altri  luoghi  avea  infegnato. 
Separate  allora  dalle  altre  quelle  gra- 
ne, 


f a ) r.  l.Aìt.  i8./,424. 
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nc  , delle  quali  erano  nati  i mo- 
fcherini  predetti  , trovò  , che  di 
ciafcheduna  ne  potevano  efsere  ufciti 
otto,  o dieci  al  più,  efsendo  rimafìe 
affatto  vote  , fenza  che  di  efse  nè 
pur  uno  degli  animalucci  defcritti 
ufcito  nefofse.  Segno,  dice,  cviden- 
tifsimo,  chele  uova,  dalle  quali  do- 
vevano nafcere  i parti  legittimi  di 
quelle  grane,  aveanofervito  dipafco- 
lo  agli  accennati  mofcherini  . Nota, 
che  delie  altre  , che  tenne  chiufe, 
non  ufci  mai mofcherino  veruno,  ma 
folo  i foliti  vermicelli  i e finalmen- 
te per  iftabilire , che  que’  volanti  fof- 
fero  parti  fpurj  , riflette , che  erano 
molto  c molto  maggiori  di  corpo  de’ 
veri  animaletti  di  lei  piedi , ed  il  nu- 
mero di  otto,  o dieci , che  ufcirono 
da  quelle  grane , non  corrilpondono  al 
numero  quattrocento  , e più  volte 
maggiore  delle  uova,  che  in  ciafchc- 
duna  grana  fi  contengono  . 

Efponc  dipoi , come  le  grana  dagli 
animaletti  fi  formano , e come  , e_* 
quando  la  loro  figura  perdano,  c ac- 
quifìino  quella  di  grana , e per  qual 
cagione  nella  clalfe  de’  piantanimali  gli 
abbia  collocati.  Applica  tutto  il  detto 

alla 
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alla  vera  Grana  Kermes,  che  ci  vicn 
portata  dalla  Linguadoca  , c dalla 
Provenza,  c dice  edere  la  fteflattef- 
filfima  , tolto  il  colore , avendone  fat- 
te le  oflervazioni  dovute  , laonde  tie- 
ne per  fermo  f*che  anche  quella  fia 
una  fpecic  di  xoofito  , c che  nella  claf- 
fede’  piantanimali  debbi  ripotd.  Tut- 
to illuhra  colle  fue  figure. 

i. 

Efpofta  la  ftoria  della  Grana  Ker- 
mes ^ non  vuol  tralalciare  di  partecU 
p.»74.parc  al  Sig.  Vallifnieri  alcune  altre  of- 
fervazioni , che  ha  fatte  intorno  a’; 
Rìcci  marini  , che  vivono,  e molti-! 
plicano  nel  mare  di  Livorno,  i quali: 
benché  non  ftieno  fermi , e piantati,! 
come  le  oftriche  , le  pinne , e tante  al- j 
tre  forte  di  fimili  piantanimali  , che: 
nel  mare  fi  trovano,  non  lafciano  pe- 
rò d’olfcre  della  natura  de’ medefimi . 
Deferive  le  loro  ovaje,  che  fono  cin-i| 
que,  tutte  rubicondifiìme  , come  un 
vivaciflìmo  corallo,  il  qual  colore  di- 
pende da  un  numero  infinito  d’uova  di 
color  roflb  accefo , c non  maggiori  de’ 
grani  di  miglio.  Quefte  però  a mifu- 
ra , che  vanno  maturando , ingroflfa- 
no,  c quando  i deci  le  gettano,  fono 
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della  groflezza  d’un  pifello  con  entro 
il  filo  ricciolino  . Hanno  parimente 
cinque  ftomachi , che  fi  trovano  quali 
fempre pieni  d’alga  triturata,  la  qua- 
le prendono,  e ftritolano  con  cinque.» 
gran  denti  , che  hanno  nella  loro  boc- 
ca , e fono  congegnati , e fabbricati  con 
tale  artificio,  che  quando  mangiano, 
gli  cacciano  fuora  della  bocca,  e a lo- 
ro piacimento  gli  ritirano. 

Ha  pure  ofiervato  neH’efierno  una 
fingolarità  , finora  non  avvertita  dap- 
alcuno’,  ed  è,  che  oltre  a quelle  lun- 
ghe , e rigide  fpine  , delle  quali  fono 
per  loiodifcfa  tutti  quanti  all’intor- 
no guernici  , la  natura  gli  ha  ancora 
provveduti  di  certe  lunghe  fila , che 
mettono  fuora  tra  fpina , e fpina  per 
tutta  quanta  la  loro  circonferenza  , c 
I crede,  che  fieno  in  più  numero,  che 
i le  ftefie  fpine  . Sono  anche  delle  fpi- 
I ne  più  lunghi  , e fervono  loro  non 
! folo  di  gambe,  per  camminare  , ma 
per  tenerli  ancora  attaccati  con  le  me- 
^efime , come  con  le  loro  gambe  fan- 
no i polpi,  avendo ciafeuna  delle  det- 
te fila  certe  pallottoline  in  punta,  co- 
me hanno  nelle  gambe  i polpi  medelii- 
mi.  Giudica  pure,  che  abbiano  ia.» 

detta 
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detta  pallottolina  il  proprio  foro  , c 
poflfano  loro  fervire , come  di  tante-* 
trombe,  o fifoni  per  attracr  l’acqua, 
della  quale  per  lo  più  Tempre  ripieni  fi 
trovano  , confeflando  però  ingenua- 
mente,  che  di  quello  non  gli  èriufei- 
to  di  certificarfi . Awifa , che  quefte 
fila  non  fi  veggono  , fe  non  quando  i 
ricci  fono  fott’acqua  , e ciò  ancora  non 
Tempre  , ma  folo  quando  cammina- 
no , o che  agli  fcogli  danno  attaccati, 
ritirandole  in  un  batter  d’occhio  a lo- 
ro piacimento.  Tanto  le  parti  interne 
deferitte , quanto  le  efterne  colle  det- 
te fila  illuftra  colle  fuc  figure. 

Ciò  riferito,  narra  d’aver  letto  nei 
Leeuwenochio , come  la  formica  rojfa 
abbia  a giiifa  delle  vefpe  l'aculeo,  chia- 
mata dal  Redi  ricciaculo , di  cui  diede 
la  figura.  Quello,  che  gli  difpiacc,  fi 
è , come  non  abbia  offervato  le  ale  nel 
punteruolo  del  grano  , detto  da  lui 
cureulione,  e come  feccia  la  fua  gene- 
razione, avendo  malamente  creduto, 
che  la  feccia  nel  grano  riporto  ne’  ma- 
gazzini , quando  il  Sig.  Certoni  ha  no- 
tato, che  la  fe  in  campagna  Tulle  fpi- 
che  del  frumento  , quando  hanno  il 
fiore:  il  che  tutto  deforivc  . Avver- 


ARTicoto  X.  }}7 
te , che  anche  i tonchi , che  fono  una 
fpecie  di  fcarafaggctti  volanti  , fanno 
il  fimilc  ne’  campi  fopra  i legumi  , 
che  e’  chiama  civaje , i quali  fono  por- 
tati ne’  magazzini  con  dentro  i mede- 
fimi,  non  che  ne’  medefimi  la  loro  ge- 
nerazione propaghino  . Conchiude  , 
chetantoi  del  grano,  quan-p 

to  i tonchi  de’  legumi  , efcono  nello 
fteffb  anno  , e fe  fi  falverà  quel  gra- 
no, e quei  legumi , non  ufcirà  più  di 
cffì  quella  ftelTa  razza  d’ infetti , ma_. 
forfè  altre  farfalline,  benché  ci  fia  an- 
cora una  razza  di  quefte  , che  vanno 
ancor  effe  a depofitar  l'uova  fopra  le 
fpighe  del  grano  ; ficcome  ancora  ci 
è una  razza  di  mofcherini  , che  van- 
no fopra  le  fìlique  delle  fave , e fe  vi 
depofitano  le  loro  uova , ed  i loro  ver- 
mi, fi  maturano  più  predo  di  quelli 
de’  tonchi , ed  efcono  i mofcherini  in 
autunno.  L’utile  fi  è di  quefte offer- 
vazioni , che  l’Autore  apporta  il  ri- 
medio , per  prefervare  tanto  il  grano , 
quanto  i legumi  da  fimili  animalucci 
divoratori;  ed  è di  fargli  morire  a’ 
raggi  del  fol  cocente  dentro  i medefi- 
mi , prima  che  fi  ripongano  ne'  ma- 
gazzini , come  fanno  quelli , che  dal- 
TmoXXir.  P lefa- 
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le  folate  calde  fanno  morire  i vermi 
da  feta  dentro  i loro  bozzoli . 

3* 

Va  aggiunta  un’eruditidìma  lettera 
dello  Spenero,  indiritta  alSig.  Vallif- 
nieri,  alla  lettera  del  Sig.  Celioni  im- 
perocché anch’elTa  fi  aggira  intorno  al- 
lo fludio  della  natura , tanto  ricercato 
e coltivato  in  quello  curiofiflìmo  féco- 
lo,  nel  quale,  per  vero  dire,  s’ è le- 
vata la  mafchera  alle  menzogne , fi  è 
olFufcato  giullamente  il  credito  delle 
garrule  fcuole,  eli  fono  Icoperti  più 
arcani , e mefiì  in  buon  lume  più  fe- 
nomeni , che  in  tutti  i fccóli  trafan- 
dàti  . L’Autore  di  quella  Lettera  pren- 
de anch’egli  di  mira  Tinnalzaraento , 
e le  lodi  ben  giulle  di  quello  lludio, 
conamcndando  in  uno  {ledo  tempo  il 
nollro  Autore,  come  uno  ck’piùcef* 
lebri  coltivatori  del  medefimo.  Si  ri- 
•i>a-de  giallamente  di  quelli  che  fanno 
raccolta  di  animali  rari,  d’infetti,  e 
d’altre  rarità,  ricercate  da  tutte  le 
parti  del  mondo , per  adornare  i mu- 
fci,  dilettandofi  della  varietà  de’  colo- 
ri , c d’altre  eller ne  apparenze  ; il  che 
non  fa  il  noftro  Autore , volendo  fapc- 

rs 
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rcToriginc,  gli  organi,  icoftiitni,  le 
virtù  , anzi  tutta  la  loro  natura . Por- 
ta l’efempio  d’  un  mercatante  d’Ain- 
(lerdam  , chiamato  Minienti , il  qua- 
le dall’oriente,  e dall’  occidente  hap 
radunata  tanta  copia  d’infetti , che  il 
fuo  mufeo  viene  flimato  ottantamila 
fiorini  : il  qual  corpo , dice  , fi  può 
chiamare fenz’anima  , mentre  nulla  fa 
altro  di  loro , che  la  patria  di  ciafehe- 
duno . Al  contrario  parla  del  noftro 
Autore,  il  quale  con  alPii  minore  ap- 
parato fatante  cofe  miggiori , che  ap- 
pena l’altro  potrebbe  intendere.  Lo-? 
da  però  in  tutti  la  raccolta  degl’infet- 
ti , come  una  cofa  delle  più  amene  del- 
la gran  nàadre , la  quale  viene  nobili- 
tata anche  daU’cfempio  de’  Principi , 
che  fra  le  loro  rarità  più  preziofe  gli 
ripongono  , come  fa  il  fuoclcmentiliì- 
mo  Sovrano. 

Entra  dipoi  nella  quiftione  tanto  fa- 
mofa  della  Generazione  univoca  , ed 
equivoca , intorno  alla  quale  anche  co- 
là i più  terfi  ingegni  travagliano . Egli 
però  fta  meritamente  dalla  parte  di 
I quelli , che  vogliono  nafeere  tutto  dal 
proprio  feme , ed  apporta  tutti  gli  ar- 
P z go- 
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gomenti  del  Rajo  ( d ) , co’  quali  mol- 
to forte  combatte  contro  di  quelli  , 
che  fi  danno  a credere  , effere  alme- 
p.  184.  no  probabile  la  generazione  equivoca^ 
o chenafcano,  o nafcer  pofsano  anU 
mali  dalla  putredine . Dopo  le  ragio- 
ni viene  all’autorità  de’  migliori  Filo- 
fofi  del  noftro  fecolo  , cioè  dello 
Swammcrdamio  , del  Lifter  , del 
Leeuwenochio , del  Goedardo,  e de’ 
(lue  gran  lumi  della  noftra  Italia  Mal- 
pighi , e Redi , a quali  aggiugne  , co- 
me uno  de’  più  gran  difenfori  della.* 
generazione  dall’uovo,  e che  badato 
l’ultima  mano  a così  ardua  contefa , il 
noftro  Sig.  Vallifnieri.  Difcorre  della 
nafcita  de’  lombrichi  dell’  uomo,  c 
gli  crede  anch’cflì generati  dall’uovo, 
ma  in  diverfa  maniera  da  quella,  che 
poi  con  tanta  chiarezza  > e forza  è fta- 
p.i8j.tadimoftrata  dal  noftro  Autore . Por- 
ta pure  varj  efempj  di  ferpenti , di  lu- 
certole, difalamandrevive,  e fimili 
animali  vomitati , die  tutti  il  fuddec- 
tp  Sig.  Vallilnieri  nel  fuo  primo  libro 
9rigine  de'  vermi  ordinari  del 
cor- 

{ a)  Syaopf.  Methodns  rtnimalmm  §luadrrt<- 
fed.  Ó'^Serpeat. 
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corpo  umano -y  e nell’ ultimo  (Campato 
{a)  ha  con  evidenza  condannati  per 
favolofi.  Difcorre  degli  occhi  degrin-p»i8S. 
fetti , e finalmente  di  var;  infetti , 
d’imrofpo,  e dello  fcheletro  d’iin 
Coccodrillo,  ritrovati  incaftrati  , c 
comprefsi  infra  le  pietre,  che  chiama 
fciffiliy  nell’efcavar  le  miniere  dette 
Kupjfer  Subì',  del  quafultimo  ne  ap- 
porta la  figura,  maravigliandofi  mol- 
to , come  coftui , la  cui  patria  è lon- 
tanifsima  da  que’  luoghi , fi  fia  in  quel- 
le parti  trovato;  per  ifciogliere  il  qua- 
le fenomeno  ricorre  all  univerfale  di- 
luvio. Nè  fi  creda  già , dice , che  que- 
Ai  animali  fieno  folamente  ombreggia- 
ti , come  alcuna  volta  fi  vede  nell’a- 
gata , o ne’  calcidonjj  ma  vi  fi  trova 
della  foAanza  dell’animale,  che  fi  può 
feparar  col  coltello.  Spiega,  come 
la  cofa  può  eflere  feguita  con  molta 
probabilità  , non  accadendo  , come 
certe  figure  di  piante,  eh  nelle  pietrfe 
fi  veggono.  Riferifce  finalmente  mol- 
ti infetti , rinchiufi  nell’ambra,  della 
quale  abbonda  il  lido  della  fua  Prufsia. 
L’avvifa pofsedere  mofche,  zanzare, 

P j for- 
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formiche  volanti  , ragni  , fcolopen- 
dre,  edaltri  Amili  animalucci.  Con- 
fefsa  di  non  avervi  mai  vedute  apij 
formiche  rettili , e vipere , alle  quali 
Marziale  Be’  fuoi  epigrammi  fcrifse 
J’epitaAo.  Intende,  che  anche  l’Italia 
non  è priva  d’ambra,  e dice,  d’aver 
letto  verfi  di  Antonio  Querengo  Pado- 
vano fatti  fopra  una  rana  , e una  lu- 
certola , rinchiiifc  ncH’ambra . Dice , 
che  l'Artmanno  ha  compiuta  molto 
egregiamente  la  ftoria  della  medefima , 
che  promette  di  mandare  all’Autore. 
Conchiude  la  Lettera  col  moftrare  il 
defiderio,  d’aver  molte  cofe  dall’Ita- 
lia, delle  quali  dà  pofeia  il  catalogo, 
per  compimento  del  fuo  miifeo , defi- 
jlcrando  pure  d’averne  la  Itoria  dall’ 
ingenuo  noftro  Scrittore  , che  in  fine 
prega  a dare  alla  luce  altre  fue  Opere , 
che  fono  con  tanto  applaufo  ricevute 
dagli  eruditi  Tedefchi,  i quali  tuird- 
hmtur  cura  tanta  eloquentia  tam  ar- 
fìè  comexam  eruditionem  tuam  fum- 
mam  ( fono  fue  parole  ) & prò  can- 
dore y Germanis  digno,  non  invìdiam, 
fed  admirationem  in  iis  producet  w- 
tus  ixtera , ec. 
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Dell’Orìgine  delle  Fontane  y Lezione 
Accademica  y ec. 

Effcndo  fiato  il  noftro  Autore-* 
afcritto  nell’  antica  , e nobilidìma 
Accademia  de’  Ricoverati  di  Pado- 
va , fu  dal  Sig.  Luigi  Campofampiero , 
Principe  ailora  dcU’Accademia,  elet- 
to a fare  una  Lezione  filofofìca  fopra 
là’  cattedra , lafciandolo  in  libertà  del 
foggetto.  Correndo  allora  un’aridiflì- 
ma  fiagione  con  penuria  d’acque  ne’ 
fiumi,  eflendofi  alcuni  fcccati,  alcu- 
ni renduti  inabili  alla  navigazione, 
gli  parve  in  quel  tempo  proprio  di 
cercar  \’ origine  delle  fontane  , e in_. 
confegucnza  de’  fiumi  , giacché  egli 
nutriva  un  penficro,  che  allora  veni- 
va molto  favorito  dall’oculare  fpe- 
rienza . Gli  dava  ulteriore  impulfo  ad 
eleggere  quefto  tema  Plmprcfa  dell’ 
Accademia  , che  c un  AntrOy  da  cui 
efce  un  rivo , che  tortuofo  fccndc  giù 
per  un  colle  , fingendoli  , che  colà 
dentro  vi  foggiornino  le  Najadi , Nin- 
fe de’  fonti  , c de’  fiumi . Nel  prò-  p.  z . 
porre  il  tema  del  fuo  Difcorfo,  rap- 
P 4 per- 
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porta  i motivi , che  T hanno  moffo 
P J*  ad  efporlo;  indi  moftra,  come  la  na- 
fcita  delle  fontane  , eflendo  una  delle 
più  belle,  e delle  più  utili  cognizio- 
ni , che  poflfa  averh  nella  natura  , ma 
egualmente  ancora  delle  più  celate.» , 
ogni  gran  Filofofo  ha  tentato  di  fco- 
prirla  con  mezzi  divertì  , e con  di- 
verfa  fortuna , Qui  in  breve  accenna 
l’opinione  de’  principali , come  di 
Platone,  di  Ariftotile  , di  Epicuro f 
di  Seneca,  di  Plinio,  c non  volle  paf- 
far  più  oltre  , per  non  iftancare  con 
iftucchevole  proliflìtà  gli  uditori.,  ri» 
p-4*  ftringendofi  a difaminar  brevemente 
le  tre  più  accreditate,  per  efporrein 
fine  lafua.  La  prima  c di  quelli,  che 
penfano  venire  ogni  fonte,  ed  ogni 
fiume,  chiamato  />ere«»e  , dal  mare.., 
fondati  principalmente  Tulle  parole 
della  facra  Scrittura  , che  fono;  Tutti 
i fiumi  entrano  nel  mare  , e il  mare 
non  trabocca  : al  luogo,  donde  efeono 
i fiumi , ritornano  , per  fluire  di  nuo- 
vo . Credevano , che,  come  per  cuni- 
coli, e fifoni  l’acqiia  nelle  vifeere  del- 
la terra  travalicalTe  dal  mare  ai  mon- 
ti, dai  monti  al  mare , addolcendoti 
nel  lungo  cammino  , col  feltrarti , e 

va- 
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vagliarfi  per  arene  , e terre  bibaci , e 
ingorde,  i fali  fiioi  addietro  lafcian- 
do.  Moftra  il  noftro  Autore  l’impro- 
babilità , anzi  la  fallita  di  quella  fen-  P-  J. 
tenza , benché  invecchiata  , ed  alta- 
mente radicata  nella  mente  degli  uo« 
mini,  sì  perchè  con  molte  fperienze 
fa  vedere,  che  l’acqua  marina  , neper 
via  di  vaglj,  di  feltri,  o dicolatoj, 
né  per  via  di  lungo  fotterraneo  cam- 
minò può  fpogliarfi  de’  proprj  fali 
giammai  ; sì  perchè  , dato  ancora-. , 
che  fi  fpoglialfc,  non  può  falire  per 
le  cetcifsime  leggi  deH’idroftatica  dal 
bafib  mare  full’ altezza  de’monti.  Per- 
ciò dice , che  con  ragione^  è ftato  du- 
bitato, non  della  verità  del  fatto,  ma 
del  modo,  con  cui  molti  fcritturali, 
e fanti  Filofofi  avean  penfato , che  fi 
facefle. 

La  feconda  opinione  fi  è di  color®, 
che  avendo conofciuta  falfa  la  fovra- 
detta,  immaginarono  un’altra  manie- 
ra affai  ingegnofa . Veggendo,  chele 
acque  del  mare  , folamente  col  di- 
Hillarle , addolcifcono,  lafciando  i fa- 
li  in  fondo  al  lambicco , ed  afcenden- 
do , alla  foggia  de’  vapori , le  parti 
dell’acqua  pui  sfuggevoli  , c dolci , 

P f pen- 
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penfarono,  che  ciò  anche  nelfenode’ 
monti  accadefle,  cioè  giiignendo  l’ac- 
qua del  mare  forco  quelle  vafte  moli, 
dove  rarefatta  da’  fuochi  focterranei, 

0 dii  calore  centrale  afcendeffc  in  va- 
pori fino  alla  fommità  de’  monti,  do- 
ve efsendo  caverne , s’addenfafsero  di 
nuovo  in  acqua  , come  in  tanti  fot- 
terranei lambicchi,  la  quale  derivan- 
do a i lati  de’  monti , fgorgafse  , e_> 
formafse  i fonti , e i fiumi  perenni . 
Così,  diceano,  fi  fai  va  no  egualmente 

1 non  mai  abbaftanza  incefi  oracoli 
delle  facre  carte , mentre  que’  vapo- 
ri addenfaci  inacqua  vengono  dal  ma- 
re, c al  mare  pe’  fiumi  ritornano. 

PremeiTe  alcune  favifsime  riflefsio- 
p-  6.  ni , che  infegnano  , come  dobbiamo 
regolarci  prima  di  fìabilire  nuovi  fi- 
fìemi  , degne  veramente  da  faperfi, 
rigetta  anche  l’ opinion  de’  lambic- 
chi, e pafsa  alla  terza,  che  è quella, 
p.7-  j-iie  vuole,  che  fenza  tanti  mifterj 
le  fonti , e i fiumi  tutti  riconofcano  le 
acque  loro  dalle  fole  piogge , e dalle 
fole  nevi,  che  ne’  monti,  come  in 
tanti  confervatoj  , e vivai  , o come 
in  tante  [pugne  rilevate  [opra  il  pia- 
no della  terrai  xorae  chiamò  i man- 
ti un 
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ti  ira  vecchio  Filofofo  , fi  raantenef- 
fero  , e che  colando,  e a manoa ma- 
no fdriicciolando  per  gli  buchi  , per 
gli  fcrcpoli  , c per  le  fcanalacure_#  , 
fomminiftrafscro  a’  fonti,  c a’ fiumi 
le  acque  , e fempremai  pieni  zeppi 
( fe  non  mancava  loro  la  materia  dal 
cielo  ) li  confervafscro . Moftra,  che 
quella  non  c un’opinione  nuova,  con- 
ciofsiacofachc  la  dimofiranata  fino  di 
là  da  Ariftotilej  ma  perchè  , dice, 
per  fua  mala  forte  , non  piacque  al 
medefimo  , anzi  fu  da  lui  appoftata- 
mente  impugnata,  perciò  è fiata  per 
tanti  fecoli  malmenata,  e di  fcure  ca- 
ligini ricoperta  , e reftò  foggetta  a’ 
rimbrotti  , e alle  calunnie  delle  gar- 
rofe  fue  fcuole.  Fra’ primi,  che  l’han- 
no richiamata  all’onor  delle  prove, 
nomina  alcuni  Accademici  di  Parigi, 
i quali  con  incredibile  pazienza  han- 
no mifurato  quant’ acqua  o in  piog- 
gia , o in  grandine  , o in  neve  qua- 
gliata cada  dal  cielo,  e quanta  pure 
in  un’anno  corra  per  li  lor  fiumi-,  e 
dopo  le  ofservazioni  » e i calcoli  di 
molti  e molti  anni  fi  afsicurarono, 
efsere  le  acque  piovane  , e le  nevi 
bafiantifsimc  per  mantenere  fempre 
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a,  ribocco  , fe  copioic  cadano,  sile 
acque  delle  fonfane  , sì  quelle  de’ 
fiumi. 

Quefta  fu  ropinione  , che  piacque 
al  noilro  Autore,  e che  ftabilì  per 
vera , raoflTo  non  dalle  ragioni , od  of- 
fervazioni  de’  Francefi  , ma  dalle  fue 
proprie  , fatte  particolarmente  fu’ 
monti  più  alti , e più  alpefiri  degli 
Apennini  , ove  difccpolo  folamentc 
della  natura  , conobbe  nafeere  tutti 
i fiumi , e tutti  i fonti  dalle  acque 
fole  piovane,  e dalle  liquefatte  nevi, 
con  ragion  giudicando , eflcre  andati 
errati  tanti  uomini  grandi  a capric- 
cio, perchè  quella  cagione  parve  lo- 
ro troppo  facile,  e trita,  ne  la  cre- 
dettero vera  , perchè  coftava  troppo 
poco  il  conolcerla  . Qui  comincia  a 
riferire  le  olTervazioni  fue,  la  pri- 
ma delle  quali  fi  è,  non  aver  mai 
trovate  polle  , o fcaturigini  fluenti 
fovra  la  terra  fu  le  più  alte  cime  de’ 
monti , ma  gemere  fempre  o fotto  i 
loro  ciglioni,  o nel  pendio,  o alle 
falde  de’  medefirai  , e fe  alcuna  pur 
ne  trovava,  o non  fluiva  fuor  fiora 
dal  proprio  affolTamento , ofe  fluiva, 
v’era  fempre  a canto  un  monte  più 

alto, 
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alto  , dalle  vene  interne  del  quale-» . 
come  per  inarcati  fifoni,  fcendeva  l’ac- 
qua, e rialzavafi.  Oflervava  pure  in 
certe  altifiìme  , e fdrufcite  rupi  , o 
in  certe  ftrabocchevoli  fenditure  di 
monti  tutte  le  fontane  calcar  dal  di 
lopra  degli  Arati  di  pietra , o di  tu- 
fo , o di  creta  , non  dal  di  lotto  : fo- 
gno , dice  , che  Icendevano,  e piom- 
bavano da  fu  in  giù  , non  dalle  loro 
radici  afcendevano.  Vide  in  oltre  fu’ 
più  alti  monti , infra  bofchi  , c ne- 
re felve,  uno  fpettacoloniifìo  di  com- 
piacimento, c d’orrore,  cioè  grotte, 
e abifiì , e sfendimenti , e crepature , 
e valloni , e caverne , e fofie , e fta- 
gni , e gorghi  , e cratere , e vafche  , 
e baratri  , come  tanti  ricettacoli  , o 
riferbatoj  , o colato)  fedeli  , ne  mai 
mancanti  ne’  dì  più  affannofi , e nel- 
le maggiori  vampe  della  ftate , quali 
eterni  viva)  di  nevi,  e di  ghiacci  , c 
d’acque  allogate  , c come  impaluda- 
te, che  inzuppando  l’ingordo  terre- 
no , e pian  piano  trapelando  infra», 
pori , e grettole , o infra  pertug) , o 
eommelTurc  più  o meno  rade , fom- 
miniftravano  l’acqua  alle  fottopofte 
fontane  : alTerendo  , che  tutte  quelle 

olTer- 
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oflfervazioni  furono  Tempre  leftefleia 
tutti  que’  luoghi,  che  a tal  fine  eb- 
be voglia  di  vifitare. 

Notò  una  cofa  dì  particolare  ri- 
marco in  quelle  parti  degli  Apenni- 
ni , che  ^Atpi  di  San  Tellegrino  s ap- 
pellano) e fu  il  vedere  a proporzio- 
ne della  loro  vaftità  , e della  copia 
delle  nevi,  che  fu  quelle  fioccano» 
pochi  e mefchinifiìmi  fiumi , difeor- 
renti  fopra  la  terra  verfo  le  Moda- 
nefi  contrade , del  che  trovò  effere  la 
vera  cagione  , perchè  in  varj  fiti  le 
acque  cadenti  dagli  Apennini»  cac- 
ciandoli di  falTo  in  faflb  , di  fcilTura 
in  ifeiflura,  fi  rimpiattavano  ,,  e for- 
mavano fotterra  un’invifibile  fiume, 
tendente  verfo  i campi  di  Modana-f  - 
Da  ciò  rettamente  conghietturò,  on- 
de nafcelTe  quel  raro  miracolo  de’  Tuoi 
pozzi,  o fonti,  la  forgente  de’  qua- 
li riconofeono  da  un  fiume  fotterra- 
neo, che  fotto  le  fue  fondamenta  flui- 
fee,  penCando,  che  appunto  quelle 
acque  , che  ne’  detti  luoghi  fi  na- 
feondono , e tendono  verfo  l’Adriati- 
co , fieno  quell’ elTc  , che  fommini- 
lirano  a’  detti  pozzi  , o fonti  l’onda 
perenne . 


Qui 
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Qui  fi  ferma  a defcrivereil  privile- 
gio  particolare  di  quella  città  > e d’u- 
na  gran  parte  de’  borghi  fuoi , il 
qual’  c,  che  in  qualunque  fito  fi  ca- 
vi il  terreno  alla  profondità  di  63.  pie- 
di Romani , fi  trova  uno  fìrato  , co- 
me un  pavimento  di  dura  creta,  che 
bucata  con  un  certo  trapano  lunga 
fei  piedi , sbocca  di  repente  dall’aper- 
tura fatta  con  tale  e tant  empito  Inac- 
qua, che  arriva  in  un  batter  d’oc- 
chio, torbida  fu  le  prime e rigoglio- 
fa  , finoalla  fommità  del  pozzo,  in- 
di fchizza  , e trabocca  da*  margini 
del  medefimo  , e fpirpagliandofi  all* 
intorno  forma  all*  aria  aperta  , e sfo- 
gata un  fonte,  chcmanchezza  non-* 
riconofee  giammai.  Mette  m baja-ji 
molti  antichi,  e moderni  Filofofi,  c 
Medici , che  hanno  cercato  con  modi 
ftrani  l’origine  di  quefti  fonti,  fin- 
gendQ  altri  atcra?^ÌQni  , altri  fuochi 
fottcrranei,  e lambicchi  ne’  vicini 
monti  , ed  altre  macchine  non  mai 
fognate  dalla  natura  , quando  bada- 
va , che  alcune  miglia  lontano  falif- 
fero  fu  i fovrapofti  monti  , ed  olTer- 
vaflero,  come  colà  le  acque  fotterran- 
tifi  formavano  il  fovramentovato  in- 
" vifi. 
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vifibile  fiume , ed  avrebbono  di  leg- 
gieri capito,  eflfere  quel  defib  , che 
loro  dà  le  acque,  e via  via  le  pigne, 
e le  mantiene*,  le  quali,  perchè  ven- 
gono dall’alto  , di  nuovo  riafcendo- 
no , finché  fieno  in  contrapefamento 
colla  loro  fcaturiginc  . Apporta  per 
tcftimonio  di  quella  verità  anche  il 
famofo  CaJJìni , riferito  dal  Du  Hamel, 
e dal  Vurchot  Francefi  , che  anch’ef- 
fi  {limano  vera  la  fuddetta  cagione  , 
• in  altri  luoghi  oficrvata  , facendoli 
beffa  di  que’  fuochi  , e di  que’  lam- 
bicchi . Nella  ftclfa  maniera  vuole , 
che  falgano  le  acque  medicate,  c cal- 
de delle  terme  Euganee  , e fegnata- 
mente  le  celebri  di  le  qua- 

li cadendo  da’ più  alti  monti , e rim- 
bucandofi  per  fotterranei  | canali , di 
nuovo  in  alcuni  più  badi  colli  , alle 
falde  de’  medelìmi  fi  rialzano , e fi 
follevano . Nè  qui  , dice  , polfono , 
p.  12,  aver  luogo  i meditati  lambicchi,  ftan- 
techè  , fe  debbono  rappigliarli  in  ac- 
qua i vapori , debbono  i lambicchi 
avere  il  loro  cappello  freddo,  o alme- 
no mcn  caldo,  non  così  sfoggiata- 
mente  arroventato,  ed  atto  ad  eccita- 
re cotanto  fariofi  ribollimenti’,  laon- 
de 
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de  o non  fi  trovercbbono  in  alcuni 
Juoghi  fonti  caldi,  o la  natura  tutte 
rovefcercbbe  le  leggi  comuni  del  fup> 
pofto  diftillamento  , mentre  da  un_» 
luogo  caldo  i vapori  pafierebbono  in 
un  luogo  più  caldo , quando , a lor 
dire  , da  un  luogo  caldo  debbono  fali- 
re  in  un  freddo,  per  iftrignerfi,  e in 
certo  modo  quagliarli . 

Si  dichiara  d’avere  altre  oflervazio- 
ni , e ragioni , che  tutte  confermano 
la  fuddetta  fentenza , delle  quali  non 
fece  parola , per  l’anguftia  del  tempo, 
rifcrbandofi  d’ efporlc  in  altro  luogo, 
come  in  fatti  e’  fece , ponendole  tutte 
nelle  Annotazioni  al  fovradetto  Dif- 
corfo  fìampato  , delle  quali  daremo 
l’eftratto  nel  feguente  Giornale,  me- 
ritando elleno  un  luogo  a pofta_. . 
Conchiude  intanto  la  fua  Lezione  col 
far  vedere  , come  nel  fuo  fiftema  fi 
fpiegano  con  gran  chiarezza  tutti  i 
fenomeni  fpettanti  all’  elemento  dell’ 
acqua , di  molti  de’  quali  fa  dìftinta 
menzione  > dopo  il  che  fpiega  anch’ 
efib  il  Sacro  Tetto  , per  levare  ogni  p 
fcrupolo  , il  quale  nella  fua  ipotefi 
pure  ficilmente  fi  fpiega  . Anche  co- 
sì, dice,  vengono  i fiumi  dal  mare, 

cd  al 
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ed  al  mare  ritornano;  cioè  il  fole,  e 
l’aria  fanno  , che  fi  fol levino  fciolte 
in  vapori  le  acque  del  mare,  i quali 
a rancano,  e fi  ftringono  in  nuvole, 
e dalle  nuvole  grondano  le  piogge, 
piombano  le  grandini , e fioccano  le 
nevi , che  formano  i fonti , e i fiumi , 
che  ritornano  al  mare  ; onde  ecco  dal 
mare  al  cielo,  dal  cielo  a’ monti , da’ 
monti  al  mare  un'  incefsante  vertigi- 
nofa  circolazione  dcH’acque.  Seadim- 
que , conchiude , le  opinioni  di  Pla- 
tone , c di  Ariftotile  , di  Epicuro  , 
di  Seneca  , e di  Plinio,  e di  tutti  i 
Filofofi  trafandati  , fc  quella  de’ 
famofi  lambicchi  , c tutte  le  altre 
fognate  , o troppo  fotti! mente  ricer- 
cate, fi  fonofmentite,  e dagli  Accade- 
mici fperimentatori , a forza  d’oc- 
chio , e di  mano , fi  è trovata  fol  ve- 
ra la  prima , che  da’  favj  della  Gre- 
cia t fino  di  làda  Ariftotile,  fu  propo- 
fta  i fe  colla  vifta  , non  col  pcnfiero 
riu  il  noftro  Autore  confermata,  e co- 
me imparata  dalla  fola  natura  , non 
mai  ingannatrice  maeftra  •,  fe  ogni  fe- 
p.14.  nomeno  più  occulto,  fpcttante  all’e- 
lemcnto  deH’acqua , fenza  tanti  cavil- 
li, c fole  da  romanzi  , fidifafconde; 

fe  non 
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fc  non  n turba  in  ta!  modo  l’ordine 
della  natura , del  cielo  , e degli  uo- 
mini ; e fe  finalmente  il  Sacro  Tefto 
nel  fenfo  efpofto  regge  alle  prove  : 
configlia  i fuoi  Colleghi  ad  abbraccia- 
re quella  opinione , perchè  la  più  fà- 
cile, c la  più  femplicc  , chiara  per 
l’antichità , infegnata  dalla  gran  ma- 
dre, confermata  dalla  ragione , dimo- 
llrata  dall’  efpcrienza , e dalle  facrc 
Carte  non  dilcordante- 

Ritornapoi  infine,  donde  partiflT, 
cioè manifeftandp  la  cagione,  per  la 
quale  il  fiume  , che  paffa  dentro  le 
mura  di  Padova , che  è la  famofa  Bren- 
ta , tanto  ha  fcarfeggiato  d’acque, 
per  la  troppo  lunga  ierenità  del  cie- 
lo riufcitagli  fiineìla  , manifcllando 
pure  in  uno  fìefso  tempo  1*  illullre 
origine  del  fonte,  che  ferve  d’Impre- 
fa  all’Accademia,  il  quale,  dice,  per 
tutti  i verfi  può  gloriarli  , che  vien 
dal  cielo . 

Annefse  alla  Lezione  fono  le 
notaxiom  , nelle  quali  apporta  altre 
ragioni,  confermanti  quanto  ha  det- 
to nella  medefima , ed  efponenti , do- 
ve ha  fatte  le  fue  ofservazioni , con 
altre  notizie  nuove  , e pellegrine , 

delle 
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delle  quali  daremo  l’eftratto  nel  fe- 
guentc  Giornale  , come  abbiamo  ac- 
cennato. 

ARTICOLO  XI.. 

& tuta  f^ariolas  excitanàiper 
Tranfplantationem  methodusy  nuper 
inventa , & in  ufum  traSia  : qua  rite 
peraUa , immunia  in  poflerum  pra- 
fervantur  ab  hujufmodi  contagio 
corpora  . Pinetiis  , apud  Jo.  Gabrie~ 
lem  Hertz , 1 7 1 5.  i»  1 1.  pagg.  5 
fenza  le  prefazioni . 

L’Autore  di  quello  Libro  è il  Sig. 

Jacopo  filarino  , nativo  di  Cef- 
falonia , che  non  folamente  è Medico 
di  profellìone , ma  è d’altre  virtù  , c 
prerogative  digniffime  dotato,  ilqua- 
le  ad  inftanza  del  chiariflìmo  Sig. 
Guglielmo  Serhad,  Confolo  per  l’in- 
clita nazione  Inglefe  alle  Smirne  > 
noto  a’Letterati  per  la  fomma  perizia, 
che  ha  nella  Botanica,  nella  Storia.» 
antica  , e nella  naturale,  ha  dato  al- 
la luce  quello  nuovo  modo  di  trafpian- 
tarc  il  vajuolo  . Pare  a prima  vifta.» 
una  favola  fuperftiziofa , oda  femmi- 
ne , 
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nc;  ma  fc  vero  è,  che  la  fperienza 
macftraciò  dimoftri  , appoggiata  al- 
I la  ragione,  non  riufcirà  forfè  cofa_. 
cotanto  fpregevole  , nc  da  farfene 
beffe,  come  dice  nella  prima  Lettera 
l’Autore.  Nè  dee  da  tal  credenza  ri- 
muovere la  novità , nè  che  da  gente 
non  letterata  fia  ufeito  quello  ritro- 
vato ; concioflìachè  vuole  la  mente 
divina , che  per  età  determinate  fem- 
pre  nuovi  feoprimenti  fi  manifefti- 
no,  echefovente  molti  rimed) , co- 
me in  tutta  la  Medicina  fi  vede , ab- 
biano limili , c rozzi  principi . 

Incomincia  col  conciliarli  1’  atten- 
zione de’  leggitori  , promettendo  di 
feoprire  un’operazione  medica  per  lo 
ritrovamento  non  folo  , ma  per  l’e- 
vento maravigliofa,  mentre  non  de- 
riva da  uomini  nell’  arte  dottifiimi  , 
ma  da  gente  innocente  , e plebea-*  , 
ma  però  ignota  alle  vecchie , e alle^ 
nuove  fcuole,  Nòn  fa  quale  nc  fia  flato 
il  primo  inventore  , fapendo  fola- 
mente  di  certo  , che  ha  avuto  i na-  p.u. 
tali  nella  Grecia , e fegnatamente  nel- 
la TefTaglia  > indi  è andata  ferpendo 
perii  luoghi,  e città  vicine,  finché  è 
giunta  in  Coflantinopoli , dove  pure 

mol- 
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molti  anni  è ftata  occulta  , e rare_< 
volte  folo  fra  gente  vile  efercitata-. , 
Ma  pochi  anni  fono  coiroccafione_» 
d’un’  epidemia  del  vajuolo  incomin- 
ciò a farli  più  nota,  benché  non  ar- 
difle  entrare  nelle  cafe  de’  Grandi  : 
fin.itcancochè  un  certo  Nobile  Greco 
de’G.irofani , amico  delTAutore  , Tini 
terrogò  nellanno  i7oi.qual fofle  il  fuo 
p.ij.  parere  intorno  all’innefto  del  vajuo- 
lo,  mentre  volea  farlo  fare  a quat- 
tro fuoi  figliuoli  , fe  il  fuo  accon- 
fentimento gli  dava.  Rifpofe  l’Auto- 
re, di  non  averle  dovute  notìzie fo- 
pra  un  metodo  così  nuovo  , ma  che 
parlerebbe  volentieri  con  chi  faceva-, 
una  tale  opcraziouc . PalTati  tre  gior- 
p.14.  ni  , ritrovandoli  dall’  amico  , ecco 
una  donna  Greca , decentemente  ve- 
ftita  , che  gli  feoprì  tutta  la  ferie 
dell’operazione,  il  modo,  il  luogo, 
e il  tempo,  ed  ogni  circoftanza  necef- 
faria  per  una  tale  faccenda  . Narrò 
innumerabili  cali  in  quella  ftclTa  epi- 
p «y«  demia  felicemente  feguiti  , de’ quali 
informatoli , trovò  eficr  gli  ftellì  vc- 
rillimi  , onde  molTo  dalla  ragione,  c 
dall’ efperienza  conlìgliò  l’amico  a_, 
l^rne  la  prova  . Quella  dunque  fu 
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; fatta  in  quattro  figliuoli , . tre  de’quali  p.i6. 

con  poco  vajuolo  in  termine  d' una 
I fettimana  reftarono  liberati  » ma  il 
I quarto,  che  era  il  maggiore  d’età  , 
j gravemente  infermoifi , sì  perchèera 
era  pieno  di  cattivi  umori , si  perche 
fu  negletta  avanti  la  purgagione  del 
; corpo  j il  quale  però  dopo  il  giorno 
decimoquarto  ufcì  aneh’e^’lD  fuor  di 
pericolo.  Qiiefio  evento  felice  in  per- 
fone  nobili  diede  canto  credito  alTo- 
perazione  , che  dipoi  , e al  prefen-  p.17. 
te  ognuno  vuol  vedere  quello  innefto 
ne’fuoi  figliuoli,  eccettuati  alcuni  po- 
chi timidi,  e i meno  docili  Turchi, 
che  tutto  donano  al  dedino. 

PalTa  a moftrare,  non  efler  in  que- 
llo fatto  ombra  alcuna  di  fupcrllizio- 
ne , come  in  alcuni  altri,  col  nome  p «s. 
di  magnetifmo  , o fimpatia  velati  *, 
ma  eflere  una  pura  , e fifica  opera- 
zione . Efpone  il  modo  , c là  ràgio- 
ne,  come  ciò  naturalmente  fucceda; 
poi  deferì  ve  la  forma  , come  operò 
quella  donna  del  vajuolo  trafpianta- 
trice  . Quella  elegge  il  tempo  d‘in-  P *'i* 
verno  ( il  quale  fotto  quel  clima  non 
c cosi  freddo,  come  fotto  il  nollro) 

; giudicando  però  il  nollro  Autore  , 

che 
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che  anche  la  primavera  poffa  effcrc 
molto  opportuna  . In  fecondo  luogo 
cavala  marcia  dal  più  benigno  vacuo- 
lo , e da  un  corpo  il  piu  fano  , e 
ben  fatto,  la  quale  in  un  vafetto  di 
vetro  ben  netto  , e tepido  ripone  , e 
chiufoefattamcnte,  enafcofto  nel  fe- 
no , per  fomentarlo  con  un  dolce  ca- 
lore immediatamente  lo  porta,  dove 
ha  da  fare  l’operazione . (?)  Fa  ripor- 
re il  paziente  in  una  fìanza  non  com- 
battuta dall’  aria , e temperata  . ( 4 ) 
Pugne  la  fronte , il  mento , c l’una , 
c l'altra  guancia  del  paziente  obbli- 
quamente  forando  , quindi  indilla 
p.if.  ne’  fori  la  già  preparata  marcia , e fa- 
fcia  le  parti  ferite  . Fa  il  limile  ne’ 
metacarpi  delle  mani  , e nc' metatarfi 
de’  piedi  , comandando  , -che  quelle 
parti  non  gratti,  nè  bagni  . Giudica 
però  il  noftro  Autore  , che  meglio 
P 16.  farebbe  far  l’ incalmo  della  putredi- 
ne del  vajuolo  in  parti  carnofe  , 
come  meno  foggctte  al  dolore  , e all’ 
infiammagione  . ( 5 ) Comanda  un  ri- 
gorofo  governo  nelle  fei  cofe  non_. 
naturali , e particolarmente  nel  vitto, 
proibendo  non  folo  il  vino , eie  carni, 
ma  anche  i brodi,  lino  ai  quaranta^ 

gior- 
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giorni,  cflendoftato  offervato  , che 
fenza  quefìacfattiilìma  regola  , fono 
ripullulate  nuove  puftule  , partico- 
larmente  agli  occhi  , e fono  appar- 
ii altri  Untomi  di  non  leggeri  peri- 
colo . 

Fatta  in  quefto  modo  la  trafpìan- 
tazione , fi  oflcrva , non  in  tutti  ap- 
parire il  vajuolo  in  un  tempo  mede- 
fimo  , ne  cogli  fteflì  fintomi  , ma 
operare  1*  intrufo  fermento  ora  pili 
prefto  , ora  più  tardi  , fecondo  il 
temperamento  , l’ età , le  difpofizio- 
ni  ì benché  per  ordinario  incomin-P-iS 
ci  ad  apparire  nel  giorno  fetti- 
mo  , e alcuna  volta , benché  di  ra- 
do , fia  fp  untato  lo  ftefib  giorno  . 
Variano  i fintomi  , fecondo  la  va- 
rietà de’  temperamenti , e de’  fughi , 
che  nel  fanguc  fi  trovano  , o della 
difpofizione  particolare  di  ciafehedu- 
no  : ma  comunemente  non  difiimili 
da  qtlegliche  allora  vagano,  ma  af- 
fai più  miti  . Afferifce  , che  il  va- 
juolo per  arte  eccitato  è per  lo  più 
del  genere  de’  Dijlinti  , né  molto  di  p.  tv 
numero  , non  aicendendo  fovente  a 
dieci,  venti,  trenta,  c radifiìmc vol- 
te a cento  . Nota  pure  , che  alcuni 

TQmoXXJK  Q non 
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npn  hanno  voluto , fe.  non  nel  brac-- 
pio’,  r operazione  della  puntura  , « 
che , ciò  non  oftante , capparìo.  il  va- 
juolo,  c fono  reftati  prefervati  nell’ 
avvenire.  Nota  in  oltre,  eiTerealcu- 
p.  30.  na  volta  accaduto  , che  non  ottante 
l’inferzione  della  putredine  variolofa 
non  fono  apparii  i vajaoli,  i quali  in 
altri  tempi  fono  apparii  nel  comune 
cpntagip , In  terzo  luogo  oiTerva,  che 
nel  luogo  della  piccola  ferita,  fogliono 
fempre  farii  vedere  le  pujìule  ^ qual- 
che \qltii  tubercoli , alcune  v olce  apo~ 

. fiemCt  c varie  altre  morbofe  apparen- 
ze . Finalmente  , ciò  che  è il  principa- 
le,  ailìcura  , finora  non  cfitre  morta 
alcuno , a cui  fia  ftata  fatta  quetta  fac- 
cenda, promettendo  in  tutti  una  cer- 
tiflima  falute,  e particolarmente,  fc 
i corpi  fieno  ftati  prima  ritamentc  pre- 
parati da  un  Medico,  dei  che  ne  ap. 
porta  le  ragioni , e i motivi.  *IlSig. 
Giovanni  Crifofcoleo  , nipote'  dal 
canto  di  madre  , del  famofo  Mauro-- 
cprdato,  ha  aificurato  un  noftroPro- 
feflbre , eifere  fiata  in  lui , e in  tutta 
la  fua  cafa  felicemente  fatta  - quetta 
operazione,  e nonfapere,cheniuna 

, . mai 
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mai  per  quella  fia  perito,  purché fia 
premefTa  una  purga  , almeno  d’otto 
giorni,  e tenuto  chiufoil  paziente  in 
una  camera  ad  aria  temperata  - Ciò 
però  non  oftante,leggiamo  nel  Techli- 
no , che  viene  il  va  juolo  ancora  dopo 
lunghe  febbri , dopo  diarrèe  , c m ; li 
limili , co’  quali  parrebbe  a noi , che 
dovefse  eflere  fiata  depurata  la  madà 
de’huidi  , anzi  alcuna  fiata  ritornare 
con  condizioni  peggiori , ec.  * 

ARTICOLO  XIL 

Giunta  allo  Schediafma  , it^erito  nel 
XXIL  tomo  dei  Giornale  , /opra  la 
maniera  di  retti^care , la  dijferenx.a 
di  due  Archiin  ir^mtefpecte di  Cur- 
ve 'Paraboliche  , con  una  nuovau 
proprietà  della  Parabola  d .Archi- 
mede,  ec.  Del  Stg.  Gi\}UO-C.KK- 
hO  DB*  FAGNANI. 

Tutto  quello , ch’io  dico  nel  pre- 
fentc  fcritto,  ha  relazione  ali’ 
altro,  che  l’ha  preceduto,  ed  è ne- 
ceflario  dì  averlo  fotto  gli  occhj  per 
intendere  ciò  , che  fiegue. 

Pongali  nel  Quadrinomio  W ( rc- 

Q i gì- 
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giftrato  nel  terzo  Corollario  del  Teo-^ 
rema  ) c nell’altro  Quadrinomio  a lui 
/negativamente limile  —4^  in  vece  di 


ff  n 

, c L.  in  luogo  di  * i facciali  po-* 
hh 


(eia  \ zip*-  Iq  XZ  I i il 

4 

coefficiènte  de  i terzi  termini  delleJ 
quantità  fotto  il  vincolo,  e gli  ulti- 
mi termini  di  efle  eguali  a zero  •,  e 
fi  troverà  p tr  — 4 •,  r 1 (J  > l’ c- 
quazionc  ( i ) del  Teorema  lì  c angerà 

in  quell’ altra  6 y e col 

Z 

fuo  mezzo  fi  otterrà  in  virtù  dello 
fielTo  Teorema  quell’equazione  diffe- 


tenziale 


dt 
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Suppongali  ora  ^ ^ ar*'  ^ ^ * 


e è l_y  c fi  vedrà,  cho 

Z 

mediante  quefi’  equazione 


/•  e \ iC’ìri  ^ 

( S ) Z t=  I /#  Zf+t 

7 r 

fi  falverà  queft’altra  equazione  diff^ 
renziale,  che  per  maggiore  comodù 
tà  della  ftampa  io  efpritnero  nella..* 


feguente  maniera 


‘ ■“  H-IC 


it 


4-< 


di? 


dx 


vifo  per  re . meno, 


^ 2^; 


divifo  per 


Q 3 fo- 
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fono  eguali  a zero. 

L’ ultima  equazione  integrata  , e 
maneggiata  col  metodo  del  primo  , e 
fecondo  lemma,  conduce  a queda  nuo- 
va equazione  ( «>  ) V edafi  la  figura  an- 
uefla . 

L’arco  O A;  meno  due  archi 04} 
meno  ^ > meno  ^ » AV  *,  più  im.Zj 

m^ì  mAri.  w+i 

più  4»  » fono  eguali  a zero. 

Dovendoli  concepire, che  m Zi  ± 

if  + 1, 

c c’ne  c efprime  qualfivoglia  nu- 
mero intero  politi  vo  , ed  anche  ze- 
ro, e non  mai  negativo  . S’imma- 
gini eziandio  , che  la  Curva  OA  4 
c una  Parabola  di  queft’  equazione 

ir+ 1 

2 c 1,  y;  che  la  retta-» 

OV  parallela  all’ordinate  pafla  per  il 
vertice  O , e che  le  rette  AV  , au 

fo- 
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fono  tangenti  ne’  punti  refpettivi  A , 
ed  4,  Finalmente  fi  noti-j  che  intan- 
to il  fecondo  membro  dell’  equazione 
(piè  zero , inquanto  l’equazione  ( 8^ 
àióllrà,  che  l’annullamento  di  x an^ 
nulla  anche  L,  ec.  * 

Efempio . 

Se  ce  zero,  laCurvaOcA  è la_. 
Parabola  d’  Archimede  , che  ha  per 
equazione  xx  s lay,  in  quefto  cafo 
la  lettera  mijufcola  X cfprimezero  , 
c daU’cquazioni  ( 8 ) e ( p)  li  deduce  i 
che  prendendo  l’arco  OA  determinato 
dall’abfcifia  arbitraria  a:,  in  efib l’ar- 
co O d determinato  dall’  AbfcilTa  OR; 

» i z. 

ovvero  dall’  ordinata  dR 
— ^ ^ atat -}-!»/»  fi  ottiene-* 

4 4 

arco  OA  ^ z arco  O d — i A V^f-dass  « 

I 

Q 4 Ma 
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Ma  la  tangente  ««  c:  ^ y/xx-i-»» 

è>iigua!c  alla  metà  dell’ abfeifla  OT 
{x)i  come  li  prova  fofìituendo  il  va- 
lore di  t.  in  ;r  > di  più  egli  è chiaro  , 
che  il  punto  S divide  per  mezzo  la 
tangente  A V , e l’ abfcinfa  O T , e 
finalmente  alTumendo  la  porzione 
OM  deU’abfcilTa  eguale  all’ottava  par- 
te del  parametro , cioè  alla  metà  del- 
la difianza  dall’  umbilico  al  vertice 
della  Curva,  e conduccndo  rfndefini- 
ta  MN  parallela  ad  OV,  trovali,  che 
la  porzione  N V della  tangente  A V 
comprefa  tra  quelle  parallele  meno  la 
collante  O M è uguale  all’  ordinata-. 
« R . Rella  dunque  dimollrato  il  fe- 
guente  Teorema  , che  contiene  una 
nuova  , e bella  proprietà  di  quella 
in  ogni  tempo  famofillinia  Curva. 


Teorema. 

Dividali  qualunque  arco  O A di 
quella  parabola  nel  punto  a in  manie- 
ra [che  l’abfciflfa  4R  lia  eguale  alla 
porzione  N V della  tangente  del  det- 
to 
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to  arco  meno  la  collante  OM  io  di- 
co, che  la  porzione  A c dell’ arco  in- 
tero A O meno  l’ altra  porzione  di 
eflfo  a Oè  uguale  alla  metà  della  tan. 
gente  AV  meno  la  metà  dell’  abfcifla 
OT. 

Scolio, 

L’arco  AO  meno  l’arco  aO  è dun- 
que uguale  ad  AS— ' S T , ovvero  a 
S V — S Oj  e tutte  quelle  efprcflloni 
cquivaglionoa  queft’altraj,  AV  — 4«i 

Z 

ma  chi  defidera  cfpreflb  in  z,  il  valore 
della  differenza  degli  archi  fuddetti,  lo 
ritroverà  eguale  allafcguente  quanti- 


tà  che  equivale  aJ 

» * 

queft’altra  . Egli  c vifibile  , 

O M 

che  quello  Teorema  fomminillra  la 
genuina  foluzione  d’alcuni  Problemi 
fopra  la  rettificazione  della  differen- 
za di  certi  archi  della  parabola  Ar- 
chimedea , i quali  Problemi  debbono 
CL  s ef. 
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eflere  conHderati  come  piani , di  modo 
che  peccherebbe  in  Geometria  , fe- 
condo la  frafe  del  Cartefio  , chi  ten- 
talTe^i  fciorli  con  rajuto  dell’ iper- 
bole . 

»Altro  Efempio, 

Se  c n I > allora  la  Curva  O 4 A 
è la  terza  parabola  del  quarto  grado  j i 
detta  ancora  Cubico.biquadratica  > ed 

4,  ; 

ha  per  equazione  ^ 

"1 

cioè  *4  — 64  j in  quello  cafo  la-* 

lettera  majufcola  X c uguale  alla  tan- 
gente AV  moltiplicata  per  _i , C-* 

a 

l’eqiiazioni  ^ 8 ) e (9)  fanno feopri-  | 
re  , che  aflfumendo  rabfcifla  OR  | 
( ai.)  eguale  a quella  quantità  com- 
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picfla  ^ . 1 * , elevata 

•“2*r  jf  * +i 


alla  dignità,  che  ha  per  efponentc  |_, 

2. 

e tirando  T ordinata  , allora  fi 
avsrà 

L’arco  OAj  meno  l’arco  O4  egua- 
le alla  tangente  AV  moltiplicata  per 

la  quantità  compleflTa  ? + J j me- 
1 4 


no  la  tangente  au  moltiplicata  per  la. 

quantità  complefsa  3 -1-3 
£ % 


Io  non  voglio  allungare  il  prefente 
Schediafma  con  dedurre  dal  mio  me- 
todo quelle  curve  Geometriche  di  ge- 
nere differente  dal  parabolico,  alle.> 
quali  compete  la  medefìma  proprietà 

6 di 
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di  eflcre  irrettifìcabili , e di  avere 
degli  archi  , là  cui  differenza  fia_i 
capace  d’  un’  efatta  rettificazione 
ma  prima  di  finire  moftrc'rò  breve- 
mente , come  poffa  trasforraarfi  il 

Uh  , 

binomio  . - ' - - — - in  qyeft’  al- 


tro  ^ 

Suppengafi  nel  quadrinomio  W , e 
nell’equazione  ( i ) del  Teorema  ge- 

n m 

nerale  X e:  ,econcepifcafi  / e=ij 

i coefficienti  del  fecondo , e terzo  ter- 
mine della  quantità  fotto  il  vincolo 
eguali  a zero , e il  quarto  termine  di 

? 

effa  eguale  a c , mentre  in  quelli  ca- 
fi  l’equazione  fuddetta  ( i ) diverrà 

n m 

^ e fi  otterrà  rintenfo, 



Ciò 
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Ciò  ferve  a coftruire  il  primo  de’  due 
antecedenti  binomj , e gli  altri  infini- 
ti , che  ne  dipendono  mediante  la  ret- 
tificazione d’un’ infinità  di  fpecie  di 
curve  paraboliche . 

Efempio, 

Se  fi  fuppone  m !=»=:  — 2;  r tr  i , 

u 

c fi  prende  «.  t=  t ^hh  - bb  il  bi- 
zhh  4*  hh 

nomio 

|/  ^6  — .'"1  fi  trasformerà  in 

qiieft’ altro  ^ ì; 

^ che  fi  eon 

r * 4-1 

ftruifce  fempliciilìmamente , median- 
te r eftenfione  della  prima  parabola-, 
del  quarto  grado , la  quale  merita  per 
confeguenza  di  aver  luogo  tra 'quelle 
curve , che  fegnitano  immediatamen- 
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te  la  circolare^  « la  parabolica  Archi- 
medea nella  corruzione  delle  mecca- 
niche 

T A V.  Bffendo  corfi  alcuni  errori  nella  flam- 

li  pa  dell'articolo  FU.  del  Giornale  XXII. 
noi  fiimiamo  luogo  opportuno  il  metter- 
li in  fine  del  pre/ente  \4rticol0i  che  h 
del  medefmo  ^tutore. 

face.  Un.  Ertoti  CorrezicnL 


Z30 


dx 


m 


+i 


A. 


dx 


141  S r 
zn 


141 

1& 

&e 

241 

1& 

12 

S_5 

4C 

24« 

12 

^ 6 

xt  ^6c 


* +f 


JL 

f 

a.»  4- 


- 6 


I—» 


4-1 

H9 


\ 


\ 


\ 


^ \ 
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*4?  i 


ijj  II 


158  I 


>Jt  3 //“4 

X5  4-  I 


*34-  ‘ 


^ J. 

X 
X 

17  jofccr^tva 


X 

X +l 


l ^6C 
X +1 


— ^ F- 


JC  -i-l 


+ I 


X 

X kj-  I 


ifocrona 
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Giorn.db’  Letterati 
ARTICOLO  XIIL 
Novelle  Letterarie 

D’  I T A 1 1 A 

Ottobre  y 'Novembre,  e Dicembre* 
Mdccxv. 

I. 

.<■ . 

Novelle  firaniere  appartenenti 
” ' a//’ ITALIA.  ‘ 

. PARI  G I. 

IL  Padre  Edmondo  Martene  va  ti- 
rando innanzi  la  ftampa  della  fua_. 
gran  Collezione  di  ferirti  inediti , ef- 
fendo  già  alla  fine  del  tomo  111.  11  ti- 
tolo deir  Opera  è quello  : Thefaurus 
mvus  *Anecdotorum  , quinque  in  to- 
mos  diflributus , quorum 

I.  yirorum  illuflriim  epifìolas 
diplomata  bene  multa  compleìiitur  > 

11.  Vrbani  IV.  Clementis  IV.  Inno- 
centii  VI.  Summorum  Tonti^cum  epi- 
fìolas , JohannistXXII.  proce^us  varios» 
aliaque  perplura  monumenta  ad  febi- 

fma 
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fma  TontificumJivtnmenfium  fpeàan^ 
tia , 

III.  Cbyonica  non  panca  ac  monu- 
menta hiflorica  cum  eivilia,  tum  et- 
clefiafiica  omnium  pene  nationum , 

IV.  Varia  Concilia , ftatuta  fynoda- 
lìa  j illuftrium  Monafleriorum  , Con- 
gregationum  antiqua  decreta , 

V.  Denique  SanClorum  Tatrum  alio- 
rumque  auìtorum  ecclefiaflicorum  opu- 
fcula  omnium  fere  facularium,  a quar- 
to ad  decimumquartum , 

Trodit  nunc  primum  fludio  & ope- 
ra bomni  Edmundi  Marlene  & Do- 
mai LTrfini  Durand  , Tresbyteroruni 
& Monachorum  Beneditlinorum  e Con- 
gregatione  Sancii  Mauri . Lutecia  Ta- 
rifìorum , fumptibus  Fiorentini  de  Laul- 
ne , Hilarii  Foucault , Michaelis  Clou- 
aier  , fo.  Coffredi  , Stephani 

Ganeau , 'Hicolai  Coffe  Un , bibliopola- 
rum  Tarifienfium,  iyi6.  infoi.  Le fo- 
cietà  degli  ftampatori  c Jibraj  fono 
molto  proprie  a intraprendere  lavori 
di  quefìa  forte.  Come  farà  ufcito  in 
luce  tutto  quello  Teforo  , accennere- 
mo quanto  ci  farà  di  appartenente.» 
all’Italia. 

Stefano  Ganeau , libra jo  di  Parigi , 

fa  tra- 
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fa  tradurre  in  francefc  il  G/rp  de/ Moni. 
do,  fcritto  nella  noftra  lingua  italia» 
na  dal  Sig.  Gianfraticefco  Gemelli  , e 
più  volte  in  Napoli  riftampato.  Qne- 
fto  libro  di  Viaggj  è ftimato  uno  de’ 
migliori , che  in  quefto  genere  fieno 
ancora  comparii  . Può  cflere , che»» 
quanto  dice  l’Autore  di  eflfo  intorno 
alle  provìncie  dell’Afia , e da  noi  più 
rimote,  fia  eccellente  , e fatto  fopra 
buone  oflervazioni  e memorie  . Ma 
egli  c certo,  che  per  quello,  che  vi 
fi  dice  della  noflra  Italia  , bifogna 
non  credergli  ogni  cofa  , efiendovi 
molti  sbaglj  ed  errori . Noi  potrem- 
mo dimoftrarlo  ad  evidenza  in  molti 
fatti  , che  riguardano  quella  città  di 
Venezia  . Il  luogo  ora  non  cel  per- 
mette •)  ma  forfè  un  giorno  foddisfa- 
remo  in  quella  parte  i curiofi . 11  Sig, 
Gemelli  ha  mefiì  in  villa  i granchj  pre- 
fi da’  più  illullri  viaggiatori , c prin- 
cipalmente dal  Tavernier , e a noi  pu- 
re non  farà  difdetto  il  raoftrare  i prefi 
da  lui.  Peraltro  egli  è bene  , che  a 
gloria  dell’  Autore  fi  fappia  , che  gl’ 
Inglefi  hanno  già  inferita  quell’  Ope- 
ra de’  fuoi  Viaggj  nella  gran  raccolta 
pubblicata  da  loro  in  quattro  volu- 
mi 


mi  in  foglio  » e fcritca  nel  lorò 
idioma . 

T R E V O U X . 

Quefti  RR.  Giornalifti  non  poflbno 
abbandonare  il  loro  inftituto  di  par- 
lar femprc  in  un  mcdefimo  ftile  de’ 
Letterati  Italiani  . Le  loro  Memorie 
ne  fono  affai  piene.  Ma  un  nuovo 
rifcontro  fc  ne  ha  nel  Maggio  del 
1715.  pag.piy.  dove  fcnza  molte  ce- 
rimonie  tornano  a prendere  il  partU 
to  dell’  Ebreo  Rabbenio  coiitra  il  Sig. 
Abate  Garofalo.  All’ Ebree  danno  il 
titolo  e di  dotto  , c di  vero  lettera- 
to > c al  Criftiano  attribuifeono  l’elo- 
gio di  fdfo  letterato  , c fuperficiale , 
Le  prove  poi  delle  loro  alferzioni  non 
f\  veggono  efprelTe  j e il  provarlo  fa- 
rebbe una  fatica  troppo  nojofa  , Ci 
è poi  anche  un’altra  curiofìtà , men- 
tre fi  avanzano  a dire , che  il  S/g.  Ga- 
rofalo ha  efpilati  i Giornali  Trotejlan- 
ti'ì  c qui  pure  tralafciano  di  darci  le 
prove.  Ma  quello,  che  è il  bello, 
non  hanno  riguardo  di  feri  vere , che 
egli  ne  fa  pompa  in  un  paefe , davtj 

jOttO 
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fono  proibiti . In  quefto  ci  fono  più  co-* 
fe  oflervabili: 

I.  L’accufa  deU’efpilazione  de’  Gior 
nali  Troteftanti  fta  tutta  fondata  fu  la 
loro  teftimonianza . 

II.  La  pretefa  pompa  (parade)  fi 
giufiifìca  con  l’aflcrirla. 

III.  Ci  fanno  fapere  una  nuova  dot- 
trina, ed  è,  che  nel  paefe,  dove  e(Iì 
Hanno  , non  fono  proibiti  i Giornali 
Troteftanti  1 ma  folamente  in  quelli, 
dove  fta  il  Sig.  Garofalo , cioè  a Ro- 
ma . Di  più , egli  è molto  notabile , 
che  lacerano  il  Sig.  Garofalo  per  un 
libro,  con  ampliflìmi  encomj  lodato, 
e approvato  dal  digniflìmo,  e dottif- 
lìmo  loro  Padre  Jacopo  Viroli  , co- 
me libro  ftampato  in  Roma  con  tutte 
le  folennità;  onde  le  loro  dicerie  van- 
no a cadere  fopra  il  fuddetto  ftima- 
tiflìrao  Rcligiofo. 

LONDRA. 

11  Sig.  Doroteo  rimari  ha  fatto 
Rampare  in  Londra  il  feguente  libro  : 
Dorothci  Alimari  , Mathematici  Ve- 
neti Longitudinis  aut  terra  aut  mari 
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invejliganda  methodus,  adje^is  infuper 
demonjiradonibus , & injìrumentoruni 
iconifmis.  Sumptibus  BibliopoUrum  in 
vico  di£io  thè  Strand,  1 7 1 j.  in  S.pagg. 
1 7 1 .fenzale  prefazioni^e  fenza  le  tavo- 
le aftronomiche , oltre  a cinque  altre 
in  rame.  llSig,Sebaftiano  Kicei  , che 
daU’Autore  fuo  amico  ebbe  la  cura., 
di  farlo  imprimere  nel  tempo  di 
fua  dimora  in  quella  città,  lo  dedica 
con  una  lettera  a i quindici  nobiliflìmi 
Perfonaggi  , i quali  dal  Parlamento 
della  gran  Brettagna  furono  già  defti- 
nati  giudici  e ccnlori  per  dare  il  do- 
vuto e promeiTo  premio,  a chi  dimo- 
ftraife  la  Longitudine  de’ luoghi:  co- 
fa  tanto  utile  e ncceflaria  alla  Geogra- 
fia , ed  alla  nautica  : lopra  di  che  va- 
namente fino  ad  ora  fudarono  uomini 
cekbratifiìmi  . 1 Sigg.  Giornalifti  di 
Lipfia  riferendo  negli  Atti  del  prefen- 
te  Ottobre  1 7 1 f.pag.  46(5.qiiefto  li- 
bro, pare,  che  Itiminocfier  finto  il 
nome,  tanto  del  Sig.  rimari , quanto 
quello  de!  S\g.  Ricci,  o che  eglino  fie- 
no una  flelfa  perlona  : Editor  operis , 
diconoeffi,  fe  Sebaftianum  R-ic- 
cium,  odntorem  vero  Mathefeos  apud 
Fenetos Trofejforem , ec.  e più  lotto: 
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tAmor  y utvidetur,  PERSONATLTS 
IDEMQnE  eum  editore  y bue  ufque 
plurimos  in  longitudine  determinandeu 
frujìra  defudajie  arbitratur  , ec.  Noi 
tuttavolta  , acciocché  il  vero  abbia 
fempreil  fuo  luogo,  fiamo  in  obbli- 
go di  avvifare  il  Pubblico  , e in  par- 
ticolare! Sigg.  Giornalifti  di  Lipfìa  , 
qualmente  il  Sig.  Ricci , c’I  Sig.  Ali- 
mari  non  fono  ma  flefia  perfona , ma 
due  diftinte  j non  fìnte  , ma  vere  e 
reali  •,  e l’uno  e l’altro  celebri  nella 
loro  profeilìone.  Chiunque  ha  gufto 
di  pittura , fa  , quanto  vaglia  e fia 
eccellente  ilSig.  fi/cd  in  quella  nobi- 
liilìma  arte  , nella  quale  ha  date  chia- 
ridìme  prove  non  canto  in  Venezia  , 
quanto  altrove  in  Italia  , e anche 
fuori , e fpecialmente  in  Inghilterra , 
ove  fi  fermò  qualche  tempo  . 11  Sig. 
Alimari  è noto  anch’  egli  da  molto 
tempo  al  mondo  erudito  per  l’opera 
già  da  lui  pubblicata  con  quello  titolo: 
Inflruttioni  militari  , appropriate  aW 
ufo  moderno  di  guerreggiare , e impref- 
fe  non  in  T^ortmberga  , come  Ha  nel 
frontifpicio,  ma  in  Venezia,  preflb 
Girolamo  Albrizzi , 165)1#  in  foglio. 
11  Sig.  Ricci  in  oltre  ha  per  patria  la 
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.città  di  Belluno  > e prefentemente  fog-. 
giorna  in  quefta  città  di  Venezia  j là 
dove  il  Sig.  rimari , per  quanto  ci  è 
fiato  detto,  è Milaneje di  origine,  c 
al  prefcntc  fi  ritrova  alla  Corte  di 
Mofcovia  , chiamatovi  da  quel  Mo- 
narca per  cofe  fpettanti  alla  fuapro- 
feflìonc.  11  Problema  per  altro  delle 
Longitudini  fia  ancora  indecifo  i e il 
premio  deftinatoachi  avrà  la  fortuna 
€ l’onore  di  fcioglierlo  , probabil- 
mente fiarà  ancora  gran  tempo  fotto 
del  giudice . Diciafsette  foggetti  finora 
hanno  pofte  fotto  l’ efame  le  pro- 
prie oficrvazioni  per  ottenerlo  . £ 
quefia  Iperanza  farà , che  altri  pure  ci 
fudino,  fenzache  puntogli  atterrifea 
lefempio  de’precedenti . 

AMSTERDAM. 

Cornelio  Celfo  , per  eflere  fiato  gran- 
de imitatore  della  dottrina  ippocra- 
tica, e il  primo  tra’ Latin! . per  boc- 
ca del  quale  cominciafie  a parlar  bco 
ne  la  Medicina  , da  Giovanni  Rodio 
nel  bel  libro  dell’^fw  a Capi  XVI. 
è detto  Hippocrates  Romanus . Varie 
fono  le  edizioni  de’  fuoi  libri , lè  pri- 
me delle  quali  fe  ne  fon  fatte  in  Ita- 
lia, 
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lia  •,  tna  fe  fi  foflc  mai  veduta  quella  , 
canto  bramata  dagli  eruditi , che  pre- 
parava il  medefimo  Rodio  , non  ci 
farebbe  rimafio  che  defiderare  in  tal 
materia . Però , giacché  qucfta  ci  man- 
ca, bifogna  , che  ci  contentiamo  di 
quello  chcci  vien  dato . Teodoro  ,/f/- 
lwe/oz/fc«  nell’anno  ne  fece  una 

afiai  bella*,  maafiai  migliore  è quell’ 
altra , che  poco  fa  ne  è fiata  fatta  in 
^mfterdaniy  e che  ora  foto  ci  è capi- 
tata ; Aurelii  Cornelii  Celli  de  Medici- 
na libri  oBo , brevioribus  Roberti  Con- 
fiantini , Ifaaci  Cafauboni, aliorumque 
Scholiis aclocis parallelis  illujirati,  cu- 
ra & Audio  Theodori  janflbnii  ab  Al- 
meloveen , Medicina  doBoris , &pro- 
fefforii.  Editioultima  auBior  & cor- 
reBior . y/imftelodami  apud  Jo.  Wo/- 
ters  1715.  *«8.  pagg.  64Ì5. Secondo  il 
catalogo,  che  ce  ne  danno  gli  eruditi 
oltramontani  , quefia  viene  ad  effere 
la  XXVI.  edizione  de  i libri  di  Cor- 
nelio Celfo. 

E.  Roger,  librajodi  Amfierdara, 
ha  fiampata  la  Hegola  de  i V.  Ordini 
ài  udrchitettura , fatta  da  Jacopo  Ba- 
rox.'^i  da  Vignola,  in  un  libro  in  4 
che  abbraccia  1 1. pagg.  e 4z*  rami . • 
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Nel  Tomo  XVI.  di  quello  Giorna- 
le pag.  116.  eflendo  Itati  inferiti  alcuni 
Frammenti  greci,  che  dal  Sig.  Criflofo- 
ro-Matteo  Tfaff,  uomo  di  grande  llu- 
dio  cfaperc  , furono  già  ritrovati  fra  i 
mss.  della  libreria  di  Torino  col  nome 
di  Santoireneos  ed  avendo  il  Sig.Mar- 
chefe  Scipione  Maffei  , a cui  furono 
mandati,  cfpofti  in  una  lettera  al  P. 
Abate  Bacchini  ivi  impreflTa  alcuni 
dubb)  Copra  gli  fledì  Frammenti  i il 
detto  Sig.  Tfajf  ha  fatto  ora  riftampa- 
re  alVu^ja  in  8.  i Frammenti  medefi- 
mi  con  ampli  dime  note  , c con  lunghe 
ed  erudite  Dilfertazioni  j ed  ha  nclla_« 
prefazione  cercato  di  rifponderc  a tut- 
te le  difficoltà  di  efTo  Sig.  Marchefe  : 
anzi  fi  vede , che  il  primo  oggetto  di 
tutto  il  libro,  cioè  delle  note,  e del- 
le diflcrtazioni , fi  è di  metterli  iii_* 
fai vo dalle  oppofizioni  fuddette  . Non 
fi  può  lodare  abballanza  la  civiltà  c 
l’oneftà,  con  cui  quello  Letterato  fcri- 
ve  contra  il  fuo  Oppofitore  ; in  fède 
di  che  batta  addurre  le  feguenti  paro- 
le , con  le  quali  comincia  : Sei  hoc 
TomoXXIK  R 
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quidem  nobis  in  pruefenti  haud  {ufficiti 
ea  enith  efl  viri  nobiliffimi  ( cioè  del 
Sig.  Marchcfe  MafFei  ) eruditio,  ea-> 
ingenii  eleganti^  , eaiudicit , quo  pel- 
let, perfpicacia,  & quam  fibi  concilia, 
vip  inter  eruditos  Jtalos  fama , ut  o- 
tnnino  ad  caufam  nofìram  agendam  vi- 
deamur  neceffitate  quadam  adflriBi  ef- 
fe, ec.  Segue  qui  un  giuftiflìaio  cnco- 
inip  celebre  P,  Abate  Bacchini, 
.-r — Facimus  autem  ideo  lubentius , 
quod  litis  noflra  arbitrum  efie  voluit 
celeberrimutn  Bacchinum  , virum  itu 
antiquitate  Ecclefiaftica  verfatiffimum, 
dignumque  qui  ob  eruditionem,  quam 
poffidet  fummam  , in  Turpuratorum^ 
ordinem  referatur , Prefencemente  è in 
noftra  mano  la  Rifpofla  del  Sig.  Mar- 
chefe  Maffiei  al  fuo  Avverfario  ; ma 
in  quello  Tomo  non  eflendoci  più  luo- 
go per  efla , ci  obblighiamo  di  pub? 
blicarla  nel  fulTeguente. 

LEIDA. 

Pier  Vanderaa  ha  llampata  -di  fre? 
feo  la  feguente  Opera  del  Signor  Dot- 
tor Giufeppe  ^verani , celebre  Lettor 
di  Legge  nello  Studio  di  Fifa:  Jofe- 
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phi  Averani  P'.  C.  Jurifconfulti , 0“  in 
illujiri  ^cademia  Tifana  ^ntecefforis, 
Interpretationim  furis  libri  II.  inqui- 
bus  multa  cum  juris  civilis , tum  alio- 
rum  zfèterum  fcriptorum  loca,  nova 
ratione  illuftrantur  •>  multa  item  ex 
antiquitate  Komana  Gracaque  do£le^ 
penraSiantur . 

Dal  Buteftein  è (lato  riftampato 
in  4.  il  libro  fegucnte:  Laurentii  Bel- 
lini Opufculaaliquot , ad  .drchibaldum 
Titcarnium,  €c. 

L E O V A R D I A in  Frifta . 

Il  celebre  Marquardo  Gudio  , già 
Configlicre  del  Re  di  Danimarca  , 
fcorfe  con  fomma  curioiìtà  tutta  l’Ita. 
lia  per  confrontare , e raccorrc  le  anti- 
che Infcrizioni  » Di  lui  fra  gli  altri 
parla  con  gran  lode  Sertorio  Orlato 
ne’  Marmi  eruditi  pag.  144.  i y 16-j. 
175),  Ora  la  fua  raccolta  lapidaria  , 
che  fi  può  dire  per  la  maggior  parte 
Italiana,  fi  (lampa  in  quella  città  di 
Leovardia , e il  titolo  è tale;  Infcri- 
ptiones  antiqua  cum  Graca , tum  La- 
tina dim  a Marquardo  Gudio  , Sa- 
tra Regia  Dania  Majeflatis  Conftlia- 
R 2 rio  , 
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rio , colle^x , mper  a jo.  Koolio,  Vr-' 
bis  ^mersfortenfts  Senatore ^ aufpiciis 
Jo.  Gcorgii  Grajvii  digeft^e  . 11  Signo- 
re Ejjelio,  il  quale  ciba  data  la  nuo- 
va edizione  de’  Frammenti  di  Ennio , 
raccolti  già  ed  illullrati  da  GirolamO' 
Colonna , ne  c il  direttore . 

NORIMBERGA. 

Abbiamo  due  Tomi  in  foglio  col 
4Htolo  di  Hefperides  'F^primbergenfes , 
componi  dal  chiaridìmo  Sig.  Ciancri- 
fioforo  rolcamero } e illuftrati  da  una 
gran  quantità  di  pulitiflìmi  rami,  ne’ 
quali  fono  al  vivo  cfpreflì  cedri,  li- 
inoni , e aranzi  di  moltiflìme  fpecie, 
la  maggior  parte  d’Italia  , e tolti  in 
gran  parte  dalle  Efperidi  del  Padre 
Ciambatijìa  Ferrari  , Gcfuita  . Vi  è 
tra  l’altre  cofe  nel  I.  Tomo  il  difegno 
del  famofo  Lago  di  Garda , le  cui  rive 
fono  fccondiifime  di  agrumi.  Vi  è 
pure  il  difegno  di  San  Pietro  d’ Arena 
in  Genova,  e del  luogo  di  Nervi , c 
di  quello  di  Monte  Baldo  . Sotto  cia- 
fcuna  pianta  v’ha  il  difegno  di  qual- 
che giardino,  opaefe,  o palagio de- 
liziofo  5 fra’  quali  molti  d’Italia . Ne! 

ILTo- 
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II.  Tomo  (che  ancora  non  è ftato  trafi 
latato,  come  il  primo,  dalla  lingua 
tcdefca  nella  latina  ) vi  fono  pari- 
mente, oltre  agi’intaglj  di  lìngolari 
agrumi,  moltiflìmi  palagj  e giardini, 
de  i più  famoiì  d’Italia , fra  i quali  iì 
rendono  confiderabili  alcuni  della  no- 
fìra  Lombardia  , e molti  ancora  di 
quelli , che  fi  veggono  dietro  la  Bren^^ 
ta.  L’Opera  tutta  è ftampata  fenza 
rifparmio;  onde  riefee  ad  un  tempo 
utile  e dilettevole . 

Nelle  Tempre  lodevoli  Effemeridi 
de’  Curiofi  di  Germania  ufeite  queft’ 
anno  1715.  trovandoli  varie  oflTcrva- 
zioni  e componimenti  de’  noftri  Ita- 
liani , ciò  ci  dà  motivo  di  parlarne 
in  quefto  luogo 

1.  Vi  ha  primieramente  la  VitCL^ 
del  chiariflìmo  Domenico  Cuglielmimi 
già  Profeflbre  primario  di  Medicina 
Teorica  nello  Studio  di  Padova,  e ce- 
lebre Mattematico,  compilata  dal  dot- 
tiflìmo  Sig.  Giambatijìa  Morgagni^  ora 
primario  Anatomico  della  fteÌTa  Uni- 
verfità . 

2.  Fra  le  Ofservàzioni  fatte  da’  na- 
ftri  Italiani,  vene  fono  alcune  del 
Sig.  ValUfnieri  > cioè  fopra  il  vomita 

R 3 <1*11- 
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d’uni  donna  di  95.  anni  di  pura  bile, 
e di  pituita  vifcoiiifima , non  nel  me- 
defimo  tempo,  ma  nel  medefinjo  gior- 
no: fopraun  idrope  afcite , rare  volte 
con  fete,  e pochi  giorni  avanti  la  mor- 
te di  chi  n’cra  infermo  , con  una  conti- 
nua pioggia  di  linipidiflìma  linfa  dalle 
gambe,  di  ciò  tutto  la  ragionerecan- 
done  : fopra  un’  abfcejfoneì  capo , e di- 
poi la  morte,  dopo  eiferfi  fuperata  una 
terzana  con  la  chinachina  t fopra  un’ 
orina  detta  della  bevanda , diverfa  dal. 
l’orina  del  fangue  : fopra  un  ventre 
ftittico con  VoiÌRi  fminuita^  f dipoi, 
fattolo  fìeflb  ventre  obbediente,  ac- 
crefciuta , centra  l’aforifmo  d’Ippocra- 
tc  : fopra  un’  idrope  difpcrata , fanata 
col  folo  decotto  di  fajfafras:  fopra  la 
mirabil  forza  della  chinachina  nelle-» 
febbri  terzane  mali  moris  : fopra  la_» 
cavata  da  una  cagna:  fopra  i /o- 
rarni  feoperti  neU’aculeD  dello  feorpio- 
ne  ••  fopra  un  parto  di  vefcichette  t fo- 
pra il  fiore  della  Unticela  paluflre  ; fo- 
pra una  va-valocufia  : Ve/ame d'uno  fpe- 
rimento  del  Lowero  : fe  levata  la  pie- 
toria  con  due  cavate  di  fangue , lì  pof- 
fa  la  terza  e la  quarta  volta  cavarne  i 
il  che  con  oflervazioni  e ragioni  affer- 
ma 
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: ma  poterli  fare  : ima  Differtazionc^ 
I intorno  a un  celebre  luogo  di  Galeno 
( X.M.  M.  c.  I o.  ) fuvenis  vero  , cui 
abmde  fit  carnis , aftatis  tempore , ac- 
que in  febris  fummo  vigore  , modo 
mila  vifcernm  phlegmone  fubftt  , ft 
in  frigidam  fé  con'^ecerit  , fudabit  : 
un’altra  DiffertazJone  fopra  il  detto 
d’Ippocrate  ( de  viSlus  rat,  in  morb. 
acut.  lib.II.  mm.i.)  ,4qua  calida,  fo- 
mentorum  calidorum  probatiffima  : al- 
cune Rifleffìoni  fopra  il  detto  di  Gale- 
no ( de  vi£ÌHi  rat.  in  morb.  acut. 
lib.  I.  2.  com.  I o.  ) Meliui  ejl  virtu- 
tem  non  exfolvere  , quam  fanguinem 
vacuare  redundantem  •.  altre  R^e^oni 
fopra  Ippocrate,  il  quale  curans  vi- 
rum  in  eniadis  copioft  fanguinis  emif- 
ftone  , prabuit  fe  medìcum  empiricumt 
non  philofophum.  Troviamo  pure  nel- 
le medefime  Effemeridi  alcune  Offer- 
vaTponi  di  eflb  Sig.  Fallifnieri  intor- 
no alle  carni  mangiate  delle  bottCLjt 
riferite  con  lode  dal  Sig.  Rollino  Len- 
tilio . 

3,  V’  ha  del  Sig.  Ciufeppe  Laniponi 
un’Oflervazione  de  viribus  aqua  vi- 
ta'. di  un'  orina  verminofa  : di  una 
arteriotomia  : di  una  febbre  [maligna 
R 4 ter- 
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terminata  con  la  caduta  de’  denti 
nell’  infermo  : di  alcune  colè  rare  neh. 
la  notomia  da  diverfi  offervatc  : de’ 
mali  de'  beccai  : di  molte  cofe  nota- 
te nel  contagio  bovino  : d’ uno  Jlrabi- 
fino  nato  ex  terrore  : dell’ufo  dell’  ac- 
qua della  Villa  col  cibo:  d’un  dolo- 
re di  tefta  periodico  , terminante  in 
una  emorragia  delle  narici. 

4.  Vi  fi  legge  parimente  una  eie- 
gantiflìma  Lettera  di  Monfignor  Lan- 
cifì , fcritta  a Monfignor  Vefeovo 
d’Adria , de  morbo  , interitu , & fu- 
nere <Ampli(pmi  Viri  D.Horatii  Al- 
bani , SanQilJìmi  Tfollri  CLEMEN- 
TIS  XI.  V.  M.  germani  fratrie . 

f.  Una  altresì  elegantiflìma  Lette- 
ra di  Monfignor  d'»4dria  in  rifpofta-. 
alla  precedente . 

6.  Evvi  finalmente  un’  Offerva- 
zione  del  Sig.  Filippo  Mafieri  , illu- 
ftrata  con  le  fue  figure  , de  fuCt  in- 
tra anum  intrufme  , & tandem  in- 
de morte. 
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2. 

Novelle  Letterarie  d’  Italia  . 

DI  FAENZA. 

L’Accademia  nofìra  de  Filoponi  eb- 
be fin  dall’anno  i <j  12. il  proprio  co- 
minciamcnto . Al  capo  iV.delle  cofti- 
tuzioni  fondamentali  di  efia  fìa  fcrit- 
ta , che  fi  abbiano  a celebrare  le  glorie 
degli  Accademici  illuftri defunti.  Uno 
di  qneftifu  il  Sig.  D.Emiliano  Entilta- 
wi.  Arciprete  di  Cottignola,eletto  Acca- 
demico Arcade  col  nome  di  ^rchida- 
^cheftano  li  io.  Febbrajo  del 
1 707.  Si  rendette  egli  afiai  benemerito 
della  fuddetta  nofìra  Accademia  col 
proprio  efempio  , e principalmente 
per  averla  ftabilita  Colonia  \Arcadica 
col  nome  di  Lamonia , tolto  dal  fiume, 
"che  fcorre  prefso  le  mura  di  quéfìa 
nofìra  città  di  Faenza  . Qui  fe  n’è  fatta 
la  deplorabile  perdita  verfo  la  fine  di 
•Novembre  dell’anno  pafsato  1714. 1 
Sigg.  Filoponi  non  efitarono  mólto  a 
venire  in  deliberazione  di  celebrarne 
l’cfsequie  con  una  generale  e pubblica 
R f ra- 
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radunanza , la  quale  fi  tenne  con  nobile 
c folennc  apparato  li  24.  di  Maggio 
delprefente  anno  nella  Chiefa  detta 
del  Suffragio,  elsendo  Principe  dell’Ac- 
cademia  il  Sig.MarchefeLconidomaria 
Spada , nobilifiìmo  e letterati  llimo  Ca- 
valiere. L’Orazione  funerale  fu  recita- 
ta dal  Sig~D.Loren%o  Zanotti,  pubblico 
Profefibre  di  lettere  umane  , e Segre- 
tario dell’Accademia  , nella  qualee’ fi 
chiama  iì  Rinvigorito  y fondando  egli 
il  fuo  ragionamento  fopra  un  palso 
tolto  da  Ezechiello  cap.iS.  ix,  e i f. 
Confiderà  l’Arciprete  Emiliani  e come 
onorevole  Cittadino^  e come  buon_» 
Letterato,  e come  pio  Sacerdote . Suc- 
cedono all’Orazione  i componimenti 
poetici  degli  altri  Sigg.  Accademici  , 
da’quali  fpiccae’l  merito  deirefìinto, 
ed  il  valor  de’viventi . Quello  c’I  tito- 
lo della  Raccolta,;  Trofa,  e Rime  di 
alcuni  Accademici  Filoponi  di  Faen- 
za in  motte  dell'  Arciprete  Emiliano 
Emiliani , loro  Accademico  , In  Faen- 
za , per  l' Archi , e Zannoni  Stam- 
patori del  S.  Vffzio  , 1715.  in  S. 
P^gg‘itS>- 
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Di  FIRENZE. 

Le  Diflertazioni  tanto  afpettate  dal 
Pubblico  fopra  la  prima  Legge  della 
prima  Tavola  , cotnpofte  dal  Padre 
Bfiberedo  , dell’  Ordine  de’  Servi  , c 
Profefsorc  di  Sacra  Scrittura  e di  Con- 
troverlTe  nello  Stud/o  Fiorentino , fo- 
no finalmente  ufcitjÈ  da  quella  Ducale 
ftamperia , e hanno  confeguita  quell’ 
approvazione,  cliealmeritodclchia. 
riffimo  Autore  è giuftamente  dovuta , 
Effe  doveano  precedere  la  pubblicazio- 
ne della  Lucerna  Trofetica  del  mede- 
limo  Religiofo,  il  quale  fta  ora  occu- 
pato nel  compimento  di  efsa  , ove 
promette  di  perfezionare  anche  la  fpo- 
fizione  di  quanto  può  defiderarfi  in- 
torno agli  altri  precetti  della  prima 
Tavola,  donde  ogni  Profezia  , erut- 
ta la  Divina  Legge  dipende . So- 
no elleno  in  numero  di  XXII.  coii_* 
buon  metodo  difpofte , e con  dottri- 
na e facra  erudizione  giudiciofamentc 
trattate.  Vi  fi  difeorre  della  legge-, 
eterna,  dalla  quale  tutte  le  divine  ed 
umane  leggi  procedono;  del  jus  na- 
turale , comune  rifpettivamente  ai 
R 6 bru- 
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bruci  ed  agli  uomini  : della  legg-iJ 
fcritta»  c delle  cagioni , per  le  quali 
efsa  fu  promulgata  : della  di  vifione  de’ 
precetti  del  Decalogo,  e qual  di  cflì 
alla  prima  Tavola  , e quii  alla  fe- 
conda appartengano  : dell’  origine 
dell’idolatria  , della  magia  , e del- 
le altre  dannate  fuperftizioni  , co- 
me pure  degl’  idoli  , de’  quali  fi  fa 
nelle  facre  Carte  menzione:  dell’ufo 
e culto  delle  facre  Immagini  , e delle 
reliquie  de’  Santi , fciogliendofi  le  op- 
pofizioni  , che  fopra  eflb  culto  fo- 
gliono  farli  da’  nemici  della  ngftra 
Cattolica  Religione , e moftrandofi 
quai  fieno i Santi  da  onorarli  e invo- 
carli da’Fedeli . Vi  fi  tratta  lìmilmen- 
te  della  rifurrezionc  de’  corpi  ; della 
Religione:  della  fua  unità:  dei  voci, 
non  tanto  della  Legge  evangelica  , 
quanto  di  quella  degli  Ebrei , e de’ 
Gentili,;  de  i Sacrifici  , c della  loro 
origine,  moftrandofi  fra  le  altre  cofe 
non  tanto  efsere  flati  permeili  , ma 
anche  comandati  da  Dio",  edefserfiio 
quelli  del  Tcftamento  Vecchio  figu- 
rato il  venturo  Melfia , e i Sacramen- 
ti, e i riti  della  nuova  Legge  . Que* 
fte  poche  cofe  acceanate  in  riftretto 
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faranno  fufficienti  a far  conofcerii_/ 
l’utilità  e’I  prezzo  del  libro,  che  ha 
quello  titolo  ; Dijfertationes  ad  prxce- 
fta  prima  Tabula  , fed  pracipue  ad 
magnum  illud  mandatum  , Ù"  primum 
duorum  Vraceptorum  , in  quibus  tota 
Lex  pendet , & Tropheta,  H.  C.  Ma- 
gni Etruria  Ducis  ditata  a T?.M.  julio 
Antonio  Roboredo , Ordinis  Servorum 
Beata  Maria  Virginis , in  Vniverfita- 
te  Fiorentina  Sacra  Scriptura  , & Con- . 
troverftarum  Trofefiore  . Florentia  , 
Typis  B..  C.  apud  Jacoburn  de  Guiduc- 
cìs , &SanQem  Franchi y 
pagg.  417.  fenza  le  prefazioni . 

E già  terminata  la  (lampa  del  7*0- 
jwo  XVI.  delle  del  Padre  Fer- 

dinando Zucconi , della  Compagnia  di 
Gesù , fopra  la  Sacra  Scrittura  ; e ora 
fi  mette  fotto  il  torchio  il  XVII.  che 
farà  degl’indici  di  tutta  l’Opera  , rico- 
piati da  quelli , che  fono  nella  edizio- 
ne di  Venezia  fatta  nella  llamperia 
del  Bagliiini . 

DI  M O D A N A. 

Il  nollro grande  illorico  e illullrato- 
re  del  faniofo  febbrifugo  della  china- 

chi- 
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china,  cioè  il  Sig,  Dottore  Francefca 
Torti,  vedendola  attaccata  da  iin’Op- 
pofitore  , che  ebbe  vivendo  gran_. 
nome,  c che  l’ha  tuttavia  dopo  mor- 
te , non  ha  potuto  non  prenderne  la 
difcfa  , e moftrarcon  nuove  ragioni, 
offevvazioni,  ed  efperimenti , che_» 
quanto  intorno  ad  efla  avea  fcritto  , 
e divulgato  nel  fuo  libro  Therapeu- 
tica  fpecialisy  fìampato  in  quella  città 
nel  1 7 1 a.  era  ftabilito  fopra  faldi  fon- 
damenti teorici  e pratici . E tanto  pii 
parve  a lui  neceifaria  quella  difela  del- 
la chinachina,  perchè  \\S\g.Ka.max.~ 
^itìi,  che  la  prefe(<j)  a condannare  , 
e a difcreditare,era  llato  allegato  da  lui 
nel  fuddetto  libro,  (6)  come  uno  de’ 
partigiani  e lodatori  della  medelima  « 
11  Sig.  Torti  ha  dato  alla  fua  rifpo- 
lla  il  feguente  titolo  r criticafttjf 
Dijjertationem  de  abufu  China  China  , 
Mutinenfibus  Medicis  perperam  objeilo 
a Clariffìmo  quondam  Viro  Bernardi- 
no Ramazzino,  in  Tatavina  Vniverft- 
tateTr aulica  Medicina  Trofeffore  Tri- 
mario , Refponfiones  Francifci  Torti  , 
Medici  Mutinetijis.  Mutina,  typis  Bar- 

tho- 

( a ■)  Vilfert ■ ep'tfiolar. de (tbttfuChin*  Chi- 
Kji.  C b ')pag:Oì7.&feqq. 
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tholomai  Soliani  , Imprefforis  Éuca- 
lis  y 1715.  in  4.  pagg.  1 5)  I . fenza  Ia_. 
dedicatoria  deirAutore  airinclito  Col- 
legio de’ Medici  di  Modana  , a’ quali 
il  dottillìmo  Ramazzini  avea  rinfac- 
ciato r abufo  del  fuddctto  febbrifu- 
go* 

DI  NAPOLI. 

Non  può  efler  nèpiù  favia , ne  pià. 
dotta,  nè  più  elegante  la  Lettera^  , 
con  la  quale  il  chiarilfimo  Sig.  ^men~ 
ta  ha  difefo  il  noftro  Sig,  Muratori 
dalle  oppofizioni  , che  tempo  fa  gli 
hanno  molTc  i Sigg.  Andrea  Marano  , 
c Antonio  Bergamini  iopra  quanto  il 
Sig.  Muratori  avea  giudicato  intorno 
alle  loro  poefie  »,  nella  ina  tanto  fti- 
mata  Opera  della  Toefia  Italiana  . li 
titolo  della  Lettera  è quello  : Lette- 
ra del  Sig.  Niccolò  Amenta,  .Avvo- 
cato "napoletano , diri^'^ata  al  P.  Seba- 
ftiano  "Paoli  , de'  Cherici  Regolari  del- 
la Madre  di  Dio , in  difefa  del  Sig.  Lo- 
dovico  Mntonio  Muratoriy  Biblioteca- 
rio  dell’Mlt.  Ser.  di  Modona:  e dedica- 
ta all'Jlluftrifs.  ed  EcteUentifs.  Sig.  Du- 
ca di  San-Ricola  Ottavio  Gaeta  , Ta- 
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triz,io  'napoletano  , 'R.egg-  Decano  del 
Collateral  Configlio  , &c.  dal  Dott. 
Girolamo  Cito.  In  napoli  » per  lofìam~ 
patere  'n.iccolò  , vicino  la  V arroc- 

chiai Chiefa  di  S.  M.  d'Ogni  Bene,  171^. 
in  8.  pagg.  260.  fenza  le  prefazioni, 
e l’indice  delle  cofe  notabili . 

Dello  fìeflb  pefo  e dottrina , non_. 
meno  che  fopra  lo  fteflb  foggctto,  fi 
è la  difefa  feguente,  che  il  chiariflì- 
mo  Padre  Taidi  ha  fatta  anch’egli  del 
Sig.  Muratori . Difefa  delle  Cenfuredel 
Sig.  Lodovico  ^Antonio  Muratori  con- 
tro l’Eufrafto  Dialogo  di  due  “Poeti  Vi- 
centini , Parte  prima,  dtftefa  in  uru 
IBagionamento  da  Sebaftiano  Pauli,de’ 
Cherici  Regolari  della  Madre  di  Dio.  In 
J^apoli , per  lo  ftampatore  ‘Hiccolò  T^a- 
fi  , cc.  171^.  in  8.1  due  Poeti  Vicen- 
tini fi  poflbno  gloriare , che  fe  le  cofe 
loro  non  fono  fiate  approvate  dal 
Pubblico , hanno  però  meritato  l’ono- 
re di  efler  confiderate  c cenfiirate  da_* 
tre  de  i più  celebri  letterati  d’Italia  , 
cioè  da’  Sigg.  Muratori  ed  .Atnenta , e 
dal  P.Pauli,  negli fcritti  de’ quali vi- 
vcrà  certamente  il  lornome,  vie  più 
di  quello  che  farebbe  vivuto  ne’ loro 
poetici  componimenti . 


Trai- 
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Trattat0  della  l itigua  di  Giacomo  Per- 
gamini  , da  Foffombrone , nel  quale^t 
con  una  piena  e diflinta  infiruttione  fi 
dichiarano  tutte  le  regole,  &i fonda- 
menti della  favella  italiana  . In  quefi' 
ultima  impreffione  corretto , e di  alcu- 
ne utili  offervazicni  accrefciuto , Cotu 
una  tavola  delle  materie.  In  "ì^poli, 
nella flamperia  di  Felice  Mofca , 1715. 
?»8.  pagg.  331.  fenza  una  prefazione-!* 
a’ lettori , e la  tavola  delle  materie. 
Più  e più  volte  è Hata  rifìampata que- 
lla gramatica  volgare  del  Tergamini. 
Tutte  lecofe,  che  vi  s’infegnano,  non 
fono  da  feguirfi  alla  cieca.  Vene  ha_. 
molte,  dove  bifogna  {lare  con  avver- 
tenza . L’autore  delle  ojfervaxioni , 
che  vi  fi  leggono  al  baffo  de’luoghi  of- 
fervati  in  carattere  diverfo  dal  tefto, 
ha  procurato  di  fupplire  a quello  difet- 
to: ma  non  pertanto  nonrefìa,  che 
molto  ancora  vi  rimanga  a perfèzio- 
Barla  ,',Gli  aiitori,chefi  citanoin  efem- 
pio  , fon’  ottimi  : ma  le  edizioni  non 
fono  le  più  approvate.  L’ortografia 
del  libro  in  molte  cofe  oggidì  è anda- 
ta in  difufo  . Era  però  neceffario , che 
ella  fi  lafciaffe  nel  fuo  effer  di  prima , 
per  non  far  parlare  e icriver  l’autore-* 

di* 
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diverfamente  da  quel  che  avea  fatto  , 
c da  quello  che  infegna.  , 

Si  leggono  con  piacere , c con  ap- 
plaufo  le  due  Tragedie  , che  qui  ul- 
timamente fono  fiate  imprefle  in  ii. 
nella  nuova  fiamperia  di  Niccolò  Na- 
fo  ; l’una  col  titolo  di  Tolifieua  \ l’al- 
tra con  quello  di  Cri/^Or  Reca  piacere 
la  lettura  di  effe  sì  per  la  proprietà 
della  favola  , sì  per  la  nettezza  del 
verfo  y sì  per  la  gravità  della  fen- 
tenza,  sì  perla  pulizia  dello  fiile^. 
Nella  prima,  pare,  che  l’Autore  di  ef- 
fe fia  più  religiofamente  attaccato  al- 
le regole  prefcritte  dall’arte  , fiando 
anche  più  attaccato  alla  favola;  ma_> 
nell’altra,  pare,  che  più  fi  conformi 
al  gufio  del  moderno  teatro , renden- 
do in  foggetto  più  grave  anche  più 
intrecciato  il  viluppo,  e più  maravi- 
gliofo  lo  fcioglimento , tuttoché  qiie- 
fìofifcoftida  quello  che  ne  dice  la  fio- 
ria afi'ai  nota  : il  che  alcuno  potrà  bia- 
lìmare  come  contrario  al  precetto 
Arifiotelico  . Autore  di  effe  fi  è il 
Sig.  D.  Annibale  Mar  chef  e , de’  Mar- 
chefi  di  Camarota  , nofìro  fiudiofifli- 
mo  e fpiritofifiìmo  Cavaliere  , il  cui 
ritratto  pollo  innanzi  alle  fieffe  ce  lo 

rap- 
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rapprefenta  d’anni  XXIX,  c i cui  com- 
ponimenti ce  lo  fanno  credere  di  età 
più  matura  . 11  fuo  valore  nella  vol- 
gar  poefia  fi  può  ravvifare  anche  in  al- 
tri lirici  componimenti  , che  Hanno 
nella  Raccolta  dell’ Accademia  degl’in- 
colti , in  quefta  città  ultimamente^ 
fìampata  , Ve  ne  ha  pure  alcun’altfo 
tra  i varj  componimenti  fatti  per  le 
nozze  del  Sig,  Don  Gaetano  Argento 
Reggente  e Prefidente  di  qiicfio  Sacro 
Configlio , con  la  Signora  D,  Goftan- 
za  Merella»  de’ Marchefidi  Calieri  , 
impreffì  dal  fuddetto  Mofea  l’anno 
1714.  in4.  traiquali  varj  componi- 
menti fe  ne  leggono  alcuni  d’altri  chia- 
riflìmi  Autori,  per  li  quali  la  fteiTa_t 
Raccolta  è Hata  ben  ricevuta  e gradita 
dal  Pubblico . E in  fatti  il  merito  par- 
ticolare del  Sig.  Argento y la  cui  dottri- 
na è si  nota , era  degno  di  avere  in  tale 
occafione  lodatori  di  fpirito  e di  ta- 
lento . 

Le  due  feguenti  Operette  non  per 
altro  fi  debbono  riferire  tra  le  Novel- 
le Letterarie  , fe  non  acciocché  fi  ab- 
bia la  notizia  di  tutto  quello  che  va 
uliendo  di  giorno  in  giorno  intorno  al- 
la Storia  di  San  Gennajo,  che  da  tanti 
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anni  in  qua  tiene  in  efercizio  le  penne  f 
de’noftri  Napoletani , e de’Sigg.  Bene-  ' 
ventani . 

1.  Lettera  di  un’  Anonimo  vero'Hs- 
hile  Beneventano  diretta  al  Sacerdote^ 
©tCavio  LigHoro , e Wfpofla  del  mede- 
lìmo  apologetica  ftorica  legale , in  cui 
favederfi , le  due  ultitne  Lettere  fìam- 
pate  in  Benevento , finte  fiampate  in-> 
napoli  da  Anonimi  contro  il  medefmo, , 
e’I  Rev.D.  nicola  Falcone  ejjer  ancht^  . 
veri  libelli  famofi . Indirizxata  all’Illu^ 
firifs.  ed  Eccell.  Sigg.  Elettidi quejìa  in- 
clita e fedelifjìnia  Città  di  n^oli,  eD  e- 
putati  del  Teforo  di  S.  Gennaro  nel  Duo- 
mo. Non  quidquid  ei  in  mentcm  eve- 
nit,  faciendum  eft  illico  , fed  quod 
honeftiim  eft  foliim . Saavedr.Sytnb. 
zo.  Genoa  ( il  libro  però  credefi  ftam- 
pato  in  quefta  città  di  napoli  ) preffo 
Gio.  Battifla  Franchelli,  1715.  in  8. 
pagg-  99. 

2.  njfova  giunta , Lettera  unica  del 
SacerdoteOtt3^sio  Liguoro,  Rifpoftaal 
R-T.Giofeppe  Tarafcandalo , Carmeli- 
tano j Maeflro  de’Cherici  in  Monte  fan- 
to , per  la  dimanda  fattali  d’ un  libro 
fìnto , ufcito  in  napoli  contro  Vintiereu 
Storia  di  S.  Gennaro  , fotto  nome  di 

nn 
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il  contenuto , e qualità  del  mede- 
fimo . Indinx,':^taall‘llL  Sign.  Stgn,  D. 
tAndrea  Capmiro  d’^mbrofio . Genoa  t 
appreffo  l'anT^detto  , in  pagg.  14. 
L’acrimonia  di  tal  contela  è aiTai  mag- 
giore , che  l’erudizione  , con  cui  ella 
fi  tratta  1 si  dairuna  parte , come  dal- 
l’altra < 

Il  nuovo  Metodo  Geometrico  del  ri- 
Homatiflìmo  Sig.  “Paolo  Mattia  Dona 
ufcìj  come  altrove  fi  è detto  , fin_. 
l’anno  decorfo  1714^0  4.  da  quefte 
{lampe di  Napoli,  comechèil  fronti- 
fpicio  moftri , che  ciò  fi  facefl'e  in  ^u- 
gufla  apprefio  Daniello  Hopper  . Ora 
quefto  nuovo  Metodo  avendo  trovato 
graviflìmi  Oppofitori  , il  Sig.  Doria 
non  ha  mancato  di  loro  rifpondere,  co- 
me fi  vede  dalla  riftampa,  che  fe  ne  è 
fatta  con  quefto  titolo  : “H^ovo  Meto- 
do Geometrico  per  trovare  fra  due  Linee 
date  infinite  medie  cotinue  proporzionali 
di  Paolo  Mattia  Doria . In  quefìa  nuova 
impreffìone  accrefeiuto  di  molte  nuove 
Proprietà  e Confider azioni . In  ^nverfa 
(anche  quefta  edizione  è però  fatta  in 
Napoli^per  Crifiofaro  Tlantini,iy  i j.i» 
4.pagg.  loi.fenza  due  dotte  prefazioni 
del  me^efimo  Sig.  Doria  -,  Tana  all’Ec- 

cel- 
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celienza  del  Sig.  LTlrico  di  Daun , di- 
gniflìraonoftro  Viceré  e Capitano Ge- 
jierale:  e l’altra  in  fonnadi  avvifoa 
xhi  lcgge,ovenon  ftfa  maraviglia,  che 
centra  il  fiio  movo  Metodo  fi  fieno 
follevati  tanti  oppofitori  , mentre  è 
fiato  Tempre antichifiìmo  cofiume,  c 
dalla  fperienza  Tempre  mai  conferma- 
to , che  le  novelle  invenzioni  c ritro- 
vaméti  nelle  Teienze  fieno  fiati  Togget* 
ti  al  contrafto  c all’oppofizione.  in  fi- 
ne del  libro 4 wr.  5)7.  fi  legge  una  let- 
tera del  chiariflìmo  Sig.  Antonio  Mon- 
forte  Tcric  ta  alTAutOte  del  libro , nelr 
Ja  quale  approva  e cpromendale  Tptti- 
liflìme  invenzioni  di  lui , c dice  di  ave- 
re in  quelle  ammirato  il  ritrovamen- 
to» e ladimoftrazione  di  quello  „che 
»,  tanti  grandi  huomini,  i quali  nelle 
j,  dotte  antichità  fiorirono , hancer- 
„ cato Tenza poterlo  ritrovare.  „ 

Sopra  quefta  contelà  letteraria  fi  fo- 
no veduti  comparire  i due  Tegnenti 
libretti . 

I.  Dimoflrazione  del  luogo,  ox<_» 
terminano  le  linee  cubiche  ricercatemi 
libro  intitolato,  "Hitovo  Metodo  CeOr 
metrico,  ec.  In  T^poli,  mila  Stam- 
peria di  Felice  Mofea  , iji^.  in  4. 

L’Au- 
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L’Autore , che  non  fi  c voluto  mani- 
feftare,  dice  nel  principio  , di  avere 
férma  opinione  , cheatalcontrover- 
fia  non  fia  mai  fiata  al  mondo  la  fimi> 
gliante  j e che  facilmente  fi  pofla  ri- 
durre a quelli  termini , cioè  di  ritro- 
vare il  luogo,,  dove  vanno  a termina- 
re le  applicate  airaflé  della  parabola  , 
' alluhgatc  in  modo,chc  fien  quarte  pro- 
porzionali di  tre  lince  date  , aggiu- 
gnendo,  non  doverli,  afuo  credere,, 
ragionaredi  tutto  l’altro,  che  nel  li- 
bro fi  contiene,  per  efiér  cofa , che 
niente  appartiene  al  Metodo.  Softie- 
■ ne,  il  che  pure  hanno  fatto  altri  va- 
lentuomini avanti  di  lui , che  le  dett  c 
quarte  proporzionali  non  pofiano  ter- 
minare in  alcune  lince  rette , ma  deb- 
bano finire  in  una  curva.  Anche  a que- 
fta  fcrittura  c fiata  data  rifpofia  a favo- 
re del  Sig.  Doriai  evaannefla  conia 
medefima . 

z.  Paolo BoncI li,  T?rofef~ 

femore  di  Medicina,  alle  Offervazioui 
fu  di  una  lettera  del  Sig.  jLwonio  Man- 
forte fatte  dal  Sig.  Mgoftino  Mriani  , 
in4.fcnza  luogo,  o nome  di  fiampa- 
tore.  Il  Sig. che  è uno  degli 
Oppofitori  del  nuovo  Metodo, ove  pure 

le 
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ie  fuc  obbiezioni  con  la  Rifpofta  del 
Signor  Doria  alle  ftelTe  fono  ftampate, 
hafimilmente  impugnata  la  Lettercu 
del  Sig.  Monforte  , che  approva  lo 
Metodo.  Alle  nuove oppofizioni 
di  lui  (ì  è fatto  incontro  il  Sig.  BotielU 
con  la  fuddetta  RifpoJia.Di  tutto  quello, 
e di  quanto  andrà  fuccedendo  fopra 
quella  materia , fi  afpetta  , che  al  Pub- 
blico fe  ne  dia  efatta  informazione  , e 
(incero  giudicio . 

DI  PADOVA. 

II  libra jo  Corona  tiene  fotto  i fuoi 
torch  j le  Vrediche  dette  e dedicate  alla 
Sacra  Cefarea , e Reai  Maeflà  di  Carlo 
FI.  Imperadore  dal  P.  Fr.  Giacinto 
Tonti,  Mgojiiniam,  TubblicoTrofef- 
fare  di  Sacra  Scritturanella  Università 
di  Vadova  : le  quali  Prediche  abbrac- 
cianoTAvvenco  deli7i4.ela  Quare- 
fimadel  1715.  Il  maravigliofo  talento 
di  quello  infigne  Religiofo  Ha  ora  la- 
vorando nuove  Prediche  per  l’Avvento 
e Quarefima  ventura,  da  dirli  pure  da 
lui  avanti  la  fuddetta  Cefarea  Reai 
Maeftà  , che  avendolo  eletto  a quella 
feconda  predicazione,  ha  dimollrato , 

quan- 
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quanto  della  prima  ne  Ha  rimafta^ 
con  tutta  la  Corte  Imperiale  foddif£it« 
ta  e contenta. 

«/fd  Rhetoricam  Orati»  Jacobi  Fac- 
ciolati*  in  Semin.  l?atavino  Tr^efeSi 
Stud.  habita  corami  Eminentifs.  ac  Re- 
verendifs.  Georgi»  Card.  Cornelio  Epi~ 
fcopo  Tatavino  prò  folemni  Studiar  urti 
inflauratione . Tatavii,  ex  typographia 
Seminarii  , apud  Joannem  Manfrè  , 
171  i«8.  pagg.  jo.  Il  tema  di  qiie- 

ftà  clegantiliìma  Orazione  fi  è;  Trut- 
cipua  Rhetoris  cura  debet  effe  verbo-- 
rum . Pare  veramente  di  primo  afpet- 
to  unparadofib,  che  laprincipal  cura 
di  chiinfegna  rettorica,  debba  confi- 
fter  nelle  parole  : pure  il  chiarifiimo 
Autore  fonda  la  fua  propofizione  fo- 
pra  il  detto  di  Quintiliano  nel  proe- 
mio del  libro  Vili.  le  cui;  parole  fiam- 
pate  in  apaìW Orazione  acaratter&^ 
ma)ufcolo>  fono  quelle:  Marcus  Tal- 
tius  inventionem  quidem  , ac  difp(^- 
tionem  prudentis  hominis  putat  , elo- 
quentiam  Oratoris  : ideoque  precipue 
circa  partii  hu  'jus  pracepta  elaboravit . 
Nella  lettera  d’ avvifo  egli  facome.^ 
un’artifìcio  delle  ragioni  adoperat^.^* 
c dice , che  due  fono  le  parti  di  que- 
TomoXKlV.  S fio 
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fto  Difcorfo:  nella  prima  dimoUra  y 
che  la  elocuzione  è ia  parte  piùdiffi~ 
Cile , la  più  propria , e la  più  impor- 
tante della  rettorica  : nella  feconda  ac- 
crefce  l’argomento , c dice , che  quan- 
do anche  tale  non  fotTe,  nulladimeno 
bifognerebbe  tener  la  gioventù  in  que- 
fto  ftudio  per  ragion  dell  ’età  , che  uni- 
camente è capace  di  queho , e per  ra- 
gion dello  ftudio  medefimo , che  non-> 
può  aver  lodevol  riufeita , fe  in  quefta 
età  non  ft  faccia . E fopra  tutto  conli- 
derabile  un’;po/^Ìpq//  nella  feconda  par- 
te , con  la  quale  li  rapprefenta  un  la- 
tino Oratore  caduto  in  una  gran  ferie 
di  barbarlfmi  > improprietà  « e fole- 
cifmi.*  ed  oflerviamo  , che  egli  ha  no- 
tate le  viziolìtà  più  famigliari  a colo- 
ro» che  fì  piccano  di  feri  vere  corret- 
tamente latino . Quefto  fquarcio  farà 
utilea  molti,  ficcome  a molti  può  ef- 
fcre  di  efempio  il  vedere  con  qual  puri- 
tà e nettezza  di  lingua  efprimail  Sig. 
Dottor  Facciolati  i concetti  dell’  ani- 
mo fuo,  e quanto  bene  foftenga  la  ri- 
putazione che  gli  hanno  guadagnata 
i fuoi  fcritti  nel  buon’  ufo  della  lingua 
latina. 

11  Sig.  BMrtelommeo  Lavagmlt  , che 

ul- 
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ultimamente  è ftato  promoflb  in  qiie- 
fta  Univcrfità  alla  lettura  di  Aftrono- 
mia  e di  Meteore , già  fofìentita  per 
molti  anni  con  Angolare  applaufo  dal 
Sig.  Marchefe  Giovanni  Poleni  , al 
quale  è ftata  conferita  la  feconda  Cat- 
tedra di  Filofofiain  qucfto  médefimo 
Studio  » ba  date  alle  ftampe'dwr  Ora- 
zionì  latine  , che  non  fono  meno  ele- 
ganti e pulite  della  precedente  . La_. 
prioia  fu  recitata  da  lui  nel  gidrno  inr 
cui  prefe  pubblicamente  il  portefiTo 
della fua  lettura»  eia  feconda  è una_. 
prelezione  fopra  i libri  Meteorologici 
di  Ariftotile  : il  che  tutto  dal  loro 
titolo  li  fa  imihifefta  : Bartholomxi 
Lavagnoli  , ^jirouomia  , ac  Meteo- 
roìogiie  Trofefforis,  Orado  habita  in  Ly- 
ceo  Tatavino  amo  MDCCXF.  cum  pri- 
mum  has  difeipUnai  decere  publice  ag- 
grederetur . Mccedit  TrMe^io  tnlibros 
Meteorologicorum  Mrifìotelis  . Tata- 
vii  y ex  typogr.  Seminarii  , apud  Jo. 
Manfrè,  m 8.  pagg.71.  Il  Sig.  Lava- 
gnoli ha  confacratequefteduc  Orazio- 
ni agli  ampliflìmi  Riformatori  della_. 
noftra  Univerficà  , che  in  oggi , o fi 
confideri  il  merito  di  chi  ci  prefiede  , 
o qucllode’ fiioi  Profcflbri,  è giunco 
Si  al 
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al  più  alto  grado  di  riputazione  e di 
flima  f che  defìderare  lì  pofTa . 

DI  PALERMO. 

Tuttoché  fin  nell’anno  trafcorfo  fia 
ufcito  dalle  {lampe  di  Palermo  il  To- 
mo  IL  Biblioteca  Siciliana  del  Si- 

gnor Dottor  intonino  Mongitort^  , 
ora  folamcnte  n’c  avvenuto  di  averne 
fotto  l’occhio  un’efemplare  , dalla.» 
cui  lettura  abbiamo  potuto  compren^ 
dere  aver  lulconefib  dato  fclicifiìmo 
compimento  ad  Opera  così  lodevole. 
Segue  égli  anche  in  quello  tomo  il 
medefimo  ordine,  che  ha  feguitohel- 
l’altro:  e ciò  fa  con  eguale  erudizio- 
ne egiudicio  nel  darci  la  notizia  del- 
la vita , e degli  fcrittij  d’infiniti  lette- 
rati Siciliani , il  nome  de'quali  o er a_» . 
poco  noto,  o affatto  fcpolto  nel  la  di- 
menticanza . Come  la  Sicilia  in  nume- 
ro, e in  qualità  non  ha  che  invidiare 
a qualfivoglia  provincia , e nazione , 
così  a chi  che  fia  non  ha  diche  avere 
invidia  nella  lloria  lua  letteraria.»  , 
avendo  fortito  nel  Sig.  Mongitorc  un 
cittadino,  che  a perfezione  l’ha  fe- 
gnalata,  eillullrata.  Untolo  di  que- 
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fì®  tomo  c , come  appunto  nell’  altro  ì 
i il  fegnente;  Bibliotheca  Stenla  , five 
de  Scriptoribus  Siculist  qui  tunt  vele- 
rà , tum  recentiora  facula  illuftraruni , 
notitìa  locupletijfmie , tc.^u£lore  An- 
tonino Mongitore  , Sacr^TheologÌA 
Dottore,  TresbyteroTanormitano . To- 
musSecundus  . Vanormii  ex  typogra- 
phia  jingeli  Felicella  , 1714.  in  foU 
pagg.  50Z.  fenzale  appendici  all’uno 
ed  all’altro  tomo , e lenza  i tre  indi- 
ciy  l’uno  de’  nomi , l altro  de’cafati , c 
l’utimo  della  patria  di  tutti  gli  fcrit- 
tori  nell’  Opera  nominati  : le  quali 
appendici  , e indici  > inlìeme  con-* 
l'errata  polla  nel  fine  , fono  pagg. 
108.  Dopo  tutto  dice  l’Autore  di 
aver  dato  cominciamento  a quella-., 
veramente  grande  c laboriofa  fax 
Opera  nell’anno  1708.  e di  averla  ter- 
minata li  IO.  Giugno,  in  cui  cado..# 
la  fella  di  Santa  Oliva  , Vergine-* 
e Martire  Palermitana  , nell’  anno 
1714.  ma  ella  farà  degna  di  vìvere 
eternamente . 


D I 
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: D I ROM  A.  i 

11  nqij  men  dotto  ^ clje  elegante^ 
Dialogo  del  Sig.  Tìerìacopo  Martclto 
fopra  l’antica  e moderna  Tragedia, 
che  col  titolo  d’ Impoftore  ufcì  già  tem- 
po , come  è già  noto  , dalle  (lampe 
di  Parigi , ma  aiTai  depravato  e ffor- 
retto,  è (lato  qui  riftampato  affai  più 
pulitamente  c correttamente,  e con_, 
notìbile  migliorjmcnto,  dai  tordi) 
del  noilro  diligente  Gonzaga.  Per  giu- 
fte  ragioni  l’Autore  ha  mutato  il  tito- 
lo di, eilb  in  talguifa:  Della  Tragedia 
0pìca  0 t^pderna  Dialogo  di  Pierjaco- 
pp  Martello  . In  Roma  , per  France* 
JfO  Gonzaga,  in  Fia  lata  , 171  j.  m 
8.  gr.  pagg.  25Ó.  fenza  l’indice  delle 
Cpfe  notabili.  Nell’avvifo  a chi  leg- 
ge dice  , che  egli  non  pretende  di 
trattare  nel  Dialogo  interamente  del- 
la Tragedia . Ciò  è (lato  fatto  da  mol- 
ti, c Toggiugne,  che  quando  fe  ne 
richiedeffe  un  trattato  più  univerfale  , 
e compiuto,  i lettori  potranno  far  ri- 
corfo  ad  un  volume , che  è ufeito  po- 
co fa,  o che  (la  per  ufeire  , del  Sig. 
Dottor  GianvìneenT^io  Gravina  , Ca- 
labre- 
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iabrcfe  . Dichiara  in  oltre  di  voler 
_qui  folanaen^e  toccare  alcune  differen- 
ze fra  l’antica  e moderna  Tragedia:  le 
quali  attentamente  confìderate , e ben 
praticate  da,  chi  fi  efercita  in  quefìo 
genere  di  poefia,  non  poflbno  non  re- 
cargli  grande  inftruzione  e profitto. 

Lo  ItefTo  chiarifiìmo  Autore  ave-T_. 
già  data  al  pubblico  la  prima  Varte  del 
fuo  Teatro  Italiano  , confifìentc  VI. 
Tragedie  , cioè  Terjelide  , Traccio  , 
Ifigenia  in  Tauri  y Rachele  , ^Alcefie  y 
e Gesù  perduto . Egli  ora  prefib  lo  ftef- 
fo  Gonzaga , e nella  medefima  forma 
Jia  riftampata  eHa,  prima  Torte  corA^ 
giunta  di  un’altra  Tragedia,  che  èia 
di  Tirane  . Nè  di  ciò  pago  il 
fuo  fecondo  talento,  ha  parimente 
donata  al  pubblico  la  feconda  Torte  di 
efib  Teatro  Italiano , ove  fono  compre- 
fe  altre  Vi.  T ragedic , che  fono  il  Mar- 
coTulUo  Cicerone  i l’Edipo  Coloneo  y il 
SifarOy  V^driOy  (a)  il  Q.  Fabio t e 
i Taimìngi  : tutte  le  quali  Tragedie.^ 
S 4 fono 

( a ) Quella  gentiliflìraa  Favola  marittima 
è (lata  recitata  ultimamente  in  Venezia 
con  attenzione  ed  applaufo  da  i bravi 
Comici  del  Teatro  di  L’Au- 

tore ha  equivocato  nel  credere,  che  ciò 
filfacefle  nel  Teatro  di  SS.  Gio.ePaolo. 
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fono  fcritte  ne’  fuoi  ver  fi  di  quattordi- 
ci fillabe  , rimati  a due  a due  : il  che> 
quantunque  debba  coftaVgli  non  poca 
attenzione  e fatica  , cperò  da  luiefe- 
guito con fomma  felicità.  Tutte  quc- 
fte  fue  Opere  fono  feampate  con  ma- 
gnificenza e pulitezza  fquifita  ^ e or- 
nate di  bellifiìme  figure  in  rame  , im- 
prefle  di  roflb . Si  vendono  in  Roma 
dal  Gonzaga , e in  Venezia  dall’  Ertz, 
flampatore  del  Giornale . 

DI  SIENA; 

Per  la  venuta  del  noftro  nuovo  Ar- 
cìvcfcovo  Monfignorc  AlefiàndroZon- 
dodari  fi  fece  un  Accademia  nel  Semi* 
nario  di  San  Giorgio,  autore  della 
quale  fi  èilSig.Don  Ferdinando  Man- 
notti,  Maeftro  di  rectorica  in  detto 
luogo.  ,4ccademia  habita  coramJllu- 
flrifimo , ac  Keverendijjìmo  D.  D.  Ale- 
xandre Zondodario,  Archiepifeopo  Se- 
nenft,  cum  prmum  Seminarinm  fuum 
inviferet.  Senis,  apud  Bonettos , typis 
Tublici , 1 71  f . in  foi,  pagg.  4 2.  fenza 
la  dedicazione  al  fuddetto  Prelato  . 
Confifte  in  profe  e verfi  latini , che 
danno  a conofeere  il  buon  gufto  di  chi 

g^‘ 
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gli  ha  compofti  : onde  hanno  merica- 
taeqiii  e in  altri  luoghi  l’approvazio- 
ne degl’intendenti  . L’  Accademia  è 
fiata  folennizzata  con  mulìca  > e le 
Cantate  fi  trovano  pure  ftampatc  a lor 
luogo  fra  i componimenti  latini  . Il 
foggetto  dell’Orazione  è fcolaftico, 
mentre  in  efib  fi  dimoitra  con  ottime 
e falde  ragioni , efler  Cicerone  il  per- 
fetto efemplare  dell’arte  oratoria,  c la 
imitazione  di  efso  poter  fingolarmen- 
te  coftituire  un’ottimo  dicitore . 

DI  VENEZIA. 

Per  comando  dell ’attentiflìmo  ezc- 
lantifilmo  Monfignor  Delfino,  Patriar- 
ca di  Aquileja , che  non  tanto  promuo- 
ve nel  Clero  della  fua  Diocefi  la  bontà 
de’  coftumi , che  Io  fìudio  delle  facre 
lettere,  il  nàte Lodovicomaria  Vedo- 
va , Lettore  Giubilato  de’  Minori  Of- 
fervanti  Francefcani,  ec.  ha  pubblicato 
il  feguentc  libro  di  Teologia  morale 
dalla  ftamperia  di  Paolo  BaglionI  : Ma- 
ralisurbs  Jerufalem,  Beata  Chrifli  Vi- 
fto  in  Theologìcis  fpecHlationibus , nelle 
quali  fi  tratca,per  ufo  di  chi  ha  da  efser 
melfo  all’efame , de  i Sacramenti  in  ge- 
S j nere  j 
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nere;  della  Contrizione  , e de  i Sacri 
Órdini  ; della  Grazia,  Catti tà , ed  Ora- 
zione •,  del  Battefimo,  e del  Sacrificio; 
della  Confermazione,  e delle  Cenfure  , 
La  forma  del  libro  è in  i z.  di  pagg.  j 1 1. 
fenza  una  tavola  in  fine  delire  materie 
principali . 

I feguenti  libri  fono  flati  tutti  ttam- 
pati  pure  in  i z.  dallo  flefso  Baglioni,  e 
tradotti  dall’  idioma  francefe  nell’ita- 
liano dall’indefefso  Selvaggio  Cantura- 
HÌjdI  cui  altre  volte  fi  è fatta  menzione. 

1 . La  morte  dolce  e [anta  , Opera 
del  Padre  Giovami  Crafiet,  della  Com- 
pagnia di  Gesù  . Di  queflo  medefimo 
Religiofo  al  prcfcnte  fi  riflampano  i 
IV.  tomi  delle  Corjftderaxioni  Crifìiane 
per  tutti  i giorni  dell’annoj  e due  altri 
libretti  fpirituali  ; l’uno  intitolato  fl<i- 
gionamenti  di  Divozione  /opra  il  Santif- 
fimo  Sacramento  dell  altare  -,  e l’akro, 
la  Manna  del  difetto  per  le  perfone  di 
i;i tiramento  con  le  confiderazioni  fopra 
le  principali  azioni  delCriftiano.  Di 
queflc  dueiilcime  Operette  c tradutto- 
re il  medefimo  Canturani  > ma  la  tra- 
duzione delle  Confideragioni  Crifiiane 
fi  crede  fatta  da  un  Gefiiita  Lucchefe. 

2.  L' eloquente  Crifiiana  nell'idea , e 

nella 
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nella  pratica,  del  T.  Biagio  Gisbcrt,  del~ 
la  Comp.  di  Gesù . Q^eft’Opera  fta  fot- 
te il  torchio , c viene  ftimata  utiliflì- 
ma , e afsai  giudiciofa  > 

5.  Tenfieri,  ovvero  Kiflejjìoni  C ri- 
diane per  tutti  igiorni  dell’anno.  Tomi 
IK  del  T.  Francefeo  Nepueu  , della 
Comp.di Gesù,  di  cui  pure  fi  è il  feguen- 
te  Trattato. 

4.  La  maniera  di  prepararli  alla  mor» 
te  in  vita , che  può  fervire  per  un  riti- 
ramento di  otto  giorni . 

Poche  traduzioni  fono  Rate  più  for- 
tunate, e han  fatto  più  ftrepito  di  quel- 
la delle  Filippiche  di  Demofiene  trasla- 
tate  di  greco  in  francefe  dal  Signor 
Tourreil  „ Quella  traduzione  francefe 
è Hata  ora  ritradotta  in  italianodalSig. 
Abate  'mcola  Felletti  infieme  con  la 
dottillìina  prefazione  iftorica , e con  le 
utili  ofservazioni  delFautore  francefe. 
La  (lampa,  n’è  feguita  in  quella  città  di 
Venezia  prefso  Stefano  Monti , 1 7 1 
in  8.  pagg.i  60.  fenza  l’indice  delle  cole 
notabili . Le  traduzioni  , per  quanto 
fieno  eccellenti , non  pofsonoraai  giu- 
gnere  alla  perfezione  dell’originale , e 
tanto  meno  le  traduzioni  delle  tradu- 
zioni ; come  appunto  una  bella  copia 
S ^ non 
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non  c mai  tanto  bella,quanto  un  perfet- 
to efemplare  dond’ella  ètratta;e  tanto 
meno  vien  come  tal  riputata  quella  che 
ècopia  di  copia.  Quello  lo  dichiamo 
generalmente , e non  mai  per  tor  pun- 
to del  fuo  a chi  in  quello  genere  di  llu- 
dio  adopera  il  Ilio  talento , come  ha 
fatto  il  Sig.  Abate  Felletti . 

Molte  e molte  fono  le  Opere  fcrit- 
tein  lingua  fpagnuola  dal  Padre  Gio. 
Eufebio'Hieremberg,  della  Compagnia 
di  Gesù , che  fono  llate  tradotte  in  va- 
rj  tempi , e da  varie  perfonc  nell’  ita- 
liana. Era  afsai  difficile  poterle  aver 
tutte  a chi  è vago  degli  ferità  di  quell’ 
Autore  . Lo  Itampatore  Pezzana  ha 
pertanto  {limato  di  far  cofa  grata  al 
Pubblico  col  raccorle  in  un  folo  corpo, 
fìampandole  unitamente  in  tre  tomi  in 
quarto,  in  capo  al  primo  de’ quali  non 
ha  lafciato  di  aggiugnere  un  breve  rag- 
guaglio della  Vita  di  efso  P.  Nierem- 
berg . Le  Opere  comprefe  in  quelli  tre 
tomi  fono  in  numero  di  XX  Vili,  ma 
in  afsai  maggior  numero , e forfè  an- 
che di  afsai  maggior  pefo  fon  quelle , 
che  quello  dotto  e pio  Religiófo  ha 
pubblicate  in  latino,  il  catalogo  delle 
quali  Ha  efprcfso  nella  Biblioteca  Gc- 

fuicù 
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fuitica  de’  PP.  Ribadeneira  c Alegam- 
be, accrefciuta  dai P.Sotuello,  tutele 
tre  della  medellma  Compagnia. 

ARTICOLO  XIV. 

Bbnbdicti  Avbrani  , Fiorentini 
Differtationes  habitué  in  Tifana  ,Aca~ 
demia,  in  quibus  Gnecte  , Latina- 
que  slequentia  Trincipes  explican- 
tur , & illujìrantur  , ^ntbologiUf 
Tbucydides , Euripides , Livius,  Vir- 
gilius , Cicero  . Opus  po(ìbumum  > 
Graca , Latinaque  omnis  generis  eru- 
ditione  doUrinaque , & ornamentis 
eloquentia  refertiffimum  . ,Accejfe- 
runt  ejufdem  Orationes , & Carmi- 
na , omnia  iterum  edita , necnon  Epi- 
fìola,  qu^  nane  primum  in  lucem 
prodemt . Florentia,  typis  R.  C.  apud 
Jacobum  de  Guiduccis  & San^em 
Franchi,  1716.  infoi. 

OUeftaNovella  letteraria  di  un’O- 
pera , di  cui  finora  non  fi  è vedu- 
to, fc  non  il  compendio,  merita  un’Arti- 
colo a parte  sì  per  la  nobiltà  dell’argo- 
mento, sì  per  la  fama  e virtù  deU’Au- 
tore,  che  vivendo  è flato  un  gran  lu- 
me 
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me  di  tutta  l’Italia , nonché  del  cele- 
bre Studio  di  Pifa , dove  per  molti  an- 
ni fu  Profefsore  di  umane  lettere . Era 
gran  tempo,  che  in  Italia  pareva  ccf- 
iato  lo  ftudio , che  ora  tanto  fiorifce  di 
là  da  i monti,  di  illuftrare  gli  antichi 
autori  della  Grecia , edelLaiio;  ftu- 
dio per  altro,  che  prima  è fiorito  in_> 
quefta  felice  Provincia , che  in  altra , 
fiecome  ne  fanno  fede  gli  ferirti  di  An- 
gelo Poliziano,  di  Filippo  Beroaldoil 
vecchio,  di  Pier  Crinito,  di  Domizio 
Calderina,  dell’Egnazio,  del  Pio,  del 
Coftanzo,  editanti  altri,  i nomi  de’ 
quali  vivono  nelle  ftampe,  e nella  me- 
moria degli  uomini . 

Siamo  certi,  che  il  folo  titolo  delle 
Difsertazioni , e’I  fcmplice  loro  argo- 
mento faranno  baftanti  a eccitare  la 
curiolìtà  de’  dotti  alla  ricerca  dell’O- 
pera, che  di  prefente  fi  vaftampando. 
Ne  daremo  ufi  faggio  di  alcune  ; 

Di  quelle,  che  fono  fopra  V Anto- 
logia in  numero  di  LXXXVl.  la  prima 
ferve  come  di  prefazione  alle  altre.  Itj 
cfsa  fi  fa  paragone  de  i verfi  coi  fiori , 
e de  i poeti  con  Papi  . L’ Antologia 
pertanto  fu  detta  quali  Florilegio  , e 
raccoglitore  dielTa  fu  Maflìmo  Pianu- 
de . 
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de . 11  fuo  primo  Epigramma  fommi- 
niftra  Targomento  di  V.  DiflTertazioni 
intorno  a i Giuochi  Olimpici , Pizj , 
Iftmici  5 e Nemei . 

Dal  fecondo  Epigramma  fi  trac  oc- 
cafionc  di  favellare  della  lotta  di  Er- 
cole con  Anteo.  Vi  fi  moftra  ildiver- 
fo  carattere  finte  da  i poeti  de  i figliuo- 
li di  Nettuno > e di  quei  di  Giove; 
che  i poeti  fecero  Ebe  Dea  della  gio- 
ventù coppiera  degli  Dii  > a riguardo 
che  quefti  non  mai  conofeon  vecchia- 
)a:  che  un’età  èlofpaziodi  ^o,.anni, 
laonde  Neftore  fi  dice  efler  vivuto  tre 
età,  in  tempo  che  novantanni  conta- 
va : che  altri  al  contrario  chiamano 
età  un’intervallo  di  fette  in  fette  anni 
che  Plutarco  la  rifìringeal  fola  corfo 
di  un’anno  > e clip  m tal  fenfo  egli  in- 
terpetra  quei  verfi  di  Efiodo  fopra  Ic-^ 
età  degli  animali.  Venendo  al  parti- 
colare di  Anteo , rapporta  i pareri  de- 
gli antichi  fopra  la  grandezza  della  fua 
ftatura  . Tratta  molte  cofe  Angolari 
dette  fopra  Ercole  , Fra  lealcrp,  fo- 
fìiene,  che  Fifola,  dalla  quale  Erco- 
le m-enò  via  larmento  diGerionp,  fu 
detta  Eritea  j e non  Eritrea , come  al- 
Clini  leggono.  Moflraa  qiial’Ercole  fi 

debba 
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debba  il  ritrovamento  della  porpora  , 
e donde  fia  nato , che  i Re  andalTero  di 
efla  veftiti . Si  continua  a parlare  di 
Ercole  nella  Vili,  e IX.  DKTcrtazio- 
ne , come  della  robuftezza , del  fape- 
re,  c della  eloquenza  di  lui.  Spiega, 
fi  il  fignificato  dei  tre  pomi  finti  ad 
Ercole  in  mano,  come  fimbolo  delle 
tre  virtudi  dell’animo.  Si  fcuopre_, 
nell’Idra  una  femmina,  che  profcflfa- 
va  l’arte  fofiftica.  Si  confuta  il  Cedreno, 
che  malamente  confufe  l’Èrcole  Egi- 
zio colTebano,  quando  l’Egizio  nac- 
que più  fecoli  prima  della  fondazio- 
ne di  Tebe . Ercole  bensì  c lo  fteflb , 
che  Marte,  c il  Sole,  nè  altro  figni- 
fica,  che  aeris  decus.  Chiudefi  il  ra- 
gionamento di  lui  con  alcune  oflcr- 
vazioni  intorno  a i facrificj  , che  in 
fuo  onore  fi  celebravano - 

La  X.  Diflertazione  tratta  di  Per- 
feo , e degli  fpettacoli  : le  due  feguen- 
ti  de  i lottatori  ed  atleti  : la  Xill. 
del  Vino,  c laXiV.  dell’ufo  di  eflb  i 
lodevole  , fe  moderato  } biafimevole, 
fe  fmodcrato.  11  foggetto  della  XV. 
fono  i danni  che  recano  al  mondo  le 
femmine,  c opportunamente  vi  fi  fa 
cadere  il  difeorfo  fopra  l’invenzione 

degli 
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degli  anelli  e delle  corone , che  viene 
artegnata  a Prometeo  . Più  curiofo  è 
largomento  delle  tre fuiTeguenti , in- 
torno ai  Pantomimi  , e all’antica Sal- 
tazione:  e per  non  cflTcr  proliifi,  ac- 
cenneremo quello  della  XXXIV.  che 
è degli  unguenti  .*  della  XXXV.  del- 
le corone  : delle  quattro  a lei  prodì- 
me  j fopra  i mifterj  e facrificj  di  Cere- 
re Eleufìnia  ; della  XLII.  della  chio- 
ma e della  barba  predo  gli  antichi,  e 
in  qual  tempo,  e da  ehi  fofleftato  in- 
trodotto il  raderli  ed  il  tofarfì . Va- 
rie particolarità  a Bacco  fpettanti  em- 
piono quattro  intere  Dilfertazioni  j e 
fei  trattano  ampiamente  di  Licurgo 
legislatore  degli  Spartani  , de  1 loro 
inftitirti , e della  loro  Repubblica . In 
altre  poi  lì  difcorre  delle  Tibici  dei 
principi  delle  cofe;  del  poeta  Orfeo  j 
deir  ifola  di  Deio  j della  Fortuna  di 
Caronte  ; e de  i fiumi , che  fi  dicono 
fcatiirir  dall’ inferno  j e così  di  mano 
in  mano  di  altre  erudite  materie. 

Le  Dilfertazioni  fopra  fo- 

no in  numero  di  LVIII.  Nella  prima 
fi  moftra  la  maggioranza  di  Tucidide 
nello  ftile  fublimefovra  Ecateo  Mile- 
fio , e fovra  Erodoto  ; donde  nafca_t 

il  in- 
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il  fublime  ; l’ ufo  degli  antichi  nel 
frapporre  il  proprio  nome  ne’  loro 
fcritti  j del  quAl'ufo  fi  vaifero  pure! 
Profeti , c anche  i Poeti  ; che  i primi 
verfi  ; dell’Eneide  di  Virgilio  non  fono 
da  levarli  via , come  vogliono  alcuni 
Critici  : che  non  è ben  certo,  che  un’ 
Orfeo  poeta  ci  fia  fiato;  e che  i verfi 
che  vanno  fottoil  nomedi  lui,fi  crede 
che  fieno  diOnomacrito;  che  ciò  che 
abbiamo  col  nome  di  Mufeo , non  è di 
lui , e così  di  altri , fra  i quali  i verfi 
Sibillini  fono  d’incerto  Autore . 

Nella  11.  fi  foftiene  , che  la  guer- 
ra Peloponefiaca  c fiata  la  maflìma  di 
quelle  che  abbiamo  nell’ antichità  ; c 
di  qui  fi  prende  occafione  di  ragionare 
fopjra  rartificio  degli  efordj  nelle  fio- 
rie, e ne’  poemi . Nella  feguente  fi 
moftra  la  probabilità  della  grandezza 
della  guerra  medefima  , confiderando- 
fi  a quaPalto  grado  fodero  crefciute  le 
forze  e ricchezze  de’  Greci , di  prima 
afiai  deboli  e fiacche.  In  altre  fi  efa- 
minano  alcune  particolarità  degli  Ate- 
niefi . e della  loro  città  ; che  quivi 
molte  cofe  neceflfarie  alla  vita  furono 
ritrovate  : che  dipoi  il  ludo  guaftò  la 
feraplicità  degli  antichi  riti  e coftumi  : 
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che  il  Principato  precede  di  tempo 
qualunque  altra  forma  di  governo.: 
qual  folle  il  primo  Re,  e la  differen- 
za chepaflatra  Re  e Tiranno;  che_. 
Omero  non  pecca  centra  il  decoro,  in- 
troducendo Achille  e Terfite , che  in- 
giuriano impunitamente  Agamenno- 
ne , al  quale  Seneca  tragico  dà  più  di 
quello  che  gli  conviene . Sponefi  l’uti- 
lità, che  fi  cava  dalla  lettura  della_. 
Storia;  l’origine  della  guerra  del  Pe- 
loponefo:  a qiiai  popoli  convenga  il 
nome  di  Barbari  a riguardo  de  i Gre- 
ci : la  differenza  da  farli  tra  Italo  e Ita- 
liota , Siculo  e Siceliota  : che  i Bar- 
bari non  furono  affatto  imperiti  del- 
le buone  arti , e che  anzi  da  loro  le 
apprefero  i Greci , i quali  pel  pregio 
deU’eloquenza  vennero  in  grido  di  più 
fapienti  di  eflì. 

La  X.  e la  XI.  Differ razione  fono 
fovra  gli  Ecclillì  : del  terrore  , che 
cagionavano  nell’animo  de’  popoli , e 
de’  mali  effetti , che  da  quefto  terro- 
re talvolta  ne  derivarono:  delle  varie 
opinioni  de’  Filofofi  intorno  a’ mede- 
lìmi,  e del  vario  modo,  con  cui  gli 
Storici  ne  ragionarono  . In  altre  poi 
fi  tratta  di  alcuni  de’  più  rinomati 

capi- 
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capitani  de’  Greci  , come  di  Paufa- 
nia  , di  Cilone  , di  Nicia  , di  Alci- 
biade  , ec.  cosi  pure  degli  Atleti  > del- 
le Paleftre  ; delle  Dee  Semne , le  ftef- 
fe  che  le  Furie  ; de  i Servi  de’  La- 
cedemoni > de  i Funerali  antichi*,  de 
i riti  di  fupplicare  *,  delle  Nozze , e 
di  ciò  che  in  elTe  lì  praticava  . Vi  lì 
mettono  a confronto  le  città  di  Atene 
e di  Sparta  , e’I  vario  coftume  de  Ji 
Re  di  Perfia  e di  Tracia  nel  dare  e ri- 
cevere i donativi.  Molte  cole  eccel- 
lenti (ì  dicono  intorno  alla  Sicilia  si 
per  quello  che  ne  riguarda  ilfito,  sì 
per  quello  che  ne  riguarda  gli  abita- 
tori , e i fondatori  di  alcune  città. 
Non  fi  lafciano  in  dimenticanza  alcu- 
ne rifpofte  date  dagli  Oracoli  preflb 
Tucidide  •,  e quindi  fi  pafla  a difcorrc- 
re  dell’  ifola  di  Deio,  famofa  per  l’O- 
racolo e Tempio  di  Apollo . Vi  s’il- 
lullrano  alcuni  detti  dello  Storico  gre- 
co , c quello  in  particolare , che  le-» 
città , dove  fi  patifee  la  fame , fono’ 
Soggette  alle  mutazioni.  Si  mette  ali 
efamina  la  temerità  degli  Ateniefi  » 
che  occupati  nella  guerra  Peloponefia- 
ca  imprefero  anche  quella  della  Sici- 
lia} come  pure  la  loro  imprudenza-» 
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nel  dar  principio  alla  guerra  di  Sira- 
cufa.  Si  approva,  e fi  corrobora  quel- 
la malfima  militare , efler  meglio  por- 
tar la  guerra  ael  paefe  nemico»  che 
afpettarla  nel  proprio . Si  fpiega , in 
qual  modo  , cioè  in  quante  e quai 
claflì.  Solone  dividefle  i cittadini  di 
Atene:  il  parere  degli  antichi  circa  i 
terremoti»  e gli  effetti  di  alcuni  dieffi 
più  memorabili . Finalmente  vi  fi  ra- 
giona delle  raflegne  militari  : delle 
tibie  ufate  in  guerra  dagli  Spartani  *> 
e fiefamina  l’artificio  della  orazione» 
mefsa  in  bocca  da  Tt|cùlide  agli  amba- 
Iciadori-di  Gorinto. 

Non  fono  nè  meno  varie,  nè  meno 
docce  le  XXVI,  Difsertazioni  intorno 
ad  Euripide , fopra  la  cui  vita  tre  ne  fo- 
no impiegate  dal  chiariflìmo  Autore, 
il  quale  ci  dà  pure  molte  erudite  noti- 
zie circa  la  Tragedia,  e l’abito  Tra- 
gico . Econfiderabile  ciò  che  egli  nar- 
ra della  grandezza  delle  Navi  anti- 
che . Molte  cofe  ci  efpone  intorno  al- 
la guerra  di  Troja,  ad  Elena  ftia  pri- 
ma cagione , al  facrificio  di  Polifsena, 
c ad  altri  particolari  , che  la  ftefsa 
guerra  concernono.  Tratta  de  i Sogni j 
e delle  varie  loro  fpecie  -,  del  fenti- 

men- 
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mento  della  vifta  *,  de  i riti  delle  fup- 
plicazioni -,  del  coprirli  la  tetta  ,iti_* 
ettrema  afflizione)  e in  pericolo  cttre- 
mo  di  vita  . 

Nelle  XXXI.  Difsertazioni  fopra 
Livio  fi  mettono  principalmente  all’ 
efame  alcune  cofe  importanti  intorno 
alla  Repubblica  Romana  . Moftrafi, 
che  la  fua  fmifurata  grandezza  ■ fu  la 
fua  rovina:  che  la  pubblica  magnifi- 
cenza degenerò  nel  lufso  de’  privati: 
quanto  Imoderato  fofse  il  lufso  ne’ 
conviti:  che  in  quellai  Repubblica.» 
fiorirono  tutte  le  virtù,'  fincjlìè  le  fa- 
coltà de’  privati,  -furòno'  picciole  e 
moderate,  c che  daR’eccefso  idi  que- 
fte  ne  derivarono  tutti,  i viz^  .*  quali 
calamità  fien  nate  a’  Romani  dalle  lor 
difeordie  civili:  in  qiial  modo  i loro 
coftumi  fieno  andati  di  male  in  peg- 
gio , e finalmente  all’  eccefso  : qual 
veramente  fia  ttato  il  principio  di  Ro- 
ma , con  la  qual  occafione.  fi  ragiona 
di  Antenore  fondatore  di  Padova  , e 
de  i viaggi  di  Enea  : quale  1’  origine 
di  Romolo , e come  nutrito  da  una 
Lupa:  come  fi  abbiano  a fpiegare 
quelle  parole  di  Livio  : Talatinum-) 
Romulus , Kernus  ^vmimm  ai  inau- 

gu. 
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gurandum  tempia  capimi  y ec.  con  qua- 
li infegne  rcndcfse  Romolo  piu  ri- 
fpettata  la  Reai  dignità,  alla  quale 
egli  fii  il  primo  che  in  Europa  defse 
più  di  maeAà  e di  Iplendore  : in  qual 
tempo  feguifse  la  fondazione  di  Ro- 
ma, e come,  e quanto  crefcefse  ; del 
modo , con  cui  trionfò  Romolo  in_. 
Roma  , e de  i Trionfi  de’  Romani , 
con  qual  pompa  e rito  celebrati . 

Si  chiude  quella  parte  dell’Opera 
con  due  notabili  Difscrtazioni-:  l’u- 
! na  fopra  l’anno , che  fu  ordinato  dà. 
I Numa:  c l’altra  fopra  le  Vergini  Vc- 
l fiali . Nella  prima  lì  confuta  Ovvi- 
' dio,  là  dove  afserì,  che  Romolo  non 
per  altro  avcfsc  coftituito  l’ anno  di 
dieci  meli , fe  non  perchè  entro  que- 
llo fpazio  di  tempo  le  femmine  por- 
tano nel  ventre  i lor  parti  *•  impe- 
rocché tali  meli  fono  lunari  , e però 
più  corti  di  quelli  di  Romolo . V’ha 
chi  tiene  aver  Romolo  coftituito 
l’anno  di  dodici  meli  . Si  pafsa  quin- 
di a moftrare  , in  qual  modo  i Gre- 
ci, e poi  Numa,  e poi  Giulio-Cefarc 
abbiano  aggiunti  i giorni  intercalari  ; 
perchè  le  'ì^ne  fi  fifsafsero  a i o 
jy  del  mefe  j e gl’  Idll  a i i j.  o 1 5 : a 
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quali  deità  l’Anno,  i Meli  , le  Ca- 
lende , e gl’  Idi  fofsero  dedicaci  : quai 
giorni  fofsero  atriy  e donde  così  fof> 
fero  denominati , nel  qual  punto  Plu- 
tarco difsente  da  Livio,  daOvvidio, 
e da  Macrobio  ; il  rifpetto  , che  fi 
portava  a i giorni  fcftivi  e folenni , 
ne’  quali  non  era  lecito  far  forza  e 
violenza  ad  alcuno , e però  non  era^ 
permeflb  fpofarfi  in  eifi  alle  vergini , 
ma  bene  alle  vedove.  Vi  fi  tratta  del- 
le felle , e de  i nomi  di  ciafcun  me- 
le *,  e per  ultimo  della  varia  forma 
dell’  anno  apprefìfo  varie  nazioni , e 
dell’anno  Grande,  c fuo  fpazio. 

Nell’altra,  che  è delle  Vergini  Ve- 
llali , fimoftra,  che  le  Vergini  in_. 
molti  luoghi  erano  fac  erdotefle  : che 
l’inftituzione  delle  Veftali  fu  fatta  da 
Numa , e non  da  Romolo;  in  qual 
guifa  le  Veftali  accendeffero  il  fuoco 
facro  : che  il  carpenti , e’I  pilento  fu- 
rono cofa  diverfa,contra  il  parere  del 
Lipfio , ec.  Si  cerca  in  oltre , fe  per 
Vefla  fi  debba  intender  la  terra  , ovve- 
ro il  fuoco  5 e che  ella  vien  creduta 
efiere  ftata  la  prima  a fabbricar  cafe, 
mentre  per  l’addietro  gli  uomini  nel- 
le fpelonche  abitavano. 


Di 
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Di  non  minor  pefo  fono  leXLV. 
Diflfertazioni  fopra  f^irgìlio.  Cerca  in 
effe  l’Autore,  fe  i primi  quattro  ver- 
fl  di  quello  fi  abbiano  a levar  via  dall’ 
Eneide . Moftra , che  Omero  non  mai 
fece  menzione  ne’  fuoi  poemi  di  fe 
fìeffo,  o della  fua  patria:  il  che  pe- 
rò han  fatto  quali  tutti  gli  altri  poe- 
ti , non  fenza  giattanza  : qual  fia  la 
propofizione  di  Virgilio  , e quale  il 
fine  principale  della  fua  opera.  Efa- 
mina,  per  qual  cagione  Virgilio  ab- 
bia detto,  che  Enea  fofsc  il  primo  a 
venire  in  Italia  j e quali  fieno  flati  i 
primi  abitatori  di  quella.  Difcorrea 
lungo  del  Fato,  Tratta  del  ^Palladio: 
degli  Dii  Venati',  dell’ ufo  di  invoca- 
re le  Mufe  , c altri  Dii  ne’  poemi  : 
delle  cagioni  dell’  odio  ‘di  Giunone 
centra  iTrojani:  dell’origine  e deno- 
minazione della  città  di  Cartagine; 
degli  Dii  Indigni  : delle  armi,  che 
gli  antichi  davano  alla  Dea  Giunone , 
e principalmente  dell’ afta , venerata 
come  Deità,  e però  afsutvta  da  i Re 
per  conciliarli  venerazione:  del  carro 
di  Giunone,  e perchè  agli  Diifiafse- 
gnafsero  carri  : delle  allegorie  de’  Poe- 
ti, ec.  Infegna,  quanto  piamente  i fi- 
TomoXXlF*  T lofo- 
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lofofi  abbiano  penfato  irAorno  a Dio, 
e quanto  empiamente  il  volgo  intor- 
no agli  Dii  : quali  fieno  ftate  le  opi- 
nioni del  popolo  fopra  la  natura  del- 
le loro  Deità  ; che  le  fentenze  del  Vol- 
go intorno  agli  Dii  non  fon  nate  dal- 
le favole  de’  poeti , ma  bene  tutto  al- 
l’oppofto  , quefte  fon  nate  da  quelle  : 
che  i poeti  non  trafgredifcono  i pre- 
cetti dell’arte , quando  fingono  i loro 
Dei  foggetti  a i vizj  , c all’  umane 
pafiìoni  : qual  fia  la  natura  de  i Ge»j, 
c quanto  fi  credefse,  chefofse  ilcor- 
fo  del  loro  vivere  : che  in  un  modo 
narrano  i poeti , in  altro  gli  ftòrici . 
Termina  quefta  parte  dell’Opera  con 
V.  Difsertazioni  fopra  i Sacrificj  , e 
i loro  miniftri. 

L’ultima  parte  di  quefte  Difserta- 
zioni è fopra  Cicerone.  Ella  ne  com- 
prende XCll.  fra  le  quali  molte  ne 
fono  confiderabili . In  una  l’Autore  fi 
ferma  a indagare  i travaglj  della  Re- 
pubblica Romana  in  tempo  di  Cice- 
rone , e i travaglj  di  quefto  nel  go- 
verno della  medefima.  In  un’altraci 
fcuopre,  che  i libri  rettorici  ad  He- 
rennium  non  fono  di  Cicerone  , ma 
forfè  di  Cornificio  , contra  il  parere 

di 
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di  Prifciano,  che  del  primiero  li  giu- 
dica . Dipoi  ci  dimoftra  la  difficoltà 
dell’arte  oratoria , e lo  fcarfo  nume- 
ro de’  buoni  oratori  : il  che  nafee  dal 
poco  ftudio,  che  mettono  nella  fìlo- 
fofia , che  è madre  e nutrice  di  tutte 
le  buone  arti . Ci  moftra  pure  la  dif- 
ficoltà dell’  arte  gramatica  , e quella 
delle  matteraatiche  difcipline  . Va 
notando  molte  cofe  proprie  dell’ arte 
oratoria,  nella  quale  è più  fcarfo  il 
numero  degli  oratori , che  nella  poe- 
tica de’  poeti  . Ragiona  de  i prem) 
degli  Oratori;  della  gloria  attribuita 
ad  Atene  di  efsere  fiata  inventrice  di 
tutte  Parti  : delle  perfòne  introdotte 
a favellare  nel  Dialogo  di  Cicerone  : 
de  i Giuochi  Romani:  del  Circo;  de 
i pafseggj , e dcU’amore  portato  da- 
gli antichi  a i platani,  ed  altri  albe- 
ri ameni  e vifiofi  ; del  lufso  delle  fear- 
pe  ; del  giuramento  de’Giiidici;  del- 
le facezie  degli  Oratori;  del  Roftro , 
del  Foro,  de  i Sedili , e della  Curia: 
della  forza  dell’eloquenza  , e dell’uti- 
le, che  ne  rifultó  alle  Repubbliche  , 
con  ches’illufira  un  luogo  di  Cicero- 
ne: della  eccellenza  di  efla  : della  ir- 
ragionevolezza e fcaltrezzà  de’bruti  : 

T z del- 
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della  eloquenza  e fapienza  de’  Filo- 
fofi  : perchè  i Pitagorici  , e i De- 
mocricici  fìeno  chiamati  fifici  daCi> 
terone . 

Venendo  poi  a trattare  de  i libri 
ile  Oratore  di  Cicerone  , commenda 
altamente  l’ eccellenza  di  lui , ed  efpo- 
ne  la  Aima  che  tutti  i dotti  ne  fece- 
ro . MoAra  qual  ne  (ìa  Aata  la  fa- 
condia , qual  la  fìlofofìa . Ricerca  la 
cagione , per  cui  Socrate  Ha  da  Cice- 
rone appellato  philofophite  caput  & 
fotti  : qual  foife  la  fetta  degli  Acca- 
demici, e di  Pirrone,  qual  la  Dialet- 
tica degli  Stoici  . llluCira  l’orazione 
di  Craflb  a Scevola  ; le  vite  di  Car- 
neade,  diClitomaco,  di  Efchina.»  , 
di  Metrodoro,  di  Mnefarco,  di  Pa- 
nezio , di  Critolao , di  Diodoro  > del 
medico  Afclepiade,  di  Arato  , diNì- 
candro  Colofonie , di  Iperide^  c così 
di  altri  grand’  uomini  . Muove  una 
curiofa  quiftione  j ed  è , perchè  iiu# 
certe  età  fia  Aata  gran  copia  d’uomi- 
ni dotti  , in  altre  grande  fcarfezza  : 
e una  delle  fomme  cagioni  ne  viene 
aflegnata  all’amore  , o all’odio  de’ 
Principi  verfo  le  lettere  ; un’altra  al 
lulTo  e a i piaceri  fraoderati  > e un’ 

al. 


Articolo  XIV.  4J7 
altra  finalmente  alla  fervitù  , ofTcr- 
vandofi  per  qnefto , che  nelle  Repub- 
bliche libere  fiorirono  maggiormen- 
te le  lettere,  che  ne’ Principati. 

E anche  ciiriofa  la  qiiiftione  , fe 
Arato  abbia  faputa  l’aftrologia , nella 
quale  fi  raoftra,  che  egli  ne  ebbe  peri- 
zia , e che  fe  in  qualche  cofa  egli  ha 
errato,  l’errore  è fiato  comune  a più 
grand’  uomini , il  che  però  non  dee 
farli  credere  ignoranti  di  quella  cofa 
di  cui  hanno  trattato.  Merita  parti- 
colar  rifleflìone  da  i Critici  troppo  ar- 
diti nel  giudicare  degli  antichi  la 
Diifertazione  LXX,  e la  LXXI.  ove 
di  quefio  punto  fi  tiene  ragiona- 
mento . 

Alladifputa,  fe  all’oratore  fianc- 
ceflaria  la  cognizione  di  tutte  le  di- 
fcipline  , fuccedc  un’altra  aflfai  dotta- 
mente ventilata,  fe  vifiaarte  orato- 
ria , Chi  fi  cfcrcita  nell’  eloquenza  , 
può  altresì  trarre  gran  lume  c profit- 
to da  quello  che  fi  va  dicendo  intorno 
ni  modi,  co’ quali  gli  antichificfer- 
citavano  nel  ben  dire,  eco’quali  col- 
tivavano la  pronunzia , c la  memoria, 
finalmente  fi  pafia  a trattare  de  i C4«- 

T 3 di- 


45$  Giorn,  Db’ Letterati 
didati , c d.tì\’^mbi%ione  nella  ricer- 
ca de’ magi  (Irati  ed  offìcj  pubblici,  e 
in  che  ella  difFerifca  àìW  ^Ambito, 
Dopo  tutto  fi  mofira  , che  fenzaafiì 
duità  neiramor  dello  ftudio  non  fi  gin- 
gne  al  poffefib  dell’  eloquenza , e del- 
le altre  difcipline. 

Da  quanto  fi  è detto  finora  , può 
ognuno  comprendere  , che  l’ Opera 
del  chiarifiìmo  Autore  farà  un  tefo- 
ro  di  erudizione.  Del  merito  di  efla 
può  fervire  anche  di  forte  argomento 
la  fomma  riputazione,  che  fi  è egli 
acquiftata  con  gli  altri  fuoi  fcritti  , 
ne’ quali  fi  è ammirata  la  buona  lati- 
nità, e la  copia  della  dottrina.  V’ha 
chi  parlando  di  lui  difle  , che  eflb 
avea  ravvivato  in  Italia  l’efempio  e 
la  fama  di  que’ grand’ uomini  , che 
nel  fecolo  XVI.  al  colmo  di  riputazio- 
ne apprefib  le  nazioni  ftraniere  la 
folle varono  . Chi  poi  fi  è prefa  la 
cura  di  quefta  edizione  , con  molto 
buon  penfamento  è venuto  in  rifolu- 
zione  di  aggiugnere  alle  fuddette  Dif- 
fertazioni  le  Orazioni , e le  Toefie  la- 
tine dell’Averani  di  già  ftampate  > e 
in  oltre  k Fpifiole  àtl  medefimo,  dal- 
le 
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le  quali  fi  fpera  di  poter  raccogliere 
copiofe  notizie  di  recòndita  erudizio- 
ne . In  tal  modo  ci  parrà  di  non  aver 
per  anche  perduto  uh  tanto  uomo  , 
parte  vedendolo  vivo  ne’fuoi  libri, 
parte  vedendolo  confervato  nella  per- 
foffa  del  Sig.  Giufeppe  Avermi , fuo 
fratello  nel  cui  chiarifiìmohome  dia- 
mo al  prefente  Articolo  compimen- 
to., 


• l oh  F I N E. 
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AVVERTIMENTO  I. 

Nel  Tomo  XXII.  pag,  3 1 1.  ove  fi 
dice,  che  V Eneide  di  Firgiiio  tradot- 
ta da  Teodoro  Angelucci , fi  confer- 
va in  codice  originaleapprciTo  il  Sig. 
Zeno  in  Venezia  > fi  aggiunga  , che 
cfla  fu  ftarapata  in  Napoli  , per  Et- 
tore Ciccosio , I <J4p.  in  1 2.  la  qual’ 
edizione  in  quefte  parti  è rariflìma  , e 
poco  conofeiuta. 

AVVERTIMENTO  II. 

Nel  Tomo  XXIII,  pag.  18 1.  in  luo- 
go di  quefte  parole  „ quando  nell’ 
3.  avvicinarli  il  mobile  alla  dritta  HZ 
3,  tanto  crefeefle  la  gravità  AB  c=  AC, 
3,  quanto  crefeono  le  doppie  tangen- 
„ ti  dell’angolo  ACS , e così  in  altri 
„ cafij,  : l’Autore  di  quell’ Articolo 
defidera  , che  fieno  pofte  le  feguentir  3, 
,3  rimanendo  in  tal  cafo  ancora  nella 
3,  ragionedi  prima  le  forze  fecondo  la 
33  direzione  degli  archi  feorfi  appli- 
^3  cate  al  mobile  fcefo  per  due  qua- 

lun- 


j>  lunque  partì  proporzionali  di  ef- 
» lì»  » 

Così  pure  all’ultima  linea  pag.  17  z.’ 
dopo  le  parole , come  (ì  vede , vuole 
cheli  aggiungano  le  feguenti,  fatteu 
c — m , cioè  perpend.  alla  curva  veli’ 
equaz-  Ci)  \/bb— ixxssconf; 
{ a.  m.)  che  moftra  ^over  ciò  acca- 
dere ^ 


ER* 


ERRORI  ©ccorfi  nella  flampa  del 

TOMO  XXIU. 


4 


face,  , 

liti.  Erróri  ' 

6 contraverto 

yi 

4 dalla 

89 

12  impugnar iflìmi 

108 

S fervire 

1 1 1 

6 il  tutto 

119 

I confrontando 

14  pofte 

15  quefte 

I2I 

9 rekvatA 

3 co’ 

17  iftenderfi 

II? 

27  doverfi 

128 

4 neceflario 

26  prefa 

I?2 

4 propofta 

26  prevertito 

28  fpogli 

140 

15  crederlo 

144 

17  utile 

»47 

I pofiTino 

ij8 

15  w « 

8 di  grandezza 

20  moftra 

246 

16  Adeo 

gcó 

12  gradi 

?5a 

29 

566 

IO  ’EIvKupiS'm 

Correzioni  ^ 

coQcroverte  | 

della  ^ I 

impegnatiflTimi  j 

confi  rt  e re  \ 

il  moto 

confutando  i 

podi  ^ 

quelli 

reluRata 

con 

iflenderci 

doveafi  j 

meccanico  j| 

prefo 
prepofta 

pervertito  t 

fpoglia  I 

crederfi 

inutile 

poffano 

o componendo  tem 
per  D M al  r ^ w : 

* per^^:* 
di  relativa  gran- 
dezza 
mofle 
di  Adeo 
grani 
Cento 

'E!v^upl^iov 

417  ! 


417  il  15>4 

418  nelTarchivio  in  queU’archivio 

424  40  obbligarti  obbligarti 

26  comproveati  comprovati 

447  26.27  alla  cafa  del  Sig.  a ciò  da  e(To  Sig. 

Dottora limolati  Dottore  ftimo- 

lacì . 

459  il  flamtnihus  flumtnihus 

467  18  Contarini  Cantarmi  ( ) 

475  i9  Schrad  Serhad 


{a  ) lo  fteffo  errore  fi  emendi  nella  TA- 
VOLA. 


IL  Tomo  XXV.  comprenderà  gVlNDl- 
CI  generali  de  i Libri  , Trattati.  Nomi 
proprj , e cofc  notabili , delle  quali  fi  tratta 
nc  i XXIV.  Tomi  finora  ftampati . 
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PUBLIC  LIBBARY 

OF  THE 

CITY  OF  BOSTON. 


ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days, 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  éach  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a wéek  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  housénold  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,'to  8' 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10  ’ 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Haìl. 

• Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 
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